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t Gnuic^F^bbrmio 1911 


La letteratura della Controriforma 

nello Stato di Milano. 

1 . 

La poesia volgare. 

(Il • il poema roUfioao). 

AL Valla all’Arìosto, dall’umanesimo al rinascimento, 
cioè nel periodo press'a poco di un secolo, assai 
varie erano state le sortì della poesia in Italia, se¬ 
condo che Tattività estetica e lo spirito poetico degli 
ucmiini e dei tempi venivano diversamente atteggiandosi di fronte 
all’ideale dell’arte e della bellezza antica. Nello sfarzo e nella 
meignificenza delle corti italiane, la vita stessa offriva le fonti na¬ 
turali all’ ispirazione poetica ; libera di affisarsi nella rievocata vi- 
sicme del mondo classico, o di accogliere le più intime sensazioni 
della vita reale, tra il popolo e nelle corti, dall’eco del passato 
0 dalla viva voce del presente, la fantasia poteva cogliere e fis¬ 
sare nelle forme dell’arte le jmii fuggevoli e luminose itnmagint 
della bellezza. 

Accanto agli epigrammi e alle elegie latine del Poliziano, ecco 
dunque le Stanze per la Qiostra, coi fiori aulenti nella fre¬ 
scura delle Sehe; i poemetti, le canzoni a ballo, i canti carna¬ 
scialeschi del Magnifico, accanto ai Misteri e alla Rappresrata- 
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zìone di S. Giovanni e Paolo; ecco il Pulci e 3 Boiardo pro¬ 
fondere la giovialità «penaerata e la oxnpostezza signorde della 
loro arte nella forma e nella materia piu cara al popolo d'Italia, 
e il Sanazaro svolgere nell'idillio la vita pastorale dell'Arcadia, e 
il Fontano rinnovare negli esametri eleganti le nozze ddle divinità 
fluviali, e, da ultimo, l’Ariosto popolare di fantasmi 3 mondo ca¬ 
valleresco che col Folengo « ruzzolava nel fango di Cipada >. 
E nessun spauracchio era piantato nel campo ondeggiante di bionde 
messi mature; liberamente, a volo altro vi spigolavano i passeri 
cinguettanti, e sopra vi passava, come un vento leggiero, il 
soffio pregno dei profumi esalanti dai giardini, dove, a guisa di 
accademie, si disputava di filosofia, e nei simposi festanti si 
conciliavano Cristo e Platone, mentre la fede stanca pareva son¬ 
necchiare sotto il bacio dell'arte. 

Ora è lecito domandarci: Senza l'opera deUa Controriforma 
avrebbe potuto continuare a lungo, a Firenze e altrove, una 
così libera giocondità di spirito? O forse per i suoi caratteri 
stessi di forma e di contenuto, all'arte e alla letteratura non era 
egualmente rìserbata una prossima decadenza? Non è raro 3 caso 
che un simile problema si presaid nella storia della vita intel¬ 
lettuale e artistica di un popolo; esem[Mo tipico queUo della poesia 
provenzale, improwisameme distrutta e soffocata dalla crociata 
contro gli Albigesi. Nello stato di Milano la reazione cattolica 
<fiede alla letteratura, e specialmente alla poena, un particolare 
avviamento, imponendosi non di rado con eccessiva violenza, ma 
è pur doveroso osservare che, per diverse ragioni, m molb 
campi trovò un terreno propizio al proprio seme, poiché m 
gran parte delle produzioni poetiche di poco anteriori al Conc3io 
di Trento noi troviamo già rispecchiati i caratteri deUa decadenza; 
è questo propriamoite il caso dei poema cavalleresco, dal quale 
incomincio lo studio delle diverse fcame letterarie, per quanto con¬ 
cerne la mìa trattazione. 

Creato coll' Orlando Furioso 3 capolavoro del genere, la 
fantasia, sazia quasi di abbagliarsi ireUe finte immaginazioni di 
avventure, di battaglie, di casi d’amore, di pallide donzdle, di 
dame capricciose e di cavalieri erranti, sembra lentamente intristir^ 
e il bel fiore trasportato <h Francia reclina stanco i petali awiz- 
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ziti, poi che un’ape industriosa ne ha succhiato avidamente il 
nettare prezioso. Ne^^Mire, come paneU>e lecito a^>ettarci, le 
imitazioni sterilì puUidano attorno al capolavoro, perchè i dotti 
e i poeti, quali essi siano, non sanno decidersi a rompere i le¬ 
gami della tradizione aristotelica, mentre altrove, per rivendicare 
rautoiità del filosofo antico, si contrappongono al Furioso i poemi 
regoUri del Trissino, di Bernardo Tasso, dell’Ala m a nn i. Eld è 
curioso appunto che queste opere, ancora più legate all’imitazione 
classica, tendano a riflettere anche nella forma lo spirito dei tempi 
nuovi, e che da una semplice tramutazione ddle divmità pagane 
in angeli cristiani si attenda l’esaltazione del cattolice^o ortodosso ! 
Nello stato di Milano, dove ai tempi dell’arte libera era mancata 
la gemale e spontanea creazione poetica, si svolse invece ed at- 
teecld fMuttosto largamente la secMida maniera del poema epico¬ 
cavalleresco, che trovò la sua più alta espressione nel rifacmenlo 
deir Orlando Innamorato per opera d^ Bemi, e neHa Gerusalemme 
Conqubtata, mfarcito di allegorie morali e religiose non bene ce¬ 
late sotto Tatteggiamento più o mmo estetico della forma e della 
materia; regolare la vita int^ettuale secmido prindpt stabfli e 
indiscussi, inquadrare Parte e la mente entro scherrù fissi e precisi, 
^ruK) tendenze interamente consone allo scopo immediato defla 
OmtroTÌforraa. 

Con intento laudativo, seguendo le usanze dei poeti anteriori, 
Gerolamo Bossi ‘), gentiluomo milanese, dava alla luce n^ 1560 
(Venezia, fratelli Sessa) « La genealogia della gloriosisàna casa 
d'Austria » *), poema m Soà canti in ottava runa, dedicato 
al Re Cattolico Filili d’Austria. 

di FraaccKP a di Fraac<aca B<m itudiò medicina. U 22 nano 1560 
4 cooptatili fvk in coUe^hm, al deirt forumae bonii pmeditui ernt» paupcriboi omubui grat» 
4 mm p ef hiaerril >» Fu Accademico Affidilo col nome dì Necemitnio, « mori premato- 
(aaMBla. Le tm Rbm Teaeene ai kn qeeUe degli Attdrtk Milwo, 1567. Swm b 

U Ungma ahiic enatlo Jal ^étrarca a dal boccaccia ft 900 am^ 

plmtnio, n Pio^^tfo Vaceelt, Padova* 1570* a le Ottawe dtl paradièo ttmno, Cfr. 
PR ARGEUMI* BlBUolh. ScHpéor. Medhlanau., lo. I par. 2. c. 2Ì4\ CRESOMBCNr* 
5f. d. ee/g. paaefa» tb. V» cap. 219, p. 247» 

*) Una metà dì qoeeto poma ara iUto prima pubblicato a NClano, 1557, col titolo : 
l pfimi cinaiu calili di Htlhdofa ; «br» MEU3 e TOSI» BMhgrqfia dei Ramofoi di Co» 
MUerio, II ed», Mìkao, Daeltw 1665, p. 97. Per akime poche notizie vedi anche FLA- 
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La virtù, la beltà, l’alto valore 
Cantar d’tm cavalier io m’apparecclùo 
Che tra quanti hir mai, portò l’honwe. 

£ fu del sangue d’Austria il ceppo vecchio. 

Se tanto avrò di grazia e di favore 
Che l’alto Signor mio mi presti orecchio. 

Che con altr’aura e d’akra luce scorto. 

Non è eh io speri mai giungere in porto (l-l). 

Maitre d’antichi heroi gli amori e Farmi 
Sicuro io canto sotto al nome vostro. 

Prego talhor vi piaccia d’ascoltamù, 

E gradir queste carte e questo inchiostro.... (I>3). 

Di anni e di amori canta adunque il nostro poeta, ma quanto 
diverso, non pure di ingegno, ma d’indole e di intendimenti 
dall* ultimo cantore di Orlando I Seguitando la materia del- 
rAriosto, egli prende le mosse dalla vittoria riportata in Africa 
da Carlo Magno contro Agramente e dalla giostra baitdita dal 
Re di Francia, nella quale Eliodoro d’Austria, per il suo alto 
valore, riceve lo scudo mandato in dono al vincitore dalla 
Regina d’Islanda. Tra il cavaliere e Marfisa si accende un’ar¬ 
dente passione, ma alle loro nozze, destinate più tardi a dare 
al mondo l’illustre Filippo d'Austria, si oppone Malagìgi, che, 
ingaimato dal demonio, attira Eiiodoro sopra un naviglio in mezzo 
all’oceano, mentre Carlo Magno prepara in Italia la rovina del 
re longobardo. 

Frattanto Eliodoro, protetto da Dio per il bene della cristianità, 
giunge a un’isola amena, nel nuovo mondo, dove scaide nel regno 
delle Ninfe, guidato da una di esse, e tra una profusione di ri¬ 
cami, di ori e di sete preziose vede l’immagine di FiBppo II e 
della regina Isabella, suoi futuri discendenti. Poi, « per oscura 
e disusata strada ", dopo una lotta travagliosa contro il serpe, 
egli viene « al cristallo ", dove, ^>ecchiandosi, acquista il perfetto 
lume d’intelletto, e dalla fata Perilla ascolta tutta la gorealogia 
della casa d’Austria, da Ercole a Carlo V. La narrazione mette 
capo alle nozze felici di Eliodoro con Marfisa, la quale, recata» 

MINI» // Qn^ccento» p. 496; AfiD-EL*KAD£R SAI^A» Luca Gmti/e» uomo di Itlltrt 
t di fìtgoxi dtl lecolo XVI, Frane» Ctfpewcchi, 1903, Appendic e IL 
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in Austria a ricercare Tamante, aveva liberato i Viennesi dagli 
assalti di Poiindo, traditore e ribelle a E)io. Scarso, come si vede, 
r intreccio di originalità e d* interesse ; povere le finzioni che non 
si allontanano dai motivi comuni del romanzo ; lenta e prolissa 
l’azione che si svolge sopra un tema oramai tanto sfruttato nella 
nostra poesia. E ad ogni canto, quasi ad ogni strofa, incombe 
come una pesante cappa di piombo l'interpretazione allegorica, 
insistente, monotona, uggiosa, che toglie al lettore il respiro, 
e la possibilità di abbandonarsi un solo istante al capriccio della 
fantasia poetica ; un’allegorìa che non è sovrapposta forzatamente 
al poema, come quelle più tarde del seicento, dalle quali nella 
letteratura si pub facilmente prescindere: ma che ne è l’anima, 
la sostanza, l’ispirazione tutta, insieme all'originale intendimmto 
encomiastico della Spagna. Se il Bossi fosse stato un grande ar¬ 
tista, o un poeta del sentimento, OMne il Tasso, forse l’ispirazione, 
0 meglio la concezione del poema laudativo, morale, religioso, non 
gli avrebbe impedito di fare un capolavoro; ma egli sembra ac¬ 
casciarsi sotto il suo stesso peso, pure ostinandosi a volerlo por¬ 
tare continuamente. 

Anzi il poeta si prende la briga di premettere ad ogni canto, 
in prosa, l’allegorìa morale e religiosa; così al c. I, " per la storia 
della Regina d’Islanda si dimostra la magnanimità di valorosa 
donna che, spregiando i beni di fortuna, deve solamente aver ri¬ 
guardo ai meriti di virtuoso cavaliere.... », al c. Il « .... per Ma- 

lag igi ingannato dal demonio. si vede quanto sia periglioso il 

fidarsi degli spiriti infernali.... »; al c. Ili « .... per la venuta di 
Carlo Magno in Italia in favor della Chiesa, si dimostra che l’uf¬ 
ficio di vero principe cristiano sia di prendere Tarmi ove si creda 
offeso l’onore e la fè di Gesù Cristo nostro Signore »; al c. IV 
« .... per la rotta di Desiderio si vede quanto severamente per¬ 
cuota la giustizia di Dio gli inimici e ribelli della S. Chiesa »; 
al c. V « .... per esempio d’Eliodoro.... dimostrasi che sonpre 
Tetema prowidenzia tutte le cose dei giusti drizza e termina a 
bu(« fine »: al c. IX « .... ri dimostra con quanta fatica e dif¬ 
ficoltà ri perviene alla cognizione di sà stessi e delle cose »; e 
faccio grazia degli altri canti. Di moralità, di riflessioni e di di¬ 
vagazioni abbonda del resto tutto il poema, il che appunto d 
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induce a ritenere sincera la ispirazione allegcuica. Sulla fatalità 
d'amore * intende sempre <Miesto e virtuoso !, già persoiificata in 
Mar&sa, ntoma il poeta al c. 11: 

Mìser chi di fuggir si persuade ‘) 

Queirimpeto che il mondo chiama amore .... : 

poiché anche nei sassi e nelle piante 

Più d'un segno d'amore vi si comprende ....; 

al c. Ili in tre ottave si indugia a spiegare perché Amore sia raf> 
hgurato come un bambino cieco, ignudo e colle ali, riportandosi 
non già alle origini del fantasma estetico, ma ai soliti principi di 
razionalità morale. È insOTima un poema che avrebbe potuto leg¬ 
gersi senza difficoltà nella Accademia Vaticana, anche dopo il 
1562, se il Borromeo vi avesse ammesso la poesia ; né manca 
infatti un accenno, per noi opportuno e interessante, all'illustre 
nipote di Pio IV. Al c. V, canto centrale del Poema, dopo 
aver fatto le lodi di Filippo d'Austria e della Regina Isabella, 
la fata Penila dice ad Oodoro : 

Quel che in pontificai habito poi 

Col purpureo cappello ei tiene a canto, 

È Carlo Borromeo, si come puoi 
Scritto veder a piè del sacro manto, 

Di cui non ebbe mai, nè avrà dapoi 
Tutta la Chiesa e il Concistoro santo 
Un Cardirral più degno, e degno al fine 
Che adorandolo il mondo se ^i inchine. 

Ciò che appardensi ad animo reale. 

Ciò che a persona di religione. 

Avrà, che in cor gentile d’habito tale 
Desiar non più potrassi con ragione : 

Mj gnawii wn, cortese e liberale 
A tutte Farti virtuose e bume 
£ più a le Muse, ad ogni bello ingegno 
Sempre con più favor darà sostegno. 

Or. il « Màrr chi mak «pnado « codMa-,. > «Ul'ArioA». 
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È da notarsi però che ne) 1560, quamio il Bossi pubblicava 
questi vern, il Borromeo si trovava ancc^a a Roma, nè aveva 
^negato la sua attivitè come arcivescovo di Milwo; an^ qm, 
come altrove, è palese T intento esageratamente laudativo ed 
apologetico, che (a anticipare al poeta un giudizio non in tutto 
conforme alla realtà, ma in parte giustificabile per qu^’atteg^- 
mento iniziale del Bonomeo di fronte alla poesia e alla letteratura 
profana, che gli fu proprio. 1 versi del Bossi vengono in certo 
qual modo a confermarmi nella ofànione che Topera di S. Carlo 
dai prìncipi, piti conformi alle sue vere taklenze, non lasciava 
prevedere a quale punto sarebbe più tardi arrivata. 

Continua poi la fata Perilla a far le lodi de) regno di Filippo, 
quando si vedrà : 

Correr latte il Ticino, e ambe le sponde 
Coprir smeraldi e perle e bei rtd>ini, 

E il letto arena d’or, e gir per Tonde 
Cantando mille cigni almi e divini... ». 

ricordando, tra i più illustri personaggi, Cesare, Andrea e Vespa- 
siano Gonzaga, il Davali e G. B. Castaldi. 

Tuttavia, alcune parti del poema, dove non è questa intrusione 
di elementi estranei e per nulla artistici, si leggono volentieri, grazie 
ai pregi formali che talvolta nel Bossi superano la mediocrità; 
Tettava di tinta ariostesca, saviamente adoperata, scorre fluida 
sovente e armoniosa ; il verso è vario, sobrio e vivo nelle im¬ 
magini, composto nelle forme di stile e di lingua. Al c. I, dove 
d descrìve T innamoramento dei due giovani, e la convalescenza 
di Eliodoro, che guarisce lentamente dalla sua ferita : 

E sembra un fior che languido e smarrito 
Fosse per pioggia e vento al dolce aprile 
Ravviva et erge al fresco mattutino 
Ne Tapparir del sole il capo chino... », 

certo non doveva essere facile al poeta nel rappresentare questa 
imma gine in forma propria, liberarsi da una nota risonanza, per 
quanto vaga e lontana : 

Quali i fioretti dal notturno gelo... 
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Al canto successivo, il verso acquista una efficace forza de* 
scrìttiva, quando il poeta finge £liodoro, durante una caccia 
al cmghiale, trasportato via in mezzo alla nebbia, sopra urrà 
barca che scende alla deriva lungo il fiume; piena di smtimento 
la preghiera dì Eliodoro, che invoca la grazia divina ik» per sè, 
ma per U sua Marfisa : 

Signor, te luce sei. se veritade. 

Se sempre hi la tua parola vera, 

E se dicesti che chiunque cade 
Brami che si converta e non che pera, 

Habbi, Signor, babbi di me pietade. 

Ch’io veggio farmi notte innanzi sera... ’). 

Ma tosto lo assale e lo vince il ricordo della sua amata... 

La tua divina ed ineffabil luce 
Che sola il tutto alluma e il tutto avviva. 

Scorta sempre le sia. sia sempre duce 
Per fin che di sua vita giunga a riva»... 

Ho voluto insistere un po’ a lungo sopra « La genealogia della 
Casa d'Austria », perchè è l’unico tipo abbastanza caratteristico 
della produzione poetica ^ico-cavalleresca, che mi sia stato pos¬ 
sibile fissare nel campo delle mie ricerche, a meno che non sembri 
lecito riferire allo stesso perìodo e ad un autore milanese, il « poema 
eroico ” anonimo che si trova ms. nel codice Trivulziano se¬ 
gnato col n. 1019. Sono dodici canti in ottava rima, dedicati alla 
« gloriosa e degna sforzesca prole », dove si narra di due cava¬ 
lieri saggi e valorosi, a cui « tolse il cervello un furioso amore »: 

Le donne e i cavalier» gli amori et rarme. 

Questi dì ferro et quelle ornate d'ostro» 

Et come or forza, e or cortesia disarmc 
Gli armati et forti petti al tempo nostro, 

Io vo cantando con diverso carme 
Spargendo or dolce ^ or superbo inchiostro, 

Se bene avranno in queste rozze carte 
Poco purgato sti! Venere e Marte (c, I, v. 1). 

Troppo aperta remmacenza petrarcheacal 
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Co^ incomincia il poema, di tipo evidentemente arìostesco nella 
trama generale e negli episodi panticolari; Lazio Rangone calca 
le orme del paladino Orlando, attraverso alla solita lunghissima 
serie di duelli, incanti, fughe, sogni, visioni e pazzie d*amore. La 
esaltazione della casa Sforza sembra uno degli intenti principali del 
poema (die nel ms. è però incomideto; qua e là, specialmente 
ndle strofe iniziali dei canti, penetra l'idea morale e religiosa, 
poiché il poeta stesso proclama ad alta voce che Dio sta semfNre 
in cima a tutti i suoi pensieri. Ma proprio sempre, pare invece 
di no; almeno ncm certo quando l’anonimo inveisce brutalmente 
cembro le donne (c. X), o quando fa raccontare da certa vecchia 
una novella in ottava rima di tipo boccaccesco, di bai poco sa^ 
pore, ma non senza una tinta sbiadita e volgare d’oscenità (c. IX). 

(Continua). O FEDERICO BARBIERI a 


Per un sonetto di Giovanni Prati. 

A Lodovico Panni, segretario generale del Congresso dei Dotti 
tenutosi nel settembre del 1847 a Venezia, è indirizzato il se¬ 
guente sonetto che ho trovato in una miscellanea di carte varie, 
(die appartennero al naturalista Giovanni Arduino, da poco per¬ 
venute alla Biblioteca comunale di Verona. 11 sonetto non è di 
mano dell’autore; ma la firma Q. Prati è, senza alcun dubbio, 
autografa. Non c’è quindi da dubitare dell’autenticità del breve 
componimento, se pure Io stile, l’andatura del verso, la fluidità 
del ritmo, la marca di fabbrica, in una parola, non ci rivelasse 
subito che siamo davanti ad una di quelle improvvisazioni poe¬ 
tiche che, da gran signore del verso e della rima, il Prati (disse¬ 
minava un po’ dapertutto. S’intende che, riguardato sotto r 2 upetto 
dell’arte, il sonetto non meriterebbe di uscire dall’inedito, cioè da 
quel gran mondo dell’ignoto, nel quale rimase sinora. Ma è del 
1847 ; fu scritto a Venezia, e in occasione di quel Congresso, che, 
al pari dei precedenti tenutisi a Pisa, a Torino, a Firenze, a Pa- 
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dova, a Lucca, a Milano, a Napoli e a Genova, hi meno una 
solenne rìunicme di sci^iziati che un grande focolare di pr^Mua» 
zione patriottica. 

Il Prati domanda con questo scherzevole sonetto d’essere 
inscritto tra ì membri del Omgresso. Ma quali titoli il poeta tren« 
tino poteva produrre per ottenm'e un siinile onore > Altri sum 
colleghi in Parnaso fecero parte del Congresso : ed è curioso co¬ 
noscere le categorie, rJle quali furono assegnati. Giusq^ Barbieri 
fu inscritto nella sezione agronomica; Jacopo Cabianca e Lui^ 
Carrer nella geografica ; Giuseppe Capparozzo e Andrea Maffei nella 
archeologica ; Antonio Gazzoletti nella geografica e archeologica ; 
Aleardo Aleardi nella geografica e agronomica. Giovanni Prati 
trovò la sua nicchia nella sezione geologica. 

Ecco il sonetto : 

Ferreo Pasin, se il cooto bob mi sbaglia. 

Vorrei Venezia e Marco Polo in dono. 

Ma per buscar la guida e la medaglia. 

Convien essere dotto, ed io noi sono. 

Deh, padre santo, a forza di tenaglia 
Tiratemi con Voi ; fatemi buono ; 

Ò stampato di versi una mitraglia, 

Accadeimco son, mangio e ragiono. 

E non state a temer ch'io monti in scena 
Dicendo quel che non ò mai saputo ; 

Farò la parte d’ascoltante appena. 

E dei profitti poi fido io me stesso. 

Perchè mi vanto aver l'orecchio acuto 
Più di quanti ascoltanti abbia il Congresso. 

Che se mi sia concesso 
Dì tornarmene via membro di ruolo 
Con in tasca Venezia e Marco Polo, 

Quello sarà un bel imIo. 

Pawù mio, tra i guatterì e gli eroi 
Datemi un posùcin, che non m'aimoi ; 

Chè non si tratta poi 
Di andar moltiplicando i pesci e i pani. 

Mi metto in somma nelle vostre mani: 
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D’ingegni eccelsi e nani 
Sfilerà gran falange, e mi figuro 
Che rimanga di moda il chiaro-scuro, 

Come talor sul muro. 

Se alla lanterna magica si à fede, 

Confuso il Re coU'Arlecchin si vede. 

G. PRATI. 

Il poeta chiedeva riscrizione per aver diritto a « Venezia » e 
a « Marco Polo ». 

« Venezia » era la grande opera in tre volumi offerta dal Muni' 
cipio ai Gsngressisti, che portava per titolo "Venezia e le sue la¬ 
gune. Era stata compilata da una commissione, composta dal conte 
Giovanni Correr presidente, e dai conti Agostino Sagredo e Ni> 
colò Priuli, da Lodovico Pasini e da Luigi Carrer. Collaboratori : 
Agostino Sagredo per la storia civile e politica; F. Zinelli per le 
notizie ecclesiastiche; Daniele Manin per la giurisprudenza veneta; 
G. Calucci per le finanze; A. Zon per le zecche e monete; 
G. Casoni per le forze militari; Vincenzo Lazzari pei viaggiatori 
e navigatori veneti; Ferdinando Zanotto per la pittura; di nuovo 
Agostino Sagredo per la architettura, scultura e calcografia; Luigi 
Caner per la letteratura e pel dialetto veneziano; Pietro Canal 
per la musica in Venezia, e, infine, Emanuele Cicogna per la cro¬ 
nologia veneta e per le famiglie venete. 

Come si vede, a illustrare la grande ed oppressa città erasi 
raccolta e unita in fascio la valorosa pleiade degli uomini piu 
chiari per ingegno e per dottrina che avesse allora Venezia. 

« Marco Polo » era la medaglia, rappresentante M. Polo da 
un lato e il Palazzo EXicale dall’altro, che il Governo austriaco 
fece coniare in commemorazione del nono Congresso. 

Chi volesse aver notizia dell’attività spiegata dal Prati al Con¬ 
gresso, cercherebbe indarno. L'unica volta che il nome del Prati 
ricorre negli Atti, è nel processo verbale della seduta della se¬ 
zione di archeologia e geografia del 27 settembre, quando pre¬ 
sentò a nome del conte Paride Cloz, la stampa del codice gla¬ 
golitico che fu già dei Frangipani ‘). Ma un confidente della po- 

Diario Jol nono confreiso degli edenziati italiani canvocaH tn Venezia nel teiiemkre 
MDCCCXLVII, VeoezM, Ceechhu, 1S47, p« 103. L*^)eni pretmteU h* per titolo: G/a- 
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lizia, che teneva d’occhio il Gxigresso, in genere, e i capì più 

pericolosi in particolare, ebbe a riferire in un rapporto segreto che 

nella sezione di agronomia (seduta del 21 settembre), discuten* 

dosi delle malattie delle patate, i congressisti sì permisero degfa 

scherzi poco reverenti verso il tubero tanto caro ai tedeschi ; e il 

Prati, poi, uscendo dall’adunanza si fece sentir a dire: « tra noi 

« i soli tedeschi sono a(^>assionati per le patate; che se le va- 

« da n o a mangiare in santa pace nei loro paeri, e non imbrattino 

o le nostre terre con frutto si vile. Giù spero che presto se ne 
1 

« andraimo ^ 

Povero confidente! Egli ascoltava i motteggi contro le patate, 
e non sentiva squillare la diana del quarantotto ! 

a GIUSEPPE BIADECO a 


Di un cimelio silografico lìonese del sec. XV. 

Nell’interno della rilegattua antica, che copriva un volume edito 
a Parigi nel 1322, le « opera haud vulgaria » di Pietro il Ve¬ 
nerabile, abbate di Cluny, date in luce dall'egregio impressore 
Giovanni « de Prato », per commissione dell’» onestissimo mer¬ 
cante » Damiano Higman, l’abb. G. Gaston di Parigi, un ama¬ 
tore accorto di vecchie incisioni, ha ritrovato testé un frammento di 
stampa silografica colorita, che nella sua integrità doveva misurare 
circa 0,54 c. per 0,40, e della quale tutta o quasi tutta la metà 
inferiore é conservata. 

goUto Clùxi^ui ù Beri. KùpUar tdUoà, ViftdobooM« 1836. Forte wm è wntile rkordm 
ebe Fopere rìgurdi TaUebeto che, okre al drìlHaoo» fu adoperato da alaw 

polariooi lUve ddla Dalmazia e ddnUirìa. 0 KopiìÈX, Uhiiotocario di Vienna* pubblici 
ranrichiMuno codice in caratteri bagoliti che per un peno fu riguardato come autografo di 
S. GirolaBo. Il cod fce apparteaerm J treatmo conte Qoz. 

Carie segrete della polizia austriaca. Capolago, 1851, HI, 35^7. Cfr. C. GlOT* 
DANO, Ciofanni *PraH, siudh biografico con docamenii inodiU e an'appendfee di cose 
tnadiie e rare. Tonno, 1907, p. 167-8. 
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La stampa, cod bizzarramente shiggita alla totale distniziixie, 
vten descritta minutamente dal Gaston stesso in un fascicolo della 
Reotit des (^ibliothèquea ‘); e, dato Tinteresse che essa o&te nmr 
solo per la storia dell’incisione, ma anche per quella della lette- 
ratura, ci piace recarne qui breve ragguaglio. 

11 frammoìto, che nus. 0,27 per 0,37, ed è diviso in due 
pezzi combaciantisi perfettamente, (^e la parte inferiore di 
una grande figura, drappeggiata in ampio mantello, calz^ di 
scarpe a maglie di ferro ed armata d’un’enorme clava, che, seduta 
sotto un gotico baldacchino, calpesta un persmraggio vestito d'abiti 
regali, col capo coperto d'un cappello a visiera, su cui poggia una 
OM'ona chiusa. L’uomo, che si vede di profilo, ha chioma e barba 
prolisse: egli stringe in pugno uiu> scettro, al quale sembra ap¬ 
poggiarsi. 1 su(M lineamenti alterati esprimono il dolore: la bocca 
è aperta in atto di gridare. 11 Gaston ci dice che la stampa è 
colorata vivacemente, in rosso, azzurro, tena di Siena, ma non si 
diffonde in particolari più precisi sulla distribuzione dd colori 

Un titolo in caratteri gotici, inserito in un piccolo rettangolo 
al dissotto della figura principale, ci ammonisce che la figura stessa 
simboleggia la Fortezza (Force), ed una banderuola che si svo Igc 
a destra del persrmaggio calpestato ed ondeggia intorno al suo 
capo, ci rivela in lui Oloferne: Oloferne li despit. 

Al dissotto della stampa sono impressi otto vera, scritti in ca¬ 
ratteri gotici, e distribuiti sopra quattro linee: 

Sii uoas aduiet perte ou domage par fubtilles inuentiont 
Cornine accìdes noifes oultraiges napp'tez uindicatioiu 
Sooftenez let correcdcHU pour rhonnenr du doulx creatfev] 

Et tontes tribnlahons portes par force en [a)o4tre coear]. 

Questi versi si rinvengono identici nelle Qrandes Heures di 
Sim<me Vostre, « ù T usage de Rouen » per il 1508 ; ciò che ha 
permesso al Gaston di onnpletare le parole mancanti nelle ultime 
due linee della stampa. Ma egli non ha, pur troppo, potuto sal¬ 
vare dalla distruzione tutt'intero l’angolo ddla stampa, dove i versi 
d leggono. Ed in esso si trovava un’altra indicazione di molto 

>) A. XX. a. 1-3. 1910. p. i02 
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rìKevo: quella deU’incìsore, a cui la alografia era dovuta: 
teine Cbeoallier. Ora dì costui il Rondot, diligente illustratore 
della silografia lionese nel sec. XV, aveva già fatto ricordo, pur 
confessando di non conoscerne <^ra veruna: il Chevallier era un 
« faiseur d’ymaiges en pappier ", che lavorava a Lione già nel 
1499, e che non dovette morire se non una trentina d*anni pili 
tardi (1328 circa) '). 

II frammento scc^)erto dall’abb. Gaston, oltreché un dato im¬ 
portante per la storia dell’incisione in Lkxie, c^e altresì un con¬ 
tributo interessante per Ticonografia delle Virtù. 

È questa, come ben si sa, ricchissima e varia nel Medio Evo. 
Dapprima essa rimane fedele aUe sue fonti: le Virtù appaiono 
rappresentate in lotta contro i Vizi : in omaggio alla Psycomachia 
di Prudenzio, i duelli tra le Virtù ed i loro avversari si ripetono 
airinfinito, quasi, negli affreschi, ne* mosaici, nelle tappezzerìe *). Poi, 
a poco a poco, la raffigurazione della lotta combattuta dalle buone e 
cattive Personificazioni sopra un campo di battaglia, spesso in cospetto 
del Crocifisso, si fa sempre più rara : sì preferisce presoitare ogni 
Virtù isolata, in quello stesso atteggiamento di calma solenne che 
caratterizza le Arti liberali, le Scienze, ecc. E così ci si affac¬ 


ciano le serie vaghissime di nobili figure femminili che, stringendo 
in pugno i loro attributi, si elevano sulle facciate delle cattedrali 
di Amiens, di Chartres, di Parigi *), sorridono dai freschi di 
Giotto *) o ci guardano pensierose dai bronzi di G. Van Eyck *). 
Ma v’à pure un tipo di rappresentazione « misto ", che fonde 
insieme l’antica pugnace attitudine e la placida compostezza no¬ 
vella: il tipo dove le Virtù si presentano ai riguardanti sedute 
maestose e solami nei gotici tremi, mentre sotto i piedi loro si 


Ved NATALIS Rondot, Le$ graown mr ti tu im prim tan à Lifon cu XV^ 
iOdt, P«m, CUodm, 1906. 

*) E. Male, UAH ^eUgieux Ju Xllh «Ac/e at Fronce, Pani, Colin, 1902, aour. 
édii.» p. 123 igg. 

*) Cfr. Male, op. p. I35 igg» 

*) A. PÉRATÉ, La Peinturt ItcL cu XIV* <Ac/e, m MICHEL, HiU, Jt VcH^ Pani. 
ColiD, lo. II, p. 600 «gg. 

*) F. SCHMIDT'DECENER, Lei ttpi oerhii Jt Jean Mn Eyck ou Mu$ie N^IcnJah 
ò ^rmitfJam, in L*ari Flcmcnd ti HùUanJah, II atiaée, to. Ili, 1905, p. 16 ìq. 
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contorcono prostrati e gementi de* personaggi storici e mitici, reali 
e favolosi, i qu 2 di incariìano in se medesimi le malefiche essenze 
che alle Virtù si contrappongono *). Questo tipo misto sembra aver 
trovato soprattutto favore in Italia, a datare dai primi del sec. XIV, 
giacche esso è iniziato, a dir cosi, da una miniatura bellissima di 

ato tanto dalle rappresentazioni 
che adomano la Canzone delle %)iriù e delle Scienze, dettata da 
Bartolomeo di Bartoli, pur bolognese *), quanto da quelle che si 
veggono nel codice magliabechiano e nelPaltro della antica colle¬ 
zione d’Ambras, studiati dal Von Schlosser *), e ne* disegni del 
« Libro di Giusto » illustrati da A. Venturi ). Codesto genere di 
rappresentazione, nato forse fra noi, rinvenne poi ottime accoglienze 
al di là dell*Alpi, ed in Francia, singolarmente, dovette conseguir 
una diffusione larghissima, se divenne il tipo preferito delle Virtù 
per i Libri d*Ore, e gli « imagiers » del sec. XV e del XVI continua¬ 
rono a riprodurlo, come dimostra la bella scoperta deU*abb. Gaston. 
Perù, man mano che il Rinascimento si fa strada, il favore di 
cui siffatta raffigurazione delle singole Virtù aveva goduto, dimi¬ 
nuisce rapidamente ; sicché sulla fine del Cinquecento essa diviene 
rarissima *), ed in sua vece la novella scuola, capitanata dai 
maestri fiamminghi, dai Breugel, dai De Vos, dagli Heemskeerck, 
rimette in onore le grandi e macchinose composizioni, dove, m 


Niccolù da Bologna, ed è poi divulg 


Sono per le pià: Nerwe (corifeo deiringiurtìzìa): Oloferne (c. della Sfrenatezza); 
fylcuro (c. della Lumina): Sardonopo/o (c. dell*locoeciesza); Erode (c. <U2a Crudeltà); 
Qiuda (c della DìtpenzioDe) ; ^rio (c* <U1* Erma). 

*) Ved. L. DOREZ» La Canzone delle yirtà e delle Scienze, ecc., Bergamo, 1904 
(Coll. Novad, D. 2), p. 80 igg. 

*) V. Jahrhuch d. Kune(hl$lori$ch, Sammlungen der ^llarhikhzten Kaieerhauzee, tomo 
XVIH, Vienna» 1896: cfr. DOREZ, op. ctt, p. 73 igg. 

^) Il Libro di Giusto per la Cappella degli £rem//aft/ In Padopa, m Le Gallerie 
Naz. Italiane, t. IV, 1699; cfr. DOREZ, op. cil., p. 75. 

^) Nel 1576 il noto Adriano di SaatXJbcrto divulgava ancora una aerie di otto pezzi, 
•egnati delle iniziali £« H. ?, rai^)reaeataoti le Virtù che calpeaiano i Corifei de* Vizi. Ec*- 
cone Telenco: I. Tmperenlla — Sardanapalut ; 2. Prudentta — Sextus TarqumiuM; 
3. lusiitia — Nero; 4. Fortitudo = Holofemee; 5. Spez — ludaz; 6. Fidez = A/o- 
chùmetuz; 7. CAoW/a« = //eroder. Cfr. Cabbt, dez ^ziampez de Paris, Te I, c. 14-15, 


ma con atteggiamenti i^xrati a tradizioDi achietta- 
mente clamche, dal Lanfranco (cfr. in Coà. dez Ezt. dt.» Te f« p. 84-87, una aerie di 
aedic] atampe binate da lui)* 


In Italia le Vtftù iaolate aono dipinte. 
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mezzo ad una di personaggi strani e fantastici» le Virtù tor¬ 
nano a lottare a^amente contro ì loro eterni avversari '), 
pure di questi, debellati, cabrano, con romana sontuosità, la scon¬ 
fitta in un maestoso Trionfo ). 

a F. N. o 


Biglietti di visita incisi da Domenico Cagnoni. 


Dne anni sono, axnunicando ai consoci un catalogo, iKin certo 
compiuto, ma tuttavia compilato con la maggiOTe diligenza che 
per noi n poteva, dell’opera d^ring^K>so e trof^ dimenticato 
incisore veronese *). abbiamo deHberatamoite lasciato in disparte 
ogni ragguaglio sui biglietti da vinta, ch’egli ebbe ad eseguire, 
quantunque essi formassero una porzicme tutt’altro che trascurabile 
del suo bagaglio artistico. che la pubbHcazioDe di un libro 

assai ampio intorno alle carte da vìsita *), ci ha dato motivo 
di passare in rassegna la maggior parte dì quelle dal Cagncmì 
es^(uite, vogliamo com|Jetare il lavoro altra volta iniziato, sog¬ 
giungendo un esatto elenco dei biglietti da vìsita dovuti all’abile 
bulino del Gignonì. E per rendere più gradita questa appendice 


Or. R. DE BASTELAER* Pclef Vqikìoì: mm ocovre ti 9on tmpè, Bru- 

lellet. 1907» p. 75 igg. 

*) Due iUmpe, tìtolo» reppreMUotì 3 Trionfo delle Virtù e 3 Trionfo de* Vizi» 
«paté: < M. de Voi inveii; Pel. CooL ic.; Joeoo. BipC Urttb ezcodit sono al Ca* 
bbetto ddk stampe di Parì^ (Te I, p» 25). La slena raccolta» a p. 50-51» oCre due Trionfi 
allegori ci di Virtù attribnìti a M. Heemskerck, (fi cui uno edito ad Advcsm nel 1564 dal 
Cock; Taltro a Venezia (>) (4 Heemskerck su. Ven.: Muller fedi a). 

Merita poi parbcolar menzione la serie di t e di ci tavole mlkoUta : V ir t ui u m ^Uortmque, 
gtf/ios capHalium nomtn ùtJUam t9Ì, $epienario numero proifitorum encomia (nel) ma 
cum proemiis poenisqae guae eorwn cultore» marini, eiempUs tesiimùrtH$que saerarum lih 
krarum ajuiféraia. La serie non ha nome d*autore» e reca solo P indicazioiie 4 Philq’pus 
4 Gallaeut excucL a. Cab. Ju E$i. ciL» Te 5» c. 20-23» 

^ // Libro € la Siampa, a» IlL 1909» p. 121 sgg» 

A» BERTARELU-H. PRiOR» // biglieito dt visùtf Ualiano, Berlino» iRkulo 
(fArtì Grafiche, 1911» 
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bibliografica ai lettori del L&to e la Stampa, riprodurremo qui 
quattro tra le (nù notevoli creazioDi dell’artista vercmese in questo 
genere '}. 

a ACHILLE BERTARELU a 

I, AlROLDI Giuseppe^ Canalro S fratti n XofcheH Ghmppe ^itoUi; i» a d.: 
Cagnoni »calp., 4. mm, 63» L mm. 95* 

Z Lo STESSO. Mtcbfli* wttwti di Mttru II JUCarJmm | Céimppt AimU/: c 4 d.: 
Cagnoni oculp. 

3« ANDREANI Paolo. Mimi con rotai. Don fBafo | Andtoantt t» 4 d : Cagnoni 
Kulp.t 4. oun. 6Z L fan. 66. 

4. AR04INTO Marianna b. Manfredi. Mirto e Mi nerr i ot o di a oBò fli odi <Uk 
cia Archato i Miafrodi Sena Uggmio; 4 4 d*: /). Cagnoni iodp.* 4 é ■*« 75» 
L min. 104. 

5. La stessa. Pipi mio eoo airioo e borda. La Conteaa iXariafwìa JUCagfroJi \ 
^rchinii, 

6. ARESE LUONI BENEDETTa Pittai dn ■ IrattnIWo eoo eabbai oiddiei II Conio 

• Artoo LucM (Benedetto): •- o Z: Cagnoni ocalp^t 4. am. 7Z L aa. 95. 

7. Arese Margherita n. LUONI. Amore indda eom uno ictado io leg|«od4: La 
Conkua Arom; e. 4 d.: Cagnoni eedlp.. 4. biil 70* L aa. 69. 

6. AUREGGI Paolo. Rotine <r4nticlu ecfi&d: «1 daoniì p»****^ Pooìo Jiutoggi; i» 4 
d.: D. Cagnoni ècoL^ 4. ma. 70, L aa. 95. 

9. BELCREIM Isabella a. BELUSOML Un*4quiU id tb Ipmile. La | Marqoioo I 
®«/ereA | nia \ IB^Uhomi; e. 4 d»: C.(iwariIco) C.{agnon()^ 4. m4ì. 60, L aa. 80. 

10. BIGU CLAUDIA m. CLERICL Cmìee con pendoni di raa. Ln Conkna \ Cloriti Bi^; 
4 4 d.: D. Cagnoni «e* Modiol,. 4. aa. 63, L bìl 93* 

11. La stessa lipide. La Conkota | CUrioi BigU; 4 4 d.s O. Cafnofil a. Medio/., 
4. ma. 65, L cun. 93. 

IZ BiGU Vitaliano. Nnmro che rìnttneòt die coroo4 // Cenlr 3^/ 4 n d«: D. Gi* 
gfìoni «cu/p. Jlfed/o/., 4. ara. 64, L am. 91. 

13. BONGIOVANNI MARIA n. VISC^^I. Un^iaaane eerpe (le bieca Vieconlee), coapn* 
rendo improtTiie nette in fiign due puttÌDi Donna Maria \ ^onghoonni \ Nola Vi- 
econtf; 4 4 d.: O. Cagnoni 9colp», 4. oua. 66, I. mciL 9S« 

14. CAUNI Orazio. Cornici con rote nelle parte eupcrme. Il Conto \ Oroxlo Catini, 
Sotto: Cagnoni ee. iBrixia^ 4. am. 46, L am. 71. 

15. CANDIANI Giuseppe. Cornice con ghìrlaiide di fiori // Conte Qitaoppo \ CanJiani; 
4 a. a : Qraoi par Cagnoni, e. ma. 47, I. mn. 75. 

16. Carli RUBBI agostino. VeduU de* monumenti antichi cB Pola. Il Commondaioro 

I Conte Agostino \ Carli ^tMl; 4 a d. Cagnoni oc,, a. mm. 59, L ma. 60 *)• 

17. CASTELU Lelia n. TALErm DI FIORENZA Nello donòo un caiieHo, al datanti 
un putto ed un gallo. La Marchesa \ D,^ Maria Leba \ Casietli \ naia Fiofoua; 
and.: Cagnoni ocalp,, a. mm. 73, I. mm. 97. 

18. Casti GIO. Battista Cornee cai peo d oa di fiori L^Abèi CaoH: 4 n. m.t Gi- 
gnoni scalp,, a. mm. 55, i. am. 60. 

0 Sono i nviMri 7, 13, 27, 47 dd Cattiogo che legoe. 

*) Quetto tìgiietto è itelo riprodotto tnttè a facnaifa da A. CattiUe,.che le daottra 
potteriore al 1793, a Pagine lotriano, a. Vili, na. 6-9, p, 26 m* 
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19. CASnCLKM TERESA &. CRISTIANL A imkrm r ctapeiM: a «Mira mm 

dooam seduta sotto ua albero. Lo AforcA. Af.ru Tmsu | Cri$timd CoèHibeni: & a 
d: Cs^noft/ se. vITed^., a. oud. 66, L mm. 99. 

20. Cattaneo ANT^^. Due guemm. il Mmht$e \ Antpnh Cattaneo; s. a s. : Vln* 
Ang, Onlb bn, dii., t. a d: Cagnoni icalp,, a. nun. 75» L bul IDI. 

21. GAVAZZI (?) miA SOMACLIA ANTONIO. Putti che bddooo a none sopra taa 
lapide. An^h iXaria Conio | SomagUa ; s» a d: Oom. Cagnoni oc, ^tCoJhl., 
a. mai. 79, L aun. 125. 

22. QCOCNA LEOPOLDA a. DAUR Due amorU a ceaa^ ao ad mo scado col acne 
La Conloooa \ Oeognu | naia fDaim; a. a d : Cagnoni se., a. bbl 62, L m» 91. 

23» CORIO ANT^^. Una deona ia atto di IsMer ua fo^io ad quale tta scritto 
Conia I Anionio \ CbHò; t. a d: D. Cagnoni oeulp,, a. mm. S2L L am. 77. 

24. COVARRUVIAS CARLO DE LEYVA Meda^iom eoa httom di bori. Le Afarqatt di 
I Coaarrtioiaà do Loyoa \ ginéral aa serp/ee | di ^Cpd6ie; sotto: Cagnoni sca^., 
a» mm. 62, L mm. 95. 

25» CRISTIANI LUKjL Porto di aure. Il Conio Crùiiani; a. a a.: Dom. Cagnoni sca(p., 
a. mm. 71, L mm. 94. 

26. Crivelli Tiberio. Pattini eoa eaUeau anldki. difterie Afr.si GtoeUi; s. a d : 
Dom. Cbg?ion/ sc«i/p., a. mm. 67» L mai. 69. 

27. Grotti Marchesa a. FRAGANESCHL Pttttì eoa ttm mrari muaeali. Lo Marcheoa j 
Croitt I Naia FrofoncscAi; s. a d: T)om, Cagnoni oealp,, a. oua. 69, L mm. 93. 

28» CUBANI CLAUIHA a. UTTA VISCONTI ARESE. Putti che iacidooo m oaa lapide 
il nome: La AfurcAeia | Liba \ Caiani; e a d : D. Cagnoni oeulp, dUCodiol,, 
mai. 45» 1. bul 60. 

29. FALBER Teresa a. Della SCAUL Ghirlamk di fiori Doma Toma di Falhor \ 
naia dtUa Scala; s. a d: Cagnoni se.» a. aua. 57» L oua. 60. 

30» FRACANESCHI Beatrice a. DURÌNL Lapide eoa ghirlaBde e ccroaa mairhinailf 
La Xanlma \ Bcctrict FrafonescA/ | Naia T)arini; a. a d: Cagnoni icalp», a. 
mm. 70» L mm. 93. 

31» LiNATI Filippo. Ritratto del titolare. CM FiUppo Unab; s. a d: Cagnoni se. Modi, 
a. mm. 61» L mm. 85. 

3Z LITTA Visconti arese GIR<HAM0. Cornice con fettou e nmi di palmi. Afon* 
bgnor I Qifolamo Liba; s. a d: Cagnoni 5., a» mm. 53» L mm. 75. 

33» LOTTINGER (DI) Stefano, lapide eoa rami di quercia. R V, Pmidonìt \ de Lei» 
Unger; s« a d: Cagnoni sco/p., a. mm. 64, L nua. 67. 

34. MAINONI Giuseppe Ahrr^lO. Nauro che riunirne due corooe» R Tìircihrt ] Go^ 
neraU Moinoni; s. a d: D. Cagnoni s. e. Mtdiol,, a. aim. 65, L mm. 90. 

35. MANFRECH Teresa a. FRAGANESCHL Puttmo ed aquila am face. La Marcheoa 

Manfredi ( FragonescA/; s. a d : Cagnoni iealp, Mtdiol,, a. mm. 70» L aun* 90. 

36» MESSERATI Cristina a. SORMANI. Putti eoa emblemi arilcEd. La Conteua \ 
Afesserott | Naia Somani; s. a. m. : Cagnoni se., a. mm. 56, 1. mm. 78. 

37. PERTUSATI Carlo. Prospettira di son tu oso giardino. R Conte Carlo PertuMati; s, a 
d: Cagnoni scu/p., a» mm. 68, L mm. 66. 

38. PERTUSATI Paola a. AUPRANDL Veduto di giardino. La Coniti^ Perttisatt naia 
jJliprandi; s. a d: Cagnoni scu/p., a. mm. 71» L mm. 9I« 

39. PE2ZOÌA GfUSEPPEl. Veduto <U pomeduto dal titolare. // Pteaoli; s. a d: 

Cagnoni oc. Mediai,, a» mm. 65» L mm. 86 
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40. Prati LANDRIANI GLK£RÌ0« Cornice m porte ricoperte de un ereoo. U \ h4attim$t 
Okerio I LmJrtani; •» e d»: Cagnoni eeo^.» e. min. 65« L mm. 75. 

41. SERBELLONI Teresa n. CASTELBARCO. Lepide con motm omemeauli. La \ Da» 
cheaa Caslo&crco \ SorhoUoni; c. e i m corpo: Cagnoni, «• mm- 50. L 80. 

42. Taverna Costanzo. Gierdioo con mblenù ereldici il Conte \ Coiianxo ToKemo/ 
t. e (L: Cagnoni re.» e. mm. 66, L oun. 100. 

43. Taverna Paola m TROTTL lapide cvcoodele de fiori La Conteua TTMma | 
nata ^rotH; a. n. m. : Cagnoni $culp., a* 67» L mm. 75. 

44. TRIVULZIO Teodoro GìORGIO. Cornice eoo peodooi di fiori // | Manheoe \ 7eod. 

Giorgio \ Trivuliio; e. e d.: Cagnoni e. mm. 54» i oun. 77. 

45. Trotti LUIGL Conace con remi di fiori II Conio Luigi Trotti; l e d.: Cagnoni 
<c.» e* mm. 45» i. mm. 70. 

46» Verri Maria q. CASTICUONI. Condee con modri erdiitettonici C^toua ^Karia 
Verri | nata CatUglioni: t. e d.: Cagrmni, e. mjm 56» L mm« 85. 

47. Verri Vicenza n. MEI^L Puttmo anneto e donne aedute. Cofileaaa | Vkonxa 
Verri \ naia Melai; a. e d: Cagnoni $calp, MeJhl., e. mm. 65» L mm. SS. 

46» VlSC^^ Filippo. Pintmi con emblcni religiori i^omentetì delle bacie riacontee. 
L^Ardoeeeooo di AfiZono ; a. e ria.: ManUUi ino. Jit., a. e d.: Cagnoni $e., e. 
mm. 75» L 92. 


Tra gli autografi 

Uae littre iaédit. 6t Frutfoì. Cuizot. 

M. Giarles de Loménie, pedt fils de Charles Lenormant et d’Amdie 
Cjrvoct — la àlle ad<^ve de la cèlebre M.me Rècamier — a pablìè, il y 
a nne dizaine d’années, les lettres à eux adressées par rillostre historìen 
Goizot ’). Mais il a tronqué arbitrairement sa pubblicatioD, en rarrétant au 
28 février 1871. bien qu’il prévieime ses lecteurs qae la correspoodance entre 
Goizot et M.nie Charles Lenormant a continué avec la méme fréquence et 
line ègale intùnitè jusqu’en 1874, et qu’il publie en preuve ime lettre du 8 
aoùt 1874. Noos navons pas à rechercher ici les raisons, faciles à imaginer, 
de cette ìntemiption: bomons-nous à nous rappeler l’actif ìntèrèt que Goizot 
vieilli et devena fiishnnisle, contmaait à prendre à la politique, et supposons 
qne les confidences qu'il poovait (aire à sa vieille amie, ont pa parahre trop 
ezpansives et inutiles à divulguer prématorèment. Do ton de cette demière 

') Panie» <r^Mrd dane U ComtponJanl, oà eUea fifi rtr e a t un TÌf ìntMl, ellee oat Aè 
réonie» eamite ea volvnie. toue )e litre Le» an n ie » Je retretìe de M. Gaizot. Lettre» è 
M. et M.me Ch. LenermmI, priddée» d’me lettre de Mgr de Labriire» éoSpue de JKont' 
pdikr. Parìe, Hacbette, 1902. 
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ptrtìe» tBcott ttéi to c, èe cctte loiigw €t s^NwUDte corre^oodiAcet noa» aTOM 
dii moin» im spécinien a la ^btiotkèqoe de Montpellier, dani la petite cd- 
lection d antogradie» non mentiotinée an Caialogue Qéniral des MmusaH$* 
C*e8t un doublé feuiOet de papier bleu Terge, portant Tentéte et lei initìalei 
gravés: Val Rìcher par Lisieux Calvados. F. G., date du 22 avrii 167! 
et ligné d*tm simple G.; cet den pagei ont éte offertet* a la Kbliotbèque par 
M.iiie Lenormant, accompagnées de Xauthoìtiqat «livant: « MontpelW le 
a 19 mai 1671. J'envoye a Monsieur Blanc avec le vdome det MonummU 
a dt Niniot, que moA fili raid a la Bibliotheqoe, un petit billet de M« Gnizot, 
a poiiqn*il désiraìt un aotographe de mon vieil et iUmtre ami. Je me joini a 
a met enfani poor faire agréer à Monsieur Blanc l*cxpr etsi o a dei tenti* 
a menti lei plus diitingiiés. Amelie Lenonnant. Monsienr | Monsieur Blanc | 
a biUiotbécaire f Montpellier *) ». M. ^anc a pre c ieosement conserré le billet 


Mjne Cb. LeiniiiTfDÉat, m Ui rraD^oii, rs feh érfogoe al i.ciitiiihif tilibre, al M.m 
F. Lanonaaat paiatranl k MoBtpdliar ose partia da rimr al dn pnMaspi da 1671. Des 
tkUóoùB i*4abiiraal entr^aas al le UbUolhécaira PsuIb BIadc, qia réuaat k sa fave doapcf 
d*abord calte lettre de Cidzol, al phm tard, oa autographa de Chateaubriaad et ma laltra 
de M.me Rdeaauer. J*at pubbé jadii dani I7n/ermddia/re des cAerc^ri ei cvHwx celta 
pafe de CbateaubrìaDd, débol <ritBe BonreUe aalique rande machavée. PiBK^ua ToccanDa 
i*eB prdMate. ja donae kt la tasAe de calte lettre de Mme Récaouer aa yirintr a barcn Garard, 
qua M. Harrìol a*a pat utflisée daaa soa bel cavrage kt A/.me ^écamhr ei $et amii, 
arac la lettre darci eaplkatise da Mme LcnonoaBl, qui a*an pas bmìm iatéraanata. Le 
lettre de M.Die Rdcamier a*a qu'uae date iosu&aate: < 1617. Samadi IO h[eurei] S. 

4 Je D*ai re(u quluer, Mopaeur, le billet que toos m avez icrit pudl Vmd ce tableau 
4 qtie fauna taal déaré rons porter vioi ailBae. Ma pa u vre coume ea a mal qu*tl iii*ea 
4 unposable de la q ui tter. Dèi qn'il y aun m peu de mi e m fìrai paaer qodqacs be u rei 
4 k Pam et je voua defaaaderai è toui toir. J’ai bis bania d*ana ccannatioB qta n*ÌD* 
4 tdffe, pouf ne (re ^acé[ dcaner aa peu da ccurage. Adieu, Meiaieur» gardez Mai ma 
4 aattié è laquelle feluche m grand pria. — I. R. — serso; A Mooaeur Mon» 
4 aeur Gdrard ». Las obactfildi de catte lettiti tool dhi^ées par lea axplicalious de M.taa 
I mormant, fille adopdre et coafideale de la c èl èbr e 4 Juliette ». Le tteticuleiB PauEa 
Blanc a dcrit en téu la note aonote : 4 Lettre de Mone Récaaier ofeite à la BUiotfaèqae 
4 par Madaase Amébe Lenoeinant ». 

4 Paris, ce 2 mai IS72. Je chsrge ssa petite fille Amflie et mon g ca dr e de eous 
4 fernet tr a, Moariaur, deux aulompbn que eom tvez deriré (ek) poor eotre beOe bibbi 
4 ihèque. L’un est le cnniìfftfrtnwil d'ana ueuvft qua M. de Qmlembriand aa jneii 
4 amée ptus lem qua ces psfn* •• V»nde, frae al très particubère é tirila ra est ama 
4 conaue potr que ce frigmeat a’aìl pas basoia de ■mature. J*j joias ua faiUet de am 
4 tante Mad. Récamiee, adrearf au Barca Gerard. Ce billet tal ècrii quelques ■■**^™*« ^eès 
4 la mort da M.bk da StaeL Gerard s’occopait da pemdre le portrait de cette femme 
4 libre, le mfioe qui a étd perét et e*cntounk de tout ce qui pourait aider eoa pineaaa 
4 et aas aiiTmin. La taUeev qae Mme Rdcamer ha eavoTsiL duìt ua portrait ca piad 
4 da Mad. de Stari aree sa fitte Albertina devenue la duAeme da Breg bc ; tabbau da ch^ 
4 eafal paia! par m Generois, Masset. Ce laUeau a été légué par Mad. R d c am i sr au prìacc 
4 Albert de Brogbe. Crayei, Moaaeur, que moa fiK ma belle fitte et noi plus qu’aucun d*eui 
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d’envoi, qui est reste joint à l’antographe de Guizot, dans la mème eaveloppe, 
ao revers de laqaelle fl a écrit: Le//re de M. Guizot \ à Ma<J[ame] Lenot- 
mant \ offerì (uc) par etile dame ] à la Bibliolhèque. L antKenticité de cette 
lettre, prouvée d’aìlleurs par sa graplùe mème, est dono incoQtestable. U oe 
faot pas en sorfaire rintérét; noos n’ignorons pas qa’elie est détadiée d’une 
Bombrense correspondance, et qu’etle perd par cela méme de son importance; 
rapi^ochée d'autres pièces du méme temps, elle nous éclairerait sani doute 
mieux sur Tétat d'esprìt de Guizot, bouillant * de colere et d’impatìence 
« rentrée » et souhaitant une chiraóique * solution ». qui ne pouvait paraitre 
* de jour en jonr plus certame » qu’à des esimts prévenus et insuffisamment 
au courant de Tévolution historique ccmten^raine ’). Mais réduite à elle 
méme et considérée isolétsent, la presente lettre ménte pourtant Fattention : 
ce que Gukot dit de ses semiments intimes aprés la chùte de l'Empire 
la Commune, l'allusion qu'il (ait à ses lettres au gouvemement de la défense 
nadonale et à M. Gladstone, à ses tentatives d’action sur l’opinion anglaise trop 
antìfran^se, sont notables. Le mot qu'il cite des * vieux chancelier Dambray » 
est spirituel : peut-étre n'est il pas connu d'autre source. Enfio, od constate 
un retour si non à la sérénité, du naoins à roptùnisme, fort remarquable après 
les paroles désillusionnées qui terminent la lettre précédente (du 28 février 
1870). Cette lettre a donc un interét réel, et le basard a bien servi la Bi* 
bliothèque de Montpellier, le jour où M.me Lenormant s'en est privée pour 
l'offrir à Panlin Blanc. 

B L. C. PÉLISSIER B 

Val Rkher pv Uieuz, Calvado* 

22 sTTil 1671. 

Chère Madame, je vous écris uniquement pour vous donner de 
mes nouvelles. Je n'ai pas goùt à vous parler d’autre chose. J'ai 
une colére et une impatience rentrées qui sont un lourd fardeau à 
porter. Je ne m’en soulage guère en en laissant paraitre quelque- 

4 Doui g&rdou le pkit fidèk icuvcnir de U bienTetlUnce n àunabie que voui nous «vcx 
4 temoiguée H Texprewoo de noe tenti mefiti dutinguét »» — Aznélie Leoomuni 

[tant tutcr^bon]. 

Le ioIutìOB qu'etpère id TàndeB mmiure de Looit Philippe, qui dèi le lendeouin de 
le Revolurion de (èrrier, i*èuit < dèctdé > pour U « huioo » et qui ea eveit perlé jueqne 
chea lei princci à CUremott (Q. de re/rulte, lettre Lebrièret, p. XIV), éteit U 

réaBntion de oetle Huìmi entre let deux branchet de U meiton de Frukce et U retUure* 
tmi mooarchique qui deveit <b lire U tuite. Le fudoo te fit en ef et, me» n meledroitemcat 
4 que lei den partii au Bau de m f^dre. ie tool eouléi >, conune on le dit aiort, et 
ne purent opérer ce retour è le monerchie, qui n'eureit d*aillewi èlé qu'épkémère. 
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fois quelque chose dans des l^es que qudques joumauz veulent 
bien répéter. Je diraù bien volontien ce que le vieux chancelier 
Dambray disait au roi Louis XVIII. qui se plaignoit à lui des 
emportements indiscrets de sa fille, Mad.* de SesmaisMis: « Votre 
« Majesté ne sait pas tout ce qu*elle oa ravale ». En attendant 
une solution, qu’on me dit de jour en jour plus certame, mai|t 
qui se fait encore attendre, nous allons tous bioi id. Ma col<Hiie 
du Val Richer ') s’est accrue du jeune ménage Marie et Hiéo- 
dorè Vemet, qui ont dù aussi quitter Paris pour échapper à la 
Commune. Il ne me manque plus pour avoir autour de moi tous 
mes enfants et petits enfants, que noon gradre Comélis *) et mon 
fils Guillaume *), qui sont tous deux à Versailles. Jouissez de votre 
bonheur materne] et de votre sécurité pour votre jeune ménage. 
J’y pense souvent avec une vraie satidation amicale. Que les 
vieilles amitiés sont bonnesi Adieu donc et attendcms. 


Sa$eripti 0 n: LoonnaDt, cbei M.^ Teadrez d ép q lé k TAMOiblAe Natioùatf i 

Belley, Aol — Au v<rto ua eackel de are aoire noe «nprctnie doriorte, Ttnbree podaut : 
Lideut 13. 5.^ 22 evril IS7I. — Perii i Lyoo 13. 23 enil 71. 


BIBLIOGRAFIA. 


Balsamo a.. Catalogo Jet manoàcritH itila BAlMaca H Placaìza, peite L Piecenze» 
pcem. otab, tip. A. del Meioo. 1910» ìb* 4» pp. IV*9I. 

Per verità Topaia che qui ti annuncia non sarà completa se non con un 
secondo volume, che sp>enaixio esca senza troppi ritardi alla luce. 

Ma poiché altri periodici ne hanno salutata la comparsa, così reputiamo 
doveroso di porgerle anche noi fin dWa il nostro plauso. Tanto più sincero, 
in quanto il Catalogo del Dott. Balsamo, per ciò che riguarda Tesecuzione 
bibliografica, ci sembra ispirato ad ottime nonne: di ognuno infatti dei centcv 


Le domeiDe rural de Normeadie» oò Guizot tbritail m biUiodtèqiie» n BMnbreine ft- 
et où 3 virait retìré òepok eoa retour ea Frsncc. eprèi le» él ectio a i de I649« 

*) Coreélit de Witl. sgrooome pratiquent et homae politk|oe. 

^ Giallatnne Guizot» euteur d*UD Eual tur Mértonirt loagtcmps eppleodi» suppléaul de 
Lenonuant au G>Uège de Fraace, pd» profeneta de KtUratm étnngères à la Sorbonne* 

. 22 e 


Dìgitized by Google 


Originai from 

CORNELL UNIVERSITY 



dktassette manoscritti che illiutra, non solo dà la descrizione esterna, indica 
l’età e la provenienza, ma eq>one anche il contenato ed indica, senza sfoggio 
inopportuno di erudizione, gli scrìtti cui ha dato luogo. 

Senza dubbio c’è da dolersi che di qualche miscellanea non sia recata la 
tavola e che per gli stessi autori classici FA. ondeggi nei titoli tra la forma 
l»tÌM e l’italiana; ma sono minuzie codeste, e non vira cosa più fastidiosa 
che l’andar spilluzzicando imperfezioni in un lavoro, che, se non con inHessi- 
bile uniformità di criterio, certo si appalesa condotto con molta 

Devesi peraltro toier (^esente che l’A. ha percorso affatto solo il suo 
cammino : altri prima di lui non vi si era avventurato ; e da ciò che sin qui 
si conosceva intorno ai manoscritti della Biblioteca di Piacenza, non si sarebbe 
neppure imaginato che riuscissero a costituire tutti uniti un fondo coh ricco 
e pregevole. Che se, com’è ben naturale, alcuni dei codici non hanno altra 
importanza che non sia quella che lor deriva dall’antichità alla quale risal¬ 
gono, molti però ve ne smio, ^^ecialroente tra quelli donati dal conte Ber¬ 
nardo Pallastrelli, di grande interesse per la storia municipale; altri hanno 
diretto valore per la nostra stwia letteraria. 

Intorno a questi ultimi ci indugeremmo *nrì a spigolare qualche cenno 
dagli appunti che abbiamo presi, se già il Giornale alorìco della letteratura 
Ualtana non li avesse nell’ultimo suo fascicolo sommariamente additati. 

D. O. 

DE SlMONE-CONTARINI E., Gli jtrehM étl Mcxmgittmo d'Italia. Outr- 

c aìticht. Cucrts. aab. lip. Americo .Sscrone, 1909.10, in-à, p. 

Intorno agli Archivi provinciali del Mezzogiorno d'Italia il eh. nostro 
consocio Eneo De Simone-Contarini da parecchio tempo «*0 venuto pubbli¬ 
cando diversi articoli; essendogli poi sembrato che questi non meritassero di 
rimanere obliati in fogli periodici, li ha ora raccolti tutti in un volumetto, 
senza nulla mutare nonché al loro contenuto neppure alla forma loro. 

El, diciamolo subito, l’idea è stata più che mai opportuna: per quanto 
infatti ai lamenti, che talvolta il governo, dovendo procedere ad un’opera di 
riforma, fa di non trovare intorno a sé chi lo conforti e lo incoraggi, con¬ 
venga creder poco, senza dubbio se la questione degli archivi provinciali si 
è Bnora inutilroente trascinata, ciò devesi in gran porte alla mancanza di una 
viva opinione pubblica intorno ad essa; all’essersi sempre di essa toccato, 
anche per parte di coloro che avrebbero dovuto darle migliore awiamoito, 
con frequenti confusioni e con singolare imprecisione. 

G>ù, per non accennare che all’errore più grosso, è opinione generale 
che le spese per il mantenimento degli Archivi provinciali, preannunziati con 
la legge organica sull’Amministrazione civile del 12 Dicendire 1616 (capo IV, 
art 28) e regolarmente istituiti con l’altra legge sugli Archivi del 12 No 
verabre 1818, non siano state a carico delle provinde fino al 1866, ma ab¬ 
biano gravato sovra un * fondo comune », coù detto, perchè destinato a 
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•enizi per ie leggi dd tempo « » alle prorincìe e dHo flato. ^>ptoe 

BOB è con: e il « (ondo cornane ». di coi pvla la legge del 21 gennaij 1666 
altro non era che lo itetfo fondo provinciale, cioè quello che. attualmente. 
m chiama nei InlaBd provinciali * fovrimpocta provin ci ale ». 

Certamente credere che dopo I'c^mucoIo del De Simone abbia a ravvi' 
varn darevolmente nel paeae la langtnda cofdenza della qoeftioDe archiviatica 
del mezzogiorno d’Italia e le <^ÌBk>ni in propoaito ddtbano come per incaico 
dirizzarai, equivarrebbe a offerirai da aè medeaimi un diploma d’ingenaità. 
Ma ae mai la colpa di ciò, ove <h c<4pa foaae par poaaibile parlare. OMi 
•arebbè da attnboire all’A., il quale pone ogni impegno ndle aoe dimoalrat- 
zioni e coiB nel ricercare le canae del decadùnesto degli Archivi provinciali, 
come nell’additame ^i etfetti, con nel fiaaare le differenze che tra gh Ar> 
chivi provinciali e qoelli di Stato intercedono, cmne d’altra parte nei prt^ 
porre i rimedi alle pia^e che tocca, aen4>re frarKo procede e nel medeaÒDO 
tempo canto: recando a aoatencre ogni aaa idea nn contributo di fatti non 
iapregevole e di queati dando una ocnlata interp^etaziatie. 

Non diapiaccia però all’A. ae on’o a aervazione facciamo per ultimo rigoarde 
olla forma. Non diaconveiuva certo allo alato della diacoaaioBe di'e^ imprende, 
queU’ardore polemico che lo inveate ; ma anche qui ai richiederebbe ana certa 
miaura, e a convincere ahmi l’A. aard)be. crediamo, meglio rieacito, ae non ai 
foaae aforzato a afoggiare certe affettazioni d’amorirmo, di liriamo e di atQe 
apocalittico, che pochi prenderaimo aul aerio. Il penultimo articolo poi molto 
bene avrd^ fatto il De S. ae non l’aveaae riatantosto> eaaendo tutto àteantto 
difatti di privati pettegolezzi che poco intereaae aaacHar poaaono nei lettori. 

D. O. 


NOTIZIE. 

Nuovi Soci. Diploma aociale. — Sono entrati a far parte ddla 
Società nostra i Signori: Dott. Federico Barbioì (Chiaverma), Nob. capitano 
Coram. Dott. Antonio Emiliani, Console del Paraguay (Monte Giorgio. 
Marche), Nob. Alessandro Litta Modignani (Milano). 

Il dipimna che, com’era stato annunziato, verrà doto a tutti i membri 
della Società BiblìograBca, è già pronto, e fra breve sarà spedito a tutti i 
Consoci. Ben s'intende, però, che per ottenerne Tinvio, è indispensabile avere 
già soddisfatto al proprio debito verso la cassa sociale per il t9t0'l91l. 

La IX Riunione della Società Bibliografica Italiana. — Ab* 
biamo già annonziato dallo scorso anno come la Presidenza della Società 
nostra avesse avviate le opportune pratiche crm il Comitato Esecutivo per le 
Feste Commemorative del 1911 in Roma. aH’intento di tenere in questa 
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Città. d ew j Mto 1 ^ nelU otuvt Rianione coom *t)àc della fotva anaoblee, 
^ no movo Cooiireeio. lo Roma poi. per reodcre più a^eroie il lavoro di 
preparazioqe, a è costituito sotto la presidenza deU'Oo. Ferdinando Martìnii 
Vice Presidente delia Bibliografica, im Comitato ortfinatore, cosi fonaato: 
Contessa Mafia Pas<^ Ponti Vicepresidente: Comm. G> Banni Commenr 
datM- M. Besso, Comm. G. Bcmazzi BibUotecarìo ddla Vittorio Emannele, 
Conun. Filippi Comm. V, Fiorini Cav. Dott Ungi Ferrari Bibliotecario 
del Senato, membri: Dott. Cav. Arturo Magnocavallo. Segretario, 

Nello scorso mese di f^raio. essendosi il nostro Presidente portato a 
Roma, potè con sua viva soddisfazimte assistere ad una riunione del Coon* 
lato wcboatore locale, n^ quale ri {wesero importanti deiiberazimii per 
qqanto concerne i lavori della Riunione. Ma di dò ci riserbiamo a disci^- 
rere fra breve con laidezza maggi<^e. 

Ancora Guglielmo Libri. — Segnaliamo a quanti si occupano del 
caso UIkì gli articoli <fi Camillo Pitollet, testé comparsi nel (fìullctin Ita- 
llen, to. X, 1910, pp. 249*264; 316-335, sotto il titolo: Libri-Canicci et la 
^hliothbque de Carpentras, d'après des documents inédits. 11 Pitollet ba 
rinvenuto nell'archivio della biblioteca di Carpentras tutta una serie di docu¬ 
menti riguardanti la ^tarizione ed il trafugamento di preziosissinii cimeli di 
quella biblioteca po' opera del Libri, e se ne giova per lumeggiare un epi¬ 
sodio tristissimo ddle ormai troppo conosdute gesta del matematico fiorentino. 

Onoranze a Paolo Emiliani-Giudici. — Si è costituito a Musso* 
meli (Caltanissetta) un Ccunitato. presieduto da S. £. il prindpe Pietro 1 j"»» 
di Scalea, sottosegretario di stato adì Esteri, dal comm. G. Sorge e dal 
cav. P. E. Giudid. sindaco del luogo, per celebrare il centmario della na¬ 
scita <£ P. F-miliani -Gitidici, Q quale vide la luce u Mossomeli appunto il 3 
giugno 1612. E intento dd promotori di dedicare a! letterato sidliano, che, 
OHne asserisce il manifesto, * riprendendo ed integrando, nd tempi del trava- 

* giio d'Italia per la sua redenzione politica, Hdea dvile ed estetica di Ugo 

* Foscolo, doveva rinnovare il metodo di trattazione delta nostra storia let- 

* terarìa », un monumento in bronzo. Noi non oseremmo accogliere in tutto 
e per tutto le audaci afiermazioni dei promotori ; dò non toglie, però, che ri¬ 
conosciamo volonderi all’opera dell'Ejmlìani'Giudid una viva efficacia sugli 
spiriti de' contemporand suoi, la qiude merita di essere ricordata ai posteri. 

Un nuovo repertorio per gli ematorì di «tampe. — Loys Del- 
teil, * E^pert à l'Hòtel Drouot », ba dato adesso in luce un grosso volume 
di 446 pagine, cori intitolato: CHXanuel de VAmateur des Etiampes du 
XVIII* sihde (Paris, 1910). Questo libro è arricchito da cento riproduzioni 
fuori testo delle (hù notevoli indsioni del Settecmito, e umtiene l'indicazione 
di 1619 stampe in nero o colorate (scnole francese, inglese, tedesca, luunminga. 
Italiana e spagnuola); l'elenco delle co{ùe e delle falsificazioni, come pure la 
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dlBTÌone di 795 artùd. pittori e incisori, ed altresi 12379 prezzi d'a^giadicn* 
a<»e di vendite awennte negii nltiini anni. Uno spedale cifMtdo è dedicato 
alla * piccola stampa documentaria » : ex-libfis, indirizzi, biglietti di visita. as> 
segnati, inwtMgtnì popdari, ecc. L’opera è posta in vcsidita a 22.50. preno 
la libreria Rieffel (47**. me des SS. Péres, Paris VII). 

Un libro monumentale sui biglietti da TÙita italiani. — Un 
Kbro * monumentale » sopra un soggetto cori a{q)arentemente lievel Pare 
una contraddizione in termini; eppure è la espressiooe schiettissima ddla 
verità. Giacché II biglietto <k visita italiano, contributo alla sUnia del co- 
stame e ddl’inciskme nel secolo XVIII, con 676 figure, delle quali 80 dai 
rami originali, voi. in-4 grande, in carta laiùlla, con rami dell'epoca, fotoin¬ 
cisioni. tricrmnie, bicrcNnie, zincotlpie, legato in tela e oro con busta, messo" 
in luce dal nostro benemerito Vice Presidente, aiutato nella lunga e diffi- 
cOe impresa da qnell'^ipassionato amat<M‘e, ch’é H. Prior, è riuscito ddla 
maggi(xe imp<wtanza per la vita artistica e letteraria italiana del Settecento. 

I biglietti di visita sono studiati in questa sontuosa (^>era. tanto orile ma¬ 
nifestazioni d’arte, quanto nelle f<»me curiose e caratteristiche, imposte dalla 
moda o derivate dagli avvenimenti politici, in modo che toma facile con op¬ 
portuni aggruppamenti, apfH'eaare le infinite varietà di forme assunte da 
queste graziose vignette. Al documento figurato è unita un'esatta notizia sol 
titolare ed un prezioso commento stmico riguardante l’incisione decorativa di 
tutta la piccola stampa usata in Italia, durante il secolo XVUI, per armundare 
ricorrenze, cerimonie pubbliche e private, ecc. 

Le abbondanti illustrazioni, riprodotte coi più moderni processi fotMueo* 
canid, conservano tutta qurila freschezza e quella grazia che distinguono rii 
esemplari originali, di cui si imitarono anche studiosamente i colmi e le carte. 

n libro poi, contenendo tm* ottantina di carte di visita iiiq>resse dai ranù 
originali usciti dal bulino degli artisti, riesce maggiormente prezioso e caro ai 
biblu^ e ne consegue i^egio grandissimo ed Interesse documentale. 

Noi non possiamo per un riguardo ben spiegabile diffonderci di più su 
quest’opera: altri lo farà, altrove, anche per noi. 
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Pubblicazìoiii ricevute in dono ò in cambio. 

UBRI E OPUSCOU 

Balsamo a.. Catalogo Jet mano$eHtti della BiUhiaca di Ptacenxa, parte I» Piiceii 2 a« 
preffl« Aab. tip. A. del Meìoo» 1910» pp. 1V*9I. 

De SlM^^C-CONTARINI E,» Qli jlrchM proctndali del ^ItCeiaoghmo d*Italia. Oieer- 
caihni e ertUche, Catecù» lUb. tip« Am. Saccone» 1909-10» w-4» •» p. 

UVl Giovanni» Dcll^Archtch di Ffooceteo Dotin/ Mercanh ^oleie» frlfhrairlnd in 
Prato addi XVI <ragoito MDCCCGX» e u pn ee U Pia Cam de* Cappi, il V ceoteoario 
ddia morte A Ini» Firenze» F. I MDCCCCX» 4» pp, 56» con o&a Uvoia. 

Musatti cesare» tv cm trattatene di gaografia bt vernacolo oenexiano del Seiiecenio, 
Veaeacia» litìt. veaelo d'arti ^riSche» 1910» 8» 6» 


PERIODICI 

Tha Library Joamal, toL 36» d. Ì» Jaauary» 1911: P» B« WRIGKT» 7Aa work af 
pahlic lihrarke in cMc campaigne; M. W. PLUMMER» 7^ CkrUtmoi hoob exhAii 
ht liiraHee; S. H. RANOC» Vhe are of Ae library Zecfiire roem; H. W. KENT» 
Pierre BayWt dkHonary. — N* 2» Fefaniary» 1911; L. M. SALMON» On thè co/- 
Uge ptofeuor; M. W. FREEMAN» TTie Ptyehoìo^al moment; FR. P. HlLL, 9jhe 
lihtary and thè community; M. R* HUMAN» éoentng drtee. CaUlogiag and tlaaifi 
eatioa, bibliography» notes and qneriea, humon and Uundm» etc. 

Raoiata da AreAcooOi BihUotacaa y Afoeooa» Tereera ^eca» a* XIV» an. 9-tO» 
i^tiembre'‘Octutre de 1910: A. P. Y. M.» La ofettfdn de lae B^Ifoieeoj Nacknalee 
y la di/tutón de la ctiihira (cont); G. SlMANCAS» ^Plazae de guerra y caetilloe me- 
d/oe>aZei de la frontera de T^rtugal (coot); M. Y PELAVO» Do< palabroi eobre al 
centenario de Balmee; C PlTOLLET» propóeih de 4 Lyra und Harfe > lÀeder* 
pro&en von Georg Kell; J» ALEMANY» La Geografia de la Pèniruuia lUrtea (cont); 
J» PAZ» & ae^undo Congreeo /nrefTiocAmo/ de archheroe^iblMecarioe reunido en Bm- 
telas. Notai bibliocrificai» Variedadea» Cronica» Bibliografia» etc. 

Lo BifiBo^fopAo Mada m a, 14* bb, 79-61» |aaTÌer-jua 1910: G. LEPREUX. 
Vne enquèie ma Vimprimerte de Parie en 1644; M. TOURNEUX» Salone et expo- 
Mone d^art ò Porle (1601-1900): eeeai htiliographigae (mite); M. PRINET» Le 
e TWiof de neUeeee > ; H. COURTEAULT» La eltaatton dee ^rehtotetee aux a r ch h ee 
naUonalee; J. THEVENIN» Une Btblioihb^ue d^aveuglce; la Braille, 

Cbraikioe» Cooptea readua» etc 

La Viaux P^pcor» année» (aie n. 62» mp t em bre 1910: P« FLOTERT» L*tf- 
lueiration dee Cortes de eleOe et dee Cortes odreaie; L. HUOT» Dee ^KoniiotreM 
(mite: V. fate 63); H. VOISiN» Gerbe de docamente sur SbCapoléon t” et eon en^ 
louroge; A. L'ESPRIT» Lee Proepectue (auìU; v« faac 63); J. PELLiSS^4, Layedere, 
C^reliere, emia//eura; L» ESQUIEU» L^armie d^aatrefoie: Le Raeolage et Ite Ra* 
eoleure (mìU; y. faac 63» 64); A. CMfTESSE» Jl propoe du po<Mga da Qrand 
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S«* ^€marj por Tarm^ cn ISOO; QUENAIDfT, prtmkr Umitt rifh 

mmtaht A. NiOOLAL Cvtfm A (^yem; H. VtVAREZ» ^ pro p oi ib 

litU^rttpAe tf^rkn; F. A. QUINET, Snr Vnfifint dt$ corto potolci; P* JARRY» 
L'Ato/ rcnotoorice 2 o nie d^Jtntìnt A» MVAUX. Po pto i ef po^cAemto ttwtiii 
A Fronce (svio: tvc. 63, 64): A. D£LPY» Etaai ^*ane SAUsfropMs $pidaU 
dt$ torci pcrc^Bi» /foorb, cSc» (ivle$ o. faoe» 63» 64)» Avìi cSm^ Cbrooiqtao dv 
jniooiii. Voriétéi» Bt lio y ^Ju e , de. — Foie* o. 63» I ooTSvhco 1910: J» COCHON» 
Ex btrk Ju L X^rtt: QUENAIDCT» ^ d otosteton de prie; H VÌVA* 
R£Z« Sor on /d de tttillu cfJotmaiKt» de pctoo; P« JARRY» Lei p torsi tal» 
ioni; M. M^MARCHÉ* /inofci de pUH eipofooto; J. PEIUSSON, Vm 90icim 
di ihiairt looi io Aestairotai ; QUENAIDIT» Ràponxx d*on rfAoe loreto <fui m cratt 
foère oo d/oiie; P« FLOBERT» ATos Ex^lArt$; HENRY HADRÉ» £r»toHi di Mmtém à 
de io Socrttf Le I^tar Fopto; J. PELL1S30N, Vkax popto de faptar^i ; H« Vi* 
VAREZ, Otta $aviot$ manidpmv m tatoa do rtcii. Aoii Aitth Vo» 

riéto» «le. 

Xlb «asée, face. o. 64, I* vaTier 1911: P. JARRY, Cohu de po/eto, erotto 
€i poiMfci peritali; M. DE LTdCULE» Le VenaiOt» lùrrdn, io Cmit dei demta 
duci; A. LXSPHTT» Lee Cert0fcois de 9Vie; (JUENAIDIT» 5br un anUqoe moÈ^m 
de iA^ire ir^uci m Franex; J. PELUSS^» Le iMeire A Sopito penderli /e Fta- 
icrita; H. VlVAREZ* Vkux proipectai etateoex. Aeìi dmn» Varitoi» Bibliod^lttc. 

FtaiA/ìlfto iNkAoifioiiiL MtaBoafoi d» dn Alidvnata eoo J«ta^ Bov éi C, 
6 jaitf^iig, I9l0t a. 4» fidMfe eor /nAvnoèelAmde» UL (Mk aver TcM m» 4 
TriinfiKkìiiaiiiiO. — None ErwviMBfaa: Avman Jed, HolvctoÉle. Bidi d. 

E J 6 i|, Hot uch nita BirlwTilhwiraliiV dv XIX Jafarit* feir^lnair Hon Hahvivino, 
DBrd AUrakt» PhUosophie, 

BpBmitifw Atta Crotco 0i6Ìioloco di B x rg a m a, Aaoo tD« a. 4* <ittotoa-&cmbra 
I909i A. Mazzi, LAi /rammenta Mia Ooooco df C tao wi rf t^ratéatì? GU éfMA 
mnff di Berfota dd /J7J «d I dsoimenll locali; G* LOCATEUJ, Lo polanmi ii 
C. B. ^toronl II 01 do aimcnh dt TWre; A. M.» Un exdihfù di Qlb. Frmmuco 
Stapereio. Apposti e aadàa. Note bibfiogra&ehe. — A» IV. vk U3. geMutooctaibo 
I9l0t A. Mazzi. L'oIIo taitaioh Atta jctaiM ^ Detoeta Lopl. oandUVere 
ddb /id tif i o Miedono; G. BUSTÌGO. Ldtoo di d. Mai att*M. G. Bnlietf* 
Fra cacto o Aictawii Appaab e moim 

Béilo^dfto deiZa Ctpiea Bi 6 fro^oc 0 o db/ Afacoo di t/dina, a. IV. a. 4. ottobre* 
dkombro 1910: C. CASSI, i^oiixk $ul cot nM e r c h friulano durank II dominio Mndb 
(c«e becfid); E. TRAVERSA. Corredo duca di SUdo e dgnort dì SOpon 

fu acromènle paìrlcrca di Jti^uìloia^l D. TaSSINL ^oxxe e dtoòrdo It Jt^udeja 
(Uaae generaK e coa cJu doaO» ZANtrl Iv. EplMafk trdnert dì ^nhrdo Fbntera. 

M arn ar l a Starieha FarogiuUatip a. VI, 1910. fcK. It P. & LEICHT. R primo tale* 
Uoo di codtato 0 m Unhtrdlò mila Vontela Ortale/e ; LO STESSO. Lo comunhno 
dei itni fra coniaci Pi m doeamenlo fiialam ; C. CASSI. Vrt seco// di ghirkdixiom 
feudale Pt LoHeana (152&I806); G. FABRIS, R codice Udinem OHeto di onPcAe 
rime volgari» i4ppcndto; totf; Aneddoti. Appuad e aotroe. 
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CaliJoghi italittoi e «ttwiltri S libri anticki. 

Vendite alleaste, ecc» 

ITALIANt 

BENEl^TTl B, a GAMBA V., LArtrtù Antt^ìorùì^ Infima (piazza S. CSaodio, 94), 
Ca/a/ofD (miwJUjiea) Ji nasei fMa» i9ll. 16» 64. 

BOURLOT F.I1Ì» Torino (Pkzza S. Odo, 4)» Catalogo n. 146 (hhbn» ì9ìì)4itAri 
J'oecashne. MiKoUanta, lett L» 16, pp. 20. 

DI CAVE S.» Ulrtria Jtrdka e AfW«mo» Roma (via de' Padai, 23), Caialùgo Jti 
libri d^occariom a prtxio fimo, febbraio 1911, 16» pp. 6K 

GOZZINI O.» Ubforim Dania, Fhmjm (Via Ghihrffaa, 110> a. tV, a. XXU» a. 46» 
ynnain frhbniin 1911» Catalogo di libri antìchi a modomi a pftxxi Jmi, 16, pp. 52. 

LUBRANO L.» LAftria Antiqaaria, ifiC^polt (m CoiUataopoli, 103), Catalogo n, 76 
(geanaio-fabbraio 1911) dì libri tari dì receile acguUto, 16, pp. 104. 

LUZZIETTI Ph 9^0010 (Piazza AracoA 16-17), Catalogo n. 251 dì lAri, tiampe, 
mìogr^fi, febbraio, 1911, 16, pp. 52. 

— Catalogo fi. 252 della ricca bìblMaea a delle riampe ap p ar i mentì alla Ch, Mem. 
del ‘Pition Cac. CabrìeU Caoaial, 16, pp. 73. 

MORGANTE G^ Libreria Roanha, Roma (Via Uffici éA \^eaiÌo, 36), Catalogo dì 
tma ricca UUtotea antico a moderno cealenente opere d? ttilerafciro, etoria, belle arti, 
oriente rebghoe e ricìUt eoe., 16-21 feaaaio 1911, 16, pp. 60. 

PATARINO V.» lifircrftì antico t moderno, e^opo// (74, Piatta Cavoar), Catalogo 
n. 20 ; monto 30 6, pp. 47. 

ROMAGNOU DALLACQOA crede del Cae. GAETANO ROMAGNOU» Bologna 
(Via del Lazzo, 4, A-B.), Cataloghi na. 271 e 272 dì Mrf dì aarfo genere onticAf 
' e modbtirf, taoaaio-febbfaìo 1911, b-16. 

ROSSI D« G., Roma (eia Bocca di Leoof, 25X Catalogo dei Ubri e manoeerìtìi della 
bAlhteca Pdfentinf dì Saneeotrino, 6 p. 212. 

STRANIERI 

BOUTET ET VERITÉ. -Pari. (66. me de Greaelle)» Colalo^ mentuel d^caerage» 
d^occarion, |anvìer 1911, 16, pp. 24. 

CHAMPION Hn Park (5, Makqooii), Catalogne de» oecariom, férrier 1911, 16, 
pp. 76. 

FONTEMOING ET Park (4, RueLe Gof), Catalogue giniral 1911, 16, pp. tIO, 

PICARD A. & fili, Park (82, Roe Baaapartp), Catalogao mentuel de bere» d^oecaekn, 
janfìtf 1911» Q. CLXXVm, 16, pp. 90. 

CaiaL a. CLXXDC, férTW-man 1911, 16, pp. 90. 

PIQUÉ H.» 5toubaìx (21-23, Boakraid de PariiX Catahgae de bore» tareo ou e ur ie ux , 
bere» moéeme» d^oc c oafeti» aa-Mrli, documenti è prix nati, fériritf 1911, 16, pp. 24. 

RIEFFEL Rh Park (47tt, me da Sdat»-Pèra), CbteJafue maneoel de bore» d^oocoitin, 
jaavitt I91L 16, pp. 40i 

THÉLU Jn Parti (49, m de la V k teèr c) , Coiatogm d^eeéampeo et de Ilare», février 
1911, 16, pp. 35« 
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SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 

□ □ □ □ 


PRESIDENTE 

Francesco Novati 
(Milano) 

VICE PRESIDENTI 

Ferdinando Martini Achille Bertarelu 

(T^fima) (c^/ono) 


CONSIGLIERI 


Giuseppe Fumagalli 
(okCodena) 

Carlo Frati 
(Venezia) 

G. Cesare Bozzati 
(velano) 

Paolo Gaffuri 
((Bergamo) 
Albano Sorbelli 
((Bologna) 


Alessandro d'Ancona 
(Faenze) 

Antonio Manno 
(Torino) 

Pompeo Molmenti 

(vdXoniga) 

Luigi Fumi 

(urlano) 

Giuseppe Gallavresi 
(^(Olano) 


TESORIERE 
Oreste Pupilu 

REVISORI DEI CONTI 

Edoardo Brugnatelli Guido Martinelli 


SOCI PERPETUI 


t Pietro Brambilla 
t Achille R^testeiner 
B arche Alberto Lumbroso 
D ott Ulrico Hoewj 
C ontessa MaRIA PASCRJl^C^m 
Baronessa Lia Lumbroso 


Municipio ix Venezia 
D ott Achille Bertarelu 
P rof. Elia Lattes 
t Francesco D. Costa 
H. Nelson Gay 
Leonardo ^stolr 
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Elenco dei Soci. 


Abnte cav. Aidonio, corto VittMÌo Emanale 68, Torino. 

Accademia (R.) Virgiliana di Manitna. 

Agnelli cav. aw. prof. Giuteppe, bibliotecario della Biblioteca QMnnnale, 
Ferrara. 

Alfieri e Lacroix, ttabilimento per le riproduzioni fotoneccaniche in genere, 
via Carlo de Crittoforit 6, Milano. 

Alippi cav. aw. Alipio, conaigj. di Corte d'A|>pello, via 27 Aprile 9, Firenze. 

Allegretti Umberto, tipografo, via Orti 2, Milano. 

Andreani Luigi, sottobibliotecario nella Biblioteca Nazionale Centrale, via 
de' Neri 23 bit, Firenze. 

Archivio di Stato di Reggio Emilia. 

Archivio di Stato di Venezia. 

Armando cav. Vincenzo, assittente alla Biblioteca e Segreteria della R. Ac> 
endemia delle Scienze, via Maria Vittoria 3, Torino. 

Armanino comm. Adolfo, via XX Settemlwe 28. Genova. 

Amaboldi Ciarzaniga conte cmnm. Bernardo, dq^utato al Parlamento, via 
Durinì 7, Milano. 

Attociazione Tipografico>Librarìa Italiana, cmw Venezia 16, Milano. 

Avancini prof. Avancinio, rettore del Collegio Calchi-Taeggi, via di Porta 
Vigentìna 17, Milano. 

Bagattì VfJiecchi barone cav. ing. Giut^pe, via S. ^irito IO, Milano. 

Balzani conte cav. Ugo, via Po 9, Roma. 

Barbèra comm. Piero, editore, via Faenza 42. Firenze. 

Barbieri dott. Fedoico, Chiaoenna. 

Bamfialdi nob. Antonio Eugenio, Vicenza. 

Battiftelli Luigi, libraio antiquario, via Brera 21, Milano. 

Belhizzi Giuseppe, chirmco^farmacitta. via Castiglione 28, Bologna. 

Belvederi don Giulio, direttore della Biblioteca Arcivescovile, via Indqien* 
denza 6, Bolog-t. 

Bemporad comm. Enrico, editore-lilHaio, via del Procont<Jo 7, Firenze. 
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Q^rchet comm. dott Guglielmo, prendente ddU R. Depatazioae di Stofig 
Patria, legretario dd R. Isdtnto Veneto di S. L. ed A., S. Marina, 
Corte dd Doge, Kenezfa. 

Bergonzi sac. Antonio, manrionario ddla Cattetkale di S. Lorenzo, ria delle 
Bemardine 21, int. 3, Genooa. 

Bergonzdi dott. Carpare, medico, Voghera. 

Beriingooi cav. prof. Roggero, bibliotecario ddla R. Accademia Valdameee 
dd Poggio, Montevarchi. 

Bertarelli cav. dott. Achille, via S. Bnrnaba 18, Mìimo (eocio perpetoo). 
Bertaidfi Bemaaconi Gina, via S. Barnaba 16, Mikato. 

Bertìeri Ratfadlo, tipografo, direttore dd * Rìsorgimeiito Grafico », via Set- 
tala 5), Milano. 

Betw comm. Marco, Cono V. Emanndf 51, Roma. 

Bettoni conte comm. Federico, aenatore del Regno, Brescia. 

Biadego cav. dott. Ghu^^ Mbliomcario ddla Biblioteca CcmmaU, V erona. 
Biadene dott. Leandro, profeuore di «toria comparata ddle lettetaiive noo- 
latine alla R. Univanità. Lang'Amo Mediceo 2. Pira. 

Bianchi aac. Alessandro, dott. ddla Biblioteca Ambrosiana, via Moneta 1 A. 
Milano. 

Biblioteca Cantonale di Lugano. 

Bblioteca Contonde ed Umverntaria di Fribwgo, Friburgo. 

Biblioteca Casanatense di Roma. 

Kblioteca Civica di Bergamo. 

Biblioteca Civica di Rovereto. 

Biblioteca Civica di Trieste. 

Biblioteca Civica Beriana di Genova. 

Biblioteca Comunale di Bassano Veneto. 

Biblioteca Comunale di Bologna. 

Biblioteca Comunale di Mantova. 

Biblioteca Conumale di Trenta. 

Biblioteca Comunale Passeiini-Laodi di Piacenza. 

Biblioteca Estense di Modena. 

Biblioteca Governativa di Cremona. 

Biblioteca Nazionale di Napoli. 

Biblioteca Nazionale di Palermo. 

Biblioteca Nazionale di Torino. 

Biblioteca Nazionale di Brera, Milano. 

Biblioteca Nazionale di S. Marco, Venezia. 

Biblioteca Palatina di Parma. 

Biblioteca Provinciale ddl* Istria di Parenzo. 

Biblioteca Querini Stampai» di Venezia. 

Biblioteca Universitaria di Genova. 

Biblioteca Universitaria di Napoli. 

Biblioteca Universitaria di Padova. 
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Biblioteca Universitaria di Pavia. 

Biblioteca Universitaria di Pisa. 

Biblioteca Universitaria (Alessandrina) di Roma. 

Bigonzo cav. Giuseppe, salita Oregina 16 A 14, Genova. 

Bisacce dott. Alessandro, Santa Maria dei Giglio 2307, Venezia. 

Bistolfi conan. Leonardo, via Bonsign<»e 3, Torino (sodo perpetuo). 

Bocca cav. aw. Giuseppe, editore-libraio, via Carlo Alberto 3, Torino. 

Boito conun. Arrigo, via Principe Amedeo 1, Milano. 

Bonamici comm. dott. Diomede, via Ricasoli 35, Livorno. 

Rft na77Ì cav. uff. dott. Giuliano, bibliotecario capo della Biblioteca Nazionale 
V. £. II, Roma. 

’ Bonin-Longare conte grande uff. Lelio, deputato al Parlamento, ambasciatore 
d'Italia a Madrid. 

Borda Augusto, console della Colondria, via Caffaro I, Genova. 

Borlengo Luigi, via Lungo Po 6, Torino. 

Bosetli cav. Eugenio, bibliotecario della R. Biblioteca Pnbblica, via Nazio¬ 
nale M, Lucca. 

' Boulenger Jacques, arckiviste-paléographe, sous-bibliotbécaire à la Bibliotbèqne 
S.** Geneviéfe, rue du Connétable, Chantilly (France-Oise). 

Brambilla Manzoni donna Vittoria, Brusuglh (Cusano sul Seveso per) prov. 
di Milano. 

Brugnatelli Edoardo, procuratele della libreria Fratelli Bocca, cm’so Venezia 6, 
Milano. 

Bruschi cav. Angelo, bibliotecario della Marucelliana, via Cavour 47. Firenze. 

Bozzati cconm. dott. Giulio Cesare, professore di diritto intemaz. alla R. Uni¬ 
versità di Pavia, via S. Marco 12, Mdano. 

Caetani Leone, prìncipe di Teano, deputato al Parlamento, Roma. 

Cagnola nob. cav. dott. Guido, via Cusani 5, Milano. 

Caldera dott. Luigi Carlo, fvofessore al Ginnasio pareggiato Bellini-Pastore, 
Castiglione delle Stiviere (Mantova). 

Calvi nob. dott. Gerolamo, via Clerici I, Milano. 

Camerano comm. dott. Lorenzo, senatore del Regno, palazzo Carignano, Torino. 

Campana cav. off. dott. Roberto, professore di dermatologia e sifilograEa nella 
R. Università, Clinica dermos^opadca, Roma. 

Campanini comm. prof. Naborre, preside del R. Istituto Tecnico * Angelo 
Secchi », via Fontana I. Reggio Emilia. 

Campi cav. aw. Emilio, deputato al Parlamento, via Monforte 12. Milano. 

Caraporì marchese cav. Matteo, Modena. 

Cantoni cav. Fulvio, vicebibliotecario presso la Biblioteca Comunale di Bo¬ 
logna, direttore del Museo Civico del Risengimento, via Cestello IO, 
Bologna. 

Capra cav. dott. Arnaldo, bibliotecario della Biblioteca Univenitaria, Cagliari. 

Caputo cav. dott. Michele, bibliotecario della Biblioteca Oniversitaria, Padova. 

Carbonelli dott. Giovanni, via S. Massimo 33, Torino. 
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Casaretto aw. prof. Pier Francesco, via S. Nazaro 22, GenoOo. 

Casati conte Alessandro, via Sonano 2, Milano. 

Casella F. fu G., pia^a Municipio, Napoli. 

Castelbarco Albani principessa Maria, via Principe Uiid)erto 6, Milano. 
Castellani cav. colonnello Raffaele, Fano. 

Castellano Teloni contessa Anita, sottobd>liotec. alla Nazion. Centr., Firenze. 
Castellari cav. Antonio, professore di procedura civile nella R. Università, 
piazza Carlina 9, Torino. 

Castelnuovo cav. uff. prof. Enrico, direttore della R. Scuola Superiore di 
Commercio, S. Fosca 2279, Venezia. 

Castoldi dott. Arturo, via Fiori Oscuri 13, Milano. 

Cavagna Sangiuliani conte comm. Antonio, presidente del Museo Civico di 
Storia Patria e annessa Biblioteca Bonetta a Pavia, Borgo Sp>esso. Milano. 
Cavalieri comm. Giuseppe, corso Giovecca 165, Ferrara. 

Gavazza conte comm. dott. Francesco, via Farini 3, Bologna. 

Caversazzi dott. Ciro, Bergamo. 

Celoria comm. ing. Giovarmi, senatore del Regim, p«Imto Brera, Milano. 
Corvetto cav. jHof. Luigi Augusto. bibLotecario della Biblioteca Civica Be- 
riana, salita S. Rocchino 13, Genova. 

Chiappelli cav. dott. Alberto, medico-chirurgo, corso Unid>ato 1 31, Pistoia. 
Chiappelli cav. aw. Luigi, piazza della dazione 1, PisMa. 

Choiseul (De) comtesse Horace, Avenne Montaigne 57. Paris. 

Cian cav. dott. Vittorio, professore di letter. italiana nella R. Università di 
Pavia, via Berchet 2. Tbrmo. 

Cima donna Vittoria, via Manzoni 14, Milano. 

Circolo Filologico Milanese, via Clerici IO, Milano. 

Oerici ing. Carlo, via Giulini 7, Milano. 

Cochitt Henry, député du Ncnd, Avenue Montaigne 5, Paris. 

Cogo dott. Gaetano, proweditore agli Studi, Potenza. 

Coletti dott. Luigi, Treviso. 

Colombi cav. dott. Gaspare, preside del R. Liceo Beccaria, via Aurelio 
Saffi 6, Milarìo. 

Colombo cav. uff. Guido, primo archivista di Stato, via S. Maurilio 20, Milano. 
Colombo comm. prof. Virgilio, segretario della R. Accademia di Belle Arti, 
palazzo Brera, Milano. 

Comandini dott. Alfredo, via Cesare Cesariani 8. Milano. 

’Comelli dott. Giovanni Battista, via Parigi 7. Bologna. 

Consorzio delle Biblioteche Popolari, Milano. 

Cora comm. prof. Guido, via Nazionale 181, Roma. 

Cordani Antonio, tipografo, via Solferino 7. Milano. 

Cordella Giacomo, sottobibliotecario alla R. Biblioteca Vallicelliana, corso 
d'Italia 106, Poma. 

Costa comm. Francesco D., bibliotecario della Società Ligure di Storia Patria, 
passo Zerbino 2, Genova (socio perpetuo). 
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Crespi comm. dott. Silvio, depoWo al Parlameato, via BcwgoQuovo 18, Milano, 

Croce dott. Benedetto, senatore del Regno, via Atri 23, Napoli. 

Curio march, aw. Faiutino, sottobibliotecario aUa Nazionale, corso Cairoli 4, 
Torino. 

Onti Giannino, via S. Maria alla PcNTta 9, ^^lano. 

D’Ancona gr. uff. prof. Alessandro, senatore del Regno, professore emerito 
della R. Scuola Normale Superiore, Lungarno Mediceo, *Pùa. 

D'Ancona dott. Paolo, prof, di storia dell'arte nella R. Accademia Scienti* 
fico-Letteraria, via XX Settonbre 35, c\ùlano. 

Da Ponte nob. cav. dott. Pietro, vicepresidente della Biblioteca Queriniana, 
via S. Chiara, Brescia. 

Darù rag. Cesare, via Leopardi 19, J%D/ano. 

D^Benedetti dott. prof. Santorre, via Cibrario 13°, Torino. 

Decio dott. Carlo, via Passerella IO, vUtOlano. 

De-Francisd nob. dott. Pier Emilio, piazza S. Maria Valle 7, Milano. 

De'Guarinoni nob. cav. prof. Eugenio, bibliotecario del R. Conservatorio di 
Musica * Giuseppe V«di ». ^(Glano. 

Del Balzo conte comm. Gerolamo, deputato al Parlamento, Roma. 

Della Croce nob. Beno, sottoarchivista di Stato, corso Buenos Ayres 17, velano. 

Della Giovanna cav. dott. Ildebrando, professore di letter. ital. nel R. Liceo 
£. Q. Visconti, Roma. 

Del Punta nob. Giovanni, impiegato alla Biblioteca Nazionale di Brera, v» 
Solferino 20, velano. 

De-Marinis Tammaro, editore-libraio antiquario, via Vecchietti 5, Firenze. 

De*Simoae Gmtarini Enrico, sottoarchivista provine, di Stato, via S. Carlo 116. 
Caserta. 

De-Stefani Ficani cav. aw. Calogero. R. Ispettore dei monunoentì, Sdacca 
(Gir genti). 

Di-Odloredo Mels march. Paolo, Udine. 

Di Crawford coi^ K. T., Pari del Regno, Haig Hall, ÌVigan (Inghilteira}. 

Diena cav. dott. Emilio, via Vitt<Hìa Colonna 40, Roma. 

Dipartimento di Pubblica Exbcazione, BeUinzona. 

Donati dott Fortunato, bibliotecario della Comunale di Siena. 

Doria Biagio, via Carrozzieri alla Posta 13, Napoli. 

Doyen cav. Camillo, strada Moncalieri 107, Torino. 

Emiliani nob. capitano comm. dott. Antonio, Console del Paraguay, Moni^ 
giorgio (Marche). 

Emo conte Carlo, Castelfranco Veneto (Treviso). 

Favaro nob. comm. prof. Antonio, professore di statica grafica alla R. Scuola 
d'applicazione per ^ Ingegneri, via Ga4>ara Stampa 7, *PadoOa. 

'federazione delle Biblioteche Cattoliche Circolanti, via Speronali 3, Milano. 

Ferrari cav. dott. Luigi, bibliotecario della Biblioteca del Senato, Roma. 

Ferrari cav. dott. prof. Vittorio, via Borgonuovo 23. Milano. 

Ferrerò Ponsiglione di Borgo d’Ales conte Amedeo, via S. Dalmazio 11, Torino. 
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Fiommazzo dott. Antooio, (M'esìde del R. Liceo di Savona. 

Finzi dott. Vittorio, bibliotecario della Biblioteca Universitaria di Sassari. 
Fiorini comm. prof. Vittorio. Ispettore Caitrale presso il Ministero ddla 

P. I., ^omu. 

Flamini cav. utf. dott. Francesco, professore di letter. italiana nella R. Uni¬ 
versità di Pisa, via Masacdo 34. Firenze. 

Foà cav. aw. Ferraccio, via Pietro Verri 18, velano. 

Fontanabona cav. Ettore, direttore provinciale delle RR. Poste e Telegrafi, 
Qenova. 

Fortunato comm. Giustino, senatore del Regno, via Vittoria Colonna 14, Napoli. 
Franchetti barone Leopoldo, senatore del Regno, via Conte Rosso 38, Roma. 
Franco Augusto, via Ricasoli I. Livorno. 

Frati cav. ntf. dott. Carlo, bibliotecario della Biblioteca Nazionale Marciana. 
Venezia. 

Frati cav. dott. Ludovico, sottoconservatore dei mss. alla Biblioteca Univer¬ 
sitaria, Bologna. 

Frova cav. dott. Arturo, piazza Borromeo 7, Milano. 

Fumagalli comm. i»of. Giuseppe, bibliotecario capo della Biblioteca 
di i^lKCxlena. 

Fumi conte comm. Luigi, direttore del R Archivio di Stato, velano. 
Fusetti Luigi, calcografo, vìa Pasquirolo 8, Milano. 

Gabrielli comro. dott. Annibaie, via Ferruccio 7. Roma. 

Gaffuri cav. Paolo, dirett<Mre dell’Istituto Italiano di Arti Grafiche. Bergamo. 
Gaietti Attilio. Alessandria d‘EgiÌio. 

Gallarati cav. Giuseppe, archivista di Stato, via Cerva 38, ^ttilarm. 

Gallarati Scotti conte T<Mnma 80 , via Manzoni 30, J9G/ono. 

Gallavresi cav. dott. Giuseppe, via Monte Napoleone 28, Milano. 

Galli Romeo, bibliotecario della Comunale, via Emilia 42, Imola. 

Gamberini conte Aldo, prof, alla R. Università, via d'Aze^o 15, Bologna. 
Garbelli dott. Filippo, bibliotecario della Queriniana, via Marsala 4, Brescia. 
Gay cav. H. Nelson, Monte Savello, Palazzo Orsini. Roma (socio perpetuo). 
Geisser dott Alberto, via Arsenale 33. Torino. 

Geraci cav. Garibaldi, professore di educazione fisica, Olgastrasse 4, Zurigo. 
Giorgi cav. uff. dott. aw. Ignazio, bibliot. della Biblioteca Casanatense, Roma. 
Giovannelli principe Alberto. Lonigo (prov. di Vicenza). 

Giulini conte comm. Alessandro, corso Magenta 30, CKilano. 

Giusti Raffaello (Ditta), libreria editrice, Livorno. 

Gnecchi cav. uff. Ercole, via Gesù 8, Milano. 

Gnecchi comm. Francesco, via Filodrammatici IO, Milano. 

Grandi Antonio, corso Venezia 12, Milano. 

Grandi Carlo, corso Venezia 12, oIKCilano. 

Greppi nob. comm. Elmanuele, via s. Antonio 12. Milano. 

Greppi conte Giuseppe, senatore del Regno, ministro plenipotenziario a ri¬ 
poso, via S. Antonio 12, cIKGlano. 
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Gaerrim cav. |xof. Olindo, bibliotecario della R. Università di Bologna, via 
Zamboni 35. Bologna. 

Guggenheim comm. Michelangelo, Vtntzia. 

Guidini comm. ing. arch. Augosto, via Bagutta 6, velano. 

Harrassowitz Otto, Aaerstrasse 14, Lipsia. 

Hermann cav. utf. Carlo, procuratore della ditta Berger e Wuth, via dell'Ar¬ 
gine 8. Firenze. 

Hoepli comm. dott. Ulrico, libraio-editore. Galleria de CristofOTÌs, vVD/ono 
(socio perpetao). 

HotUs comm. dott. Attilio, bibliotecario della Comunale e conservatore capo 
dell'Archivio diplomatico, Trieste. 

Incisa (d*) marchesa Sofia, villa Incisa, Monza. 

Jadni conte aw. Stefano, via Lauro 3, Milano, 

Karo dott. Gi<vgio, piazza d’Arno I, Firenze. 

La Mantia cav. dott. Giuseppe, ufficiate nell'archivio di Stato e bibliotecario 
della Società Siciliana per la Storia Patria, via Greto 64, Palermo. 
Laudi cav. Salvadore, tipografo, direttore deli* « Arte della Stampa », via 
S. Caterina 12, Firenze. 

Lasinio comm. dott. Fausto, professore al R. Istituto di Studi Superiori, via 
Laura 50, Firenze. 

Lattes comm. dott. F.lia, imfessore emerito della R. Accademia scientifico- 
letteraria, via Principe Umberto 28, Milano (socio pen>etuo). 

Lattes S. & C.. librai-editori, via Garibaldi 3, 7orfno. 

Lazarus Hermann, W. 8, Behrenstr. 17, Berlin. 

Levi prof. Alessandro di Giacomo, calle degli Avvocati 3897, Venezia. 

Levi dott. Ezio, professore nel Liceo di Lucerà. 

Levi cav. dott. prof. Ugo, S. Vitale 2693, Venezia. 

Lichkatschefi (de) prof. Nicolas, 7, Petrozawodskaia, 5.' Pétersbourg. 
Liechtenstein (De) prince Francois de Paule, amb. autr. en retr., ^'enne. 
Lisini comm. Alessandro, direttore dell'Archivio di Stato, via Belle Arti 29, 
Siena. 

Litta Modignani don Alessandro, via Durini 15, Milano. 

Livi cav. Giovanni, direttore del R. Archivio di Stato, ^S^logna. 

Loevinson dott. prof. Emunno, piazza di Spagna 35, 9^oma. 

Lorenzetti cav. Carlo, sindaco di Montopoli Val d'Arno, Ardenza (Uvomo). 
Loria dott. Gino, professore di geometria superiore all'Università, piazza 
Manin 41, Oenava. 

Lovarìni prof. Emilio, via S. Stefano 59, Bologna. 

I rtn» comm. Ignazio, editore-Libraio, via S. Mar^erita 2, Milano. 

Luisi dott. Ida, sottobibliotecaria alla Nazionale Centrale di Firenze. 
Lumbroso barone dott. Alberto, via Sistina 121, T^oma (socio popetuo). 
Lnmbroso baronessa Lia, via Sistina 121, Roma (soda perpetua). 

Lurani Ctfnuschi conte comm. Francesco, via Lanzone 2, J%Q/ano. 

L prof. Alessandro, direttore del R. Archivio di Stato, Manioca. 
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Maddalena dott. prof. E., lettore ailTJniventtà e professore all'Accademia dì 
Commado, Lichtenfeisgasse I, Vienna. 

Magnani cav. F. Luigi, direttore della Biblioteca Cool, vìa Serio 22. Cmna. 

Magnocavallo dott. cav. Artnro, addetto al Gabinetto del Sottosegretario di 
Stato. Ministero della I. P., Roma. 

Maino, aw. prof. I Jiìg t, via Pietro Verri 7. Milano. 

Malagud dott. Pio, via Garibaldi 6, ^logna. 

Malvezzi conte dott. Nerìo, deputato al Parlamento, Bologna. 

Manara conun. dott. aw. Ulisse, professore di diritto commerciale nell'Uni* 
versità, vìa Innocenzo Frugoni I !, Qenoiva. 

Manis Fanny, sottobibliotecaria della Biblioteca Nazionale Centrale, via delia 
Pergola 34, Firenze. 

Manni P. Giuseppe, {^ofessore alle Scuole Pie, via del Corso 4, Firenze. 

Mannini dott. Giovanni, via della Certosa 118, Siena. 

Manno barone comm. Antonio, senatore del Regno, via Ospedale 19, Torino. 

Marietti nob. cav. utf. dott. Giuseppe, piazza S. Sepolcro 2. Milano. 

Mariotti cav. Francesco, tipografo, piazza dei Cavalieri, T^iaa. 

Martinelli dott. Guido, corso Porta Romana 17. velano. 

Martini cav. utf. dott. prof. Emidio, bibliotecario capo della Biblioteca Nazi^ 
naie, via Ducnno 205, 

Martini comm. prof. Ferdinando, deputato al Parlamento. Roma. 

Marzi cav. dott. Demetrio, direttore dell'Archivio di Stato. Firenze. 

Mascaretti dott. Carlo, sottobibliotecario alla Biblioteca Nazionale Vittorio 
Emanuele. Tioma. 

Mrozelli Virginio, bibliotecario della Municipale, corso GarU>aldi 22. Reggio 
Emilia. 

Mazzi dott. Curzio, sottobibliotecario nella Biblioteca Mediceo-Laorenziana, 
Firenze. 

Mazzini cav. dott. Ubaldo, bibliotecario della Biblioteca Civica di Spezia. 

Medio conte prof. Antonio, via Euganea 21, Padova. 

Melani cav. prof. Alfredo, architetto, corso S. Celso 13, velano. 

Meotti sac. Emanuele Carlo, arciprete, Gaggiomoniano (Bologna). 

Mercati mons. prof. Giovanni, scrittore nella Biblioteca Vaticana, San- 
t'Onofrio 37, Roma. 

Michieli dott. prof. Augusto, R. Istituto Tecnico, Treviso. 

Miliani comm. dott. G. B., deputato al Parlamento. Fabriano. 

Miola cav. Alfonso, bibliotecario della Biblioteca Universitaria, vìa S. Paolo 8, 
Napoli. 

Misciatelli march. Piero, piazze Venezia 5, Roma. 

Modena cav. Abd-d-iCader, Casa Colomi, via Campana 1, Rooigo. 

Molroenti comm. dott. P<Mnpeo, senatore del Regno, presidente della Regia 
Accademia di Belle Arti di Venezia. ^I^oniga del Qarda (Brescia). 

Monari Giulio, via Pietrafitta I OD, ^Bologna. 

Monroy don Alonso Alberto, prìncipe di Maietto, via Ld>ertà 47, Palermo. 
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Moresco aw. prof. Mattia, via XX Settembre 5, Genova. 

Moschetti dott. Andrea, direttore del Museo Civico di ^Padova. 

Mole Bertelo cav. Giovanni, ispettore dei monumenti e scavi, CallaniaaeUa. 

Monicchi dott. Alfredo, sottoarckivista di Stato, vìa Filarocca 12, Firenze. 

Manicipio <h Venezia (socio perpetuo). 

Murray John, ^avemuzze per C^l^ntehuoni (Firenze). 

Musatti cav. dott. Cesare, vicepreskJente dell'Ateneo Veneto, S. M. dd 
Giglio 2473, Venezia. 

Museo Civico Correr, Venezia. 

Museo di Etnografia Italiana, via Nazionale, Roma. 

Nani Mocenigo conte comm. Filippo. S. Samuele 3051, Venezia. 

Nardi dott. Luigi, conservatore dell’Archivio Notarile, dorino. 

Nasini cav. ufi. dott. Rafiaello, professore della R. Università, via S. Morìa, Piaa. 

Nogara comm. dott. Bartoimneo, direttore del Museo Vaticano Etrusco, 
scrittore della Biblioteca Vaticana, salita S. Onofrio 37, Roma. 

Novad comm. dott. {uof. Francesco, preside-RettOTe della R. Accademia 
scientificodetteraria, presidente della Società Storica lombarda, via Bor¬ 
gonuovo 18. Jìtl/ano. 

Novelli cav. Giuseppe, direttore della Co<^. Ecclesiastica, via Orefici 26, Milano. 

Nurisio comm. Saverio, via delle Finanze 14, Roma. 

Occioni-BcHiaffons emnm. prof. Gius^pe, segretario della R. Deputazione 
Veneta di Storia Patrio, via S. Moria Maddalena, «Mrte Erizzo, 
Marcello, Venezia. 

Olschki COTun. Leo S., ediloro4ibraio antiquario. Lungarno Acciaioli 4. 
renze. 

Oretì dott. prof. Fanfulla, R. Scuola Tecitica * Ponti », Galìaiaie. 

Orlando dott. E)<Mnenico. via Ancona 4. Milano. 

Orsenigo cav. Carlo, direttore e lu’ocaratore generale della fabbrica d'inchio¬ 
stri Ch. Lorillenz e C.. viale dei Mille 2, Milano. 

Pacchiotti cav. Giovanni, legatore di IìImì, via della Zecca 15, dorino. 

Papadopoli conte comm. Nicolò, senatore del Regno, X)enez/a. 

Paravia G. B. (Ditta), editori-librai, via Garibaldi 23, ^orfrio. 

Pasolini Ponti contessa Maria, Corso, palazzo Sciarra, ^Rprna (socia perpetoa). 

PasquinelB cav. aw. Ferdinando, via Fillungo 18, Lacca. 

Patetta cav. dott Federico, prof, di storia del diritto italiano nella R. Uni¬ 
versità, via S. Massimo 44, dorino. 

Ravanello dott. prof. Antonio Fernando, via P. F. Calvi 16, uKon/ovo. 

Pazzi cav. dott. Muzio, ostetrico primario degli ospedali, via Giuseppe Pe- 
trmii 14, Bologna. 

Pelandi Luigi, via Carlo Botta 5, ^Qergamo. 

Pélissier cav. dott prof. Làmi G., Villa Leyris, ^Kontpellier. 

Pellegrini conte dott. Federico, assessore per la pid^blka istruzione, S. Fo¬ 
sca 2277, Venezia. 

Pèrcopo dott. Elrasmo, privato docente di letter. italiana nell' Università di 
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Napoli, direttele della * Rassegna Gidca della atara Italiana », 
vìa S 4 >ienza 18. Napoli. 

Petraglione (vof. dott. Giaseppe, via Argiro 97, iBori. 

Philipson comm. ing. Edoardo, piaoa dell*Indip>endeiiza 19, Firenze. 

Picozzi Demetrio, impiegato della Biblioteca Nazionale di Brera, via &era 30, 
Milano. 

Pintor cav. utf. dott. Fortunato, bibliotecario del Senato, ^oma. 

Pisani can. Pietro, professore all’lstitato Cattolico di Parigi, Quai Monte¬ 
bello 13, Paria. 

P<41ini cav. rag. F^w, procuratore della casa editrice dott. Francesco Vai- 
lardi, vìa Gelici 11, ^M^lano. 

Pozzi conim. aw. Domenico, deputato al Parlamento, vìa Amedei 3. Milano. 

Prìor David Henry, Vareat. 

Proto prof. Enrico, Aironi (Salerno). 

Polle conte emum. Leopoldo, senatore del Regno, via Brera 19, v\Qlano. 

Pupilli rag. Oreste, segretario e bibliotecario della R. Scuola Superiore di 
Medicina Veterinaria, via Lazzaro Spallanzani 26, orlano. 

Raggi {M'of. Luigi, Cesena. 

Rajna comm. prof. Pio. piazza d'Azeglio 13, Firenze. 

Ratti mons. cav. dott. Achille, prefetto della biblioteca Ambrosiana, Milano. 

Ratz Hiilipp, W. 8, Behrenstr. 17, Berlin. 

Ravà aw. Aldo, Cà Cavalli. S. Luca 4090, Venezia. 

Ravignani Do-Piacentini nob. Luigi, via Paradiso 48, Verona. 

Reichenbacli dott. Giulio, via Alberto Mario 6, Verona. 

Reiset (de) Vicomte, bistorien, Chàteau de Vie sur Aisne, et 7, me Leo 
Delibes, Paria XVI. 

Renier comm. dott. Rodolfo, professwe di Storia comparata delle lettenUure 
neolatine nella R. Univenità, corso Vittorio Emanuele 90, Torino. 

Reycend c(Hnm. ing. Giovanni Angelo, professore di architettura nel R. Po 
litecnico, corso Valentino 40, Torino. 

Ricci comm. dott. Corrado, direttore generale ddle Belle Arti, Ministero 
deUa Pubblica Istruzione, Roma. 

Ricci dott. prof. Serafino, conservatore del R. Gabinetto Numismatico di 
Brera, vìcebibliotecario della Società Numismatica Italiana, via Statuto 25, 
velano. 

Ricci Tallachini Maria, via Statuto 25, Milano. 

Ricordi comm. ing. Tito, editore (della ditta G. Ricordi e C.), via Bi^ 19, 
Milano. 

Ristori dott. can. G. Battista, piazza d^ Lin^ I, Firenze. 

Romussi aw. Carlo, deputato al Parlamento, velano. 

Rossi dott. Eugenio, sottobibliotecario nella Biblioteca Nazionale, via S. Marco 
Vecchio 6, Firenze. 

Rossi dott. Giorgio, professore di filosofia nel Liceo Galvani, via Maggio 3, 
^Bologna. 
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Rossi c(Hiim. prof. Girolamo. VenlimigUa. 

Rossi cav. dott. Vittorio, professore di letter. ital. nella R. Università, Padova. 
Roux comm. aw. Luigi, senatore del Regno, Roma. 

Ru£ni comm. aw. Francesco, [irofesscm di storia del diritto italiano nella 
R. Università, via Principe Amedeo 22, Termo. 

Rutfo di Calabria principe Salvatore, ' via dei Gracchi 305, Roma. 

Rumor ab. Sebastiano, vicebibliotecario della Biblioteca della Città, Vicenza. 
Saccardo comm. Pio* Andrea, professore di botanica nell'Università, via deU 
Orto botanico, Padova. 

Bacchi cav. Pietro E,doardo, editore libraio, corso Venezia 13. d^Gf/rmo. 
Sacconi dott. comm. Torello, prefetto di biblioteca a riposo, via Bonifazio 
Lupi 3, Firenze. 

Sacconi Ricci Giulia, Circus Gardens 3, Edimburgo N. B. 

Salfi aw. Pietro, Cosenza. 

Salveraglio prof. Filippo, direttore della Biblioteca Univerntaria, Pavia. 
Sanguìnetti dott Guido, vìa Mazzini 34, ^Rologna. 

Sansoni G. C., editore, via Cherubini 10. Firenze. 

Sanvisentì dott. prof. Bernardo, vìa Annunciata 8, balano. 

Schmidl Carlo, editore di musica. Palazzo Municipale, Trieste. 

Scotti bar. dott. Cristoforo, Bergamo. 

Seletd cav. aw. Emilio, vìa S. Marta 19, t^ìCD/ano. 

Sdvatico Amleto, vìa P. Maroncelli 16, <^Gf/ano. 

Serafini cav. prof. Silvio, amministratore delegato della Casa Ed. S. Lapi di 
Città di Castello, via Principe Amedeo 7, Roma. 

SettinKvCalvelIo Girolamo principe di Fitalia, palazzo Fitalieu Palermo. 
Sforza comm. dott. nob. Giovanni, direttore del R. Archivio di Stato. Torino. 
Silvestri comm. Emilio, corso Venezia 16. velano. 

Sioli Legnani Conti Ci g ina, via Borgonuovo 24, Milano. 

Società Ligure di Storia Patria, palazzo Bianco, CenwHi. 

Solari {Hof. Leontina, insegnante di francese e di inglese nella R. Scuola 
Professionale Femminile, Firenze. 

Sommi Picenardi nob. dott. Gian Francesco, vìa Cerva 42, Milano. 

Soragna (Di) march. Lupo, rappresentante la Biblioteca Melzi, via A. Man- 
zoiti 40, ^\Ùlano. 

Sorbelli cav. prof. Albano, direttore della Biblioteca Comunale, Bologna. 
Sozzifanti nob. Alessandro, capitano di cavalleria, via F. Pacini 14, Pistoia. 
Staderìni comm. Aristide. legatore di libri, via Baccina 45, T^pma. 

Stazzi dott Pietro, professore di Igiene nella R. Scuola Superiore di Medi¬ 
cina Veterinaria, Milano. 

Stoppoloni comm. prof. Aurelio. R. Proweditore agli studi, Ancona. 

Suardi dott. Carlo, notaio, via Oq>edale 30, ó\Dlano. 

Suardi Ponti contessa Antonia, via Pignolo, ^Rergamo. 

Suttina Luigi, direttore del * Bull^tino di Studi Francescani », villa Snttina. 
Cìvidale del Friuli. 
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Tacchi cav. A]essan<iro. via Tasao I, (Bigamo. 

Tàcdii VeDtnrì dott. Pietro S. J.. via Gioacdiino Belli 3, *B.oma. 
Toomuuiiu comm. Oreste, senatore del Regno, via Nazionale 89, Roma. 
Tordi cav. Domenico, direttore delle R. Poste, Firatxe. 

Treves oHnm. Emilio, editM-e, via Palesino 2, Milano. 

Treves de Bonfili baronessa Ortensia, Venezia. 

Trivolzio principe Luigi Alberico, via Manzoni 12 A. Milano. 

Ungar^ Gaqtare, sodo corrispondente della R. Depotaz. di Stcnia pallia 
per le Romagne, via S. Vitale 238, ^Bologna. 

Vallardi cav. Pietro, editore (della Ditta Antonio Vallardi), com^rn^trìetario 
dell** Archivio Araldico ». via Moscova 40, Milano. 

Venturi comm. dott. Adolfo, professore di storia ddl'arte nella R. Università, 
vicolo Savelli 48, Roma. 

Ventarmi dott. (^of. Luigi, via Borgonoovo 26, Calano. 

Verga cav. dott. Ettore, direto^e dell'Archivio Storico Gvico. Via S. An¬ 
tonio 21, Milano. 

ViUa-Pemice donna Rachele, via Cnsani 13, CXQÌano. 

Viola Orazio, impiegato alla Biblioteca MaroceHiana. Firenze. 

Vitelli prof. Eugenio, S. Leonardo. Calie dd Cristo 1782, Venezia. 

Volpi COTun. Giuseppe, campo Frari, Venezia. 

7stp\ cav. Carlo, sindaco di Marano Principato, Ceriiano (Cosenza). 


Soci corrispondenti. 

Bursch A, D., Tlte Litesary Collector ^ess. Greenwich (Conn.), U. S. A. 

Chevalier ab. Ulisse, Romana (Dróme, Francia). 

Défob Carlo, già professore alla Facdtà di Lettere di Pari^ (Paris, 80, me 
de Ménilmontant). 

Dewey Melvil. segretario e bibliotecario della Università dello Stato di New 
York, fondatore e direttore ddia Scuola di Btblioteconmnia in Albany. 

Dorez Leone, sottobibliotecario della Biblioteca Nazionale di Parigi, condi¬ 
rettore della Reoae des Bibliotkiques (Paris, IO, me Ltttré). 

Gùnter Dr. Otto. UniversìtàtsbibliotheL, Le^tzig. 

Ledos Engemo Gdtriele, della Biblioteca Nazionale di Parigi, consigUere 
della Società B^rliografica (Paris. 60. me de Baione)' 

Lcbbock Giovanni, monbro del Parlamento inglese, già presidente del secondo 
Congresso Intemazionale dei B3)liotecari a Londra (Londcn, El. C.. 15, 
Lombard Street). 

Menendez y Pelayo MarcdHno, membro della R. Accademia Spegnimi», 
bibliotecario della R. Accademia di Storia e della Bddioteca Nazkmale 
di Madrid. 
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Nolhac (De) Pietro, conservatore del Museo Nazionale di Versailles. 

Picot Elmilio, già bd)liotecano del barone James de Rothschild, poi de! duca 
d^Aumale, professore alla Scuola delle lingue orientali (Paris, 135, avenue 
de Wagram). 

Putnam Herbert, Librartan of thè G)ngress. — Washington (U. S. A.). 

Roberts William, 47, Lansdowne Gardens. Clapham London, S. W. 

Stein Enrico, archivista di Stato, direttore del Bibliographe Moderne 
(Paris, 36, me Gay-Lussac). 

Thompson Eldoardo Maunde, K. C. B., primo bibliotecario del Museo Bri¬ 
tannico di Londra. 

Vamhagen Ermanno, professore ordinario di lingue moderne nella Università 
di Exlangen (Baviera). 

Wtllmans prof. Augusto, già direttore generale della Biblioteca Reale di Berlino. 



Stamptlo A MìIado, DeH'Officina grafie* L. F. Cogliaù, Corto P. Romana, 17 
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Il Libro e la Stampa 




Bullettino Ufficiale della ** Società Bibliografica Italiana 


Anno V (N. S.), Fmc. IMll 


MArzo-Gìugno 1911 


Per la “ Bibliografia ragionata „ delle 
Stampe Popolari Italiane dei secoli XV-XVlll 


m 



INIZIATIVA presa della Società nostra di promuovere 
la pubblicazione d’una Bibliografìa generale dell'an¬ 
tica letteratura popolare italiana messa a stampa nei 
secoli XV-XVIII, sebbene per la vastità sua e le 
molte difficoltà che fatalmente s'incontrano in simili imprese, po¬ 
tesse parere soverchiamente ardita, va invece lentamente ma sicu¬ 
ramente producendo i suoi frutti. Già presso l'Istituto Italiano 
d'Arti Grafiche di Bergamo, che ne assunse con signorile lar¬ 
ghezza di vedute la pubblicazione, si sta stampando il primo vo¬ 
lume della (bibliografia delle stampe popolari possedute dalla 
Marciana di Venezia ; e quest'opera, che riuscirà un fonte pre¬ 
ziosissimo di ragguagli importanti così per la storia letteraria ita¬ 
liana come per l'artistica, condotta con impeccabile diligenza da 
quel dotto e coscienzioso bibliografo che è il dottor Arnaldo 
Segarìzzi, bibliotecario della Quirìni-Stampalia, arricchita di co¬ 
piosissimi ed importanti facsimik, vedrà (si spera) la luce in oc¬ 
casione della nona riunione sociale, vale a dire fra quattro mesi. 
Nell'attesa di quella insigne pubblicazione, destinata veramente ad 
onorare la Società e la Marciana che l'hanno promossa, lo stu¬ 
dioso che l'ha compiuta, e la Casa Editrice che l'ha rivestita 
d'impareggiabili spoglie, la Direzione del Libro e la Stampa 
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stima opportuno dar in luce un’accurata descrizione delle stampe 
popolari che si conservano nella Governativa di Lucca, condotta 
sulle norme che in servizio delia Bibliografica ebbe a divulgare, 
tre anni sono, il Segarizzi appunto, dall’egregio Luigi Matteucci, va¬ 
lente ufficiale di quella biblioteca. La dìligrate fatica del Matteucci 
dovrebbe essere di stimolo e d’esempio ad altri bibliotecari a 
fare noto nella stessa guisa il materiale che i depositi a loro con¬ 
fidati posseggono: naturalmente, non si potrà alle piccole biblio¬ 
teche, le quali sono in possesso di pochi, sebbene spesso interes¬ 
santi cimeli, dare luogo speciale nei volumi della Bibliografia ge¬ 
nerale, se non in casi del tutto peculiari. Ma la cognizione delle 
stampe qua e là disperse tornerà pur sempre d’utilità grandissima 
per la compilazione definitiva degli Indici dell’opera, ove dovranno 
comparire raggruppati tutti i nomi dei tipografi italiani che (Muserò 
stampe popolari, e delle opere stesse, che appagarono i bisogni 
letterari delle plebi, apparirà chiarita l’antichità e la diffusione. 
Giova sperar dunque che l'esempio del Matteucci abbia molti e 
solleciti imitatori. 

O PRESIDENZA o 


Descrìzione ragionata delle stampe popolari 

della Governativa di Lucca. 


La biblioteca governativa di Lucca possiede ottanta stampe di 
poemetti, rappresentazioni, storie popolari, del sec. XVI, distribuite 
in vari fondi. Le migliori, cioè a dire quelle che si descriveranno qui 
per le prime, sotto i numeri I -32, sono riunite in un volume che 
appartenne già a Cesare Lucchesìni. Le rimanenti che in parte 
spettano al sec. XVI, in parte al XVII, sono disperse qua e là 
in miscellanee, delle quali è indicata volta per volta la segnatura. 

Nella compilazione delle descrizioni delle singole stampe si sono 
seguite fedelmente le Norme date dal Segarizzi in questo Bullet¬ 
tàio, a. 11, 1908, p. 2 sgg. 

C3 tuia MATTEUCCI ca 
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Sec. XVI 


I. 

OPERETTA DELLE | SEMENTE, || la quale insegna 

QUANIX) Si DEBBE { Seminare, & quando e tempo di Trafporre, 
& di mefe | in mefe come fi debbe fare le ricolte. |] Con due 
bellifsimi Capitoli, vno di Bernardo | Giambullari, & l’altro di 
Panfilo Saffo | fopra il Deftino. || Aggiuntoui di nuouo dua belli 
Sonetti nel fine. || Nuouamente ftampata. 

Dopo il tst. (c. I*) UBA ni. r4pproeotA due coftUdmi che parUno fre loro: uno è 
eppogilieto ni di una Tangaf l*aJtro ha un can en ro pieoo di erbe inElato al braccio deitro i 
un ucMno io abito ptù ricco li ita aacoltando. 

Ine. c. I ^, col. I : 

Chì fi diletta nuoue cofe vdire 
Fin. (ottave 25) c. 2**, col. I, v. 40: 

ha vago di voler queft’operetta | il fine. 

Segue c. 2^, col. 2: OPERETTA PIACEVOLE | di tre 

panieri di frutte per pre-1 fentare à vn conuito, com-1 pofta per 
Bernardo [ Giambullari, || 

Ine.: 

Qvel vero Creator che ab initio 
Fin. (ottave 3) c. 2**, col. 2, v. 24, 1. 29: 

fu Pier Crefeendo degno Agricoltore. |[ IL FINE. | 

Segue c. 2‘>. col. 2: Capitolo dopo la menfa. || 

Ine. ; 

REndendo grafie al fommo Creatore 

Fin. (strofe 44) c. S*», coL I, v. 43: 

E ringraziare Iddio che ce l'ha date. 

Segue c. 3 , col. 2 : CafHtolo del Delfino. Compo- | Ito per il 
preclarifsimo | poeta. Meffer Pan^ | filo Saffo. U 

Ine. : 

Se Dio cont^ce & fa quel che e futuro 

■ 47 • 

\ 


Digìtized by Google 


Originai from 

CORNELL UNIVERSITY 



Fin. (strofe 40) c. 4*, col. 2, v. 41: 

Paghi ciafcun mortai fecondo il merto j IL FINE. 

Segue c. 4'*: 

TAVOLA DI AGRICOLTURA | cavata da pierò | 

CRESCENTIO BOLOGNESE. 

Dopo il lit (BM al. rafyr oea U; due foniaAiM che perieno eoa un pastore seduto. Si 
vedono anche, un cane accucciato presso il padrone e tre pecore che pascolano. Sotto e 
nel mezzo della zil. si legge: Gennaio. 

Ine. c. 4^. col. I: 

SEminafi fatte, pifelli, rubiglie, cicerchie, | 

Fin. c. 4^, coi. 2, I. 9: 

ri, perche non intarla, Rofai bianchi, & 

roffi 

L’esemplare è mutilo e arrestasi alla c. 4. 

Mis. mm. 172 X 128. cc. (4 ?J. w. 42 per col., segn. A 2-A 3. con 
rich., s. n. t. (?) mancante dell’ultiina carta. 

E. V. b. Il (I). 


2 . 

HISTORIA DI TRE GIOVANI | disperati, et tre fate. 

Dopo il lit. (c. !■) U1U lil. r«ppraesU. « lioiitraa tre giovani che don&ono airombra 
di akum «Iberì; e dertra, le tre fate, di cui una mona il coreo. 

Ine. c. l •, col. \x 

Colui che da giouanni hebe *1 batte'^^*”" 

Fin. (ottave HO) c. ó**. col. 2. v. 40: 

A lei rimale dua palmi di coda } IL FINE. 

Mis. mm. 180 X 115, cc. [6], vv. 40 per col. segn. A-Aiii, con rich., 
s. n. t. (sec. XVl). 

E. ». b. il (2). 

3 . 

LA RAPPRESENTATIONE | di biagio contadino. 

LANGELO DICE. 

Dopo il tit. (c. I*} una zil. rappresenU: a destra una capanna con un uocoo in gi« 
nocchio sulla soglia; nel centro un albero raffigurante un fico su cui si arrampica un dia¬ 
volo ; a sinistra altre quattro figure avvolte in mantelli d cut viso è dmìle a quello dd diavolo. 
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Ine. e. I •, col. I : 

Sdentio & pace: allafcoltare attenti 
Fin. (ottave 65) c. 4**, co!. 2, v. 36, 1. 39; 
riltoreraiui habbiate patienza || 

IL FINE j Stampata in Firenze Appreso Giouanni Baleni, 1385. 
Mis. mm. 181 X 120. cc. [4], II. 44 per col., segn. A-Aii, s. ridi. 

E. *. b. M (3). 


4. 

NOVELLA I DEL GRASSO 

molto piaceuole: e rìdiculofa. 


LEGNAIVOLO. I Cola 


Dopo il tìt (c. I*) UDA xiL rxpprete&U U bottegx di un legoniolo; a destra uo uomo 
tnlenlo al lavoro, a dniitra due altri che diaeutaao. 


In Firenze appreflo Giouanni BalenL 1358. 

Ine. c. 1 

Nella Otti di Firenze, & ne gl'anni Domini 1449, 

Fin. c. b*», 1. 15: 

giorni ui farebbe: E cofì fu (atto, & andarono in Vngheria 

(L FINE. I 

Segue c. 6*>: SONETTO 


Ibc.: 


SEmpre fi dice ch’un fa male a cento. 


Fin. c. 6*». V. 17. 1. 34: 

Che uillan fia, & io allui corife. 

Mis. mm. 155 X 105. cc. (6). II. 38 per face., segn. A-Aiii con rich. 
Il sonetto è caudato. 

E. T. b. II (4). 


5. 

[Hiftoria di Campriano]. 

Il presente eeeoplare manca della U e dell'ultima carta. Nel verso delia 2^ carta una 
xiL rappresenta un uomo ed una donna che m abbracciano: presso Joro un altro uomo; a 
destra delle tre figure una tavola coperta di tovaglia con sopra an lune, due boccali ed 
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11 A Iwchjere. Nel veno delU 3* carta altra ni. ra|>preaeata un focolare eoo due pignatte 
preMO la fiamma» dinanzi al camino d ved<»o quattro figure maachilit due aedule m di una 
panca e due in terra. (QueaU xìl. i identica a quella ebe p^ta Tediziooe fiorentina dei- 
roperetta che cmaervaaì nella Bih\, Cordntaoa di Roma» 4 IL GRAN CONTRASTO | 
E LA SANGVINOSA GVERRA DI | caruMiaie (de.) e Madonna Qua | reaima. >, 
a. 0 . t.» ma aec. XVi). Nd verao della 5* c« altra xil. raj^reaenta una donna e quattro 
uomini, uno dei quali ha una caaM luUe apatie. 

Ine. c. 2* : 

PEr dar (olazzo à ciafeuno auditore. 

Fin. (ottave 65) c. 4, col. 2«. v. 20: 

che era polla a punto à mezzo il mòte 

Mis. nim. 180 X 119. cc. [4?J, 11. 40 per col., «egn. A-Aiii, con neh. 

E. *. b. 11 (5). 

6 . 


LA HISTORIA DI GVALTIERI | MARCHESE DI 
SALVZZO. 

Dopo il tit. (c. 1^) una zìi. rappreaenta la celebrazione di un matrimonio. 

Ine. c. I *, col. I : 

Eccelle diue, gloriole luore 

Fin. (ottave 81) cc. 4, col. 2, v. 44: 

la tenga cara & (iene conofeente | IL FINE. 

Mis. nun. 179 X 119. ce. [4], w. 44 per col., segn. A-A 2. con neh., 
8 . n. t. 

£. *. b. Il (6). 


7. 

HISTORIA PERCHE SI DICE | glie fatto il becco 
A l’oca. 

Dopo il dt. (c I*) una zìi. rappreaenta una donna noniU di battone» che tiene le¬ 
gato per il collo un curioao animale a quattro zampe» lunga coda, teila munita di quattro pic« 
cole ali ed avente inoltre il dono coperto da ima gualdrappa fiorita ; dietro a queata itrana 
beatìa ai vede un uomo. 

Ine. c. I •, col. I ; 

O elio (e mai benigna ti moltxafti 
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Fin. (ottave 76) c. 4, col. 2, v. 36: 

biafmar colui ch’ogni viltà confuma |[ 

IL FINE I Stampata in Firenze Appreffo Lorenzo Amefi, L’anno 
MDLXXXlIi. 

Mia. mm. 169 X II6< cc. [4]. vv. 42 per col., segn. A-Aii, s. rìch. 

£. *. b. 11 (7). 



NOVELLA Di BUSSOTTO | ACCJVAROLO. | E1 quale 

per aiutare rizzare vn’Afino d'vn Mugnaio che era caduto, gli | 
(piccò per difgrazia la coda, e fuggendoli per paura, fi rìfcontrò 
per I la ftrada in vna gioitane grauida, e vrtàdola, la fece cadere 
cafcan | dogli anch’effo addoffo, onde la giouane per il dolore fi 
(con I ciò, e partorì quiuì vna creatura morta, detto Buf- | (otto 
feguitando, pur di fuggire e Birri el fe- | guitauono per pigliarlo, 
per vna boria | di danari che haueua trouata, e | rendutala à 
chi non | era (ua. |j E alla fine prefo lo menomo alla ragione. 
Doue el Giudice | dette tre belle fentenze in fauore di detto 
Buffotto II Opera molto piaceuole e da ridere, | Nuouamente 
ftampata. 


Dopo i] tit. (c. U) UM zìi. roppretenu uo uomo che foto» un «imo per la fune. 
Un'altra zil. è a c 3 b rattfura una in cui n vedono a destra quattro uomim in piedi 

avvolti in mantell], nel centro un uomo in ginocchio, a nnitfra lopra di un palco altri due 
uomini dei quali uno porta la corona in testa e porge dei denari a quello m ginocchio. 

Ine. c. 1 b, col. I : 

Se mai di compilar fauola in verfi 

Fin. (ottave 60) c. 4'>, col. 2, v. 20: 

giufto, difereto, e per huom’eccellente |] 

IL FINE II Stampata in Firenze appreffo Giouanni Baleni l’An¬ 
no 1588. 


Mia. mm. 180 X 125, cc. [4], w. 40 per col., segn. A-Aii con rich. 

£. T. b. iI (8). 



TRASTVLLO DELLE DONNE | da far ridere la 

BRIGATA II Compofto per il culto giouane Pier Saluo da Trodotio 
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Caftello di Ro* | magna. In defenfione delle Donne. Nuouamente 
rìitampato. || Cum additicmibus. 

Dopo il til. (c« M) uu lìL ràpprcMU t oovelSierì del Boccaccio» e cioè dieci figure 
•edule e dùpotle in femicerchio con lotlo •crìtto i legueali somi rovefC'eti: 

ATAflT80JR, A8Ui, OBNOIO, AT3MAR, AN3M0JR, etc:« «uiitra. 

in ako, dtre tei figure tu di un palco. 

Ine» c» 1 *, col. I : 

DAtemi il canto è la citara d’Orfeo. 

Fin. (ottave 72) c. 4^, col. 2, v. 36: 

attenda a trionfar ciafeun ch‘al mondo [j IL FINE. 

Mis. mm. 179 X 119. cc. (4], w. 40 per col., sego. A*Au con ridi., 

t. n. t. 

E. «. 1>. Il (9>. 

10. 

LE BVFFONNERIE DEL | GONNELLA. || Cola piace- 
uole, & da ridere. Et di nuouo aggiuntoui vna burla, che lui 
fece alla | Ducheffa di Ferrara. Di nuouo riftampate. 

Dopo li til. (c. I una til. rappreteota un ammalalo che giace in letto alla cui nn»lra 
il medico che etamina rorìoe contenute in un vasetto tratparenle: accanto ad eiso una fantesca. 

Ine. c. I * • col. I : 

I Lafeerò fonar la lira à Orfeo, 

Fin. (ottave 70) c. 4*’. col. 2, v, 28: 

felice è dunque foi qirhuom che Fama || 

IL FINE II in Firenze Appreffo Giouanni Baleni. 1588. 

Mis. mm. 179 X 125, cc. (4), w. 40 per co!., segn. A-Aii, con ridi. 

E. V. b. Il (IO). 

11. 

CERBERO INVOCO. | el qval narra, come vna fan¬ 
ciulla I abbandonata dal fuo innamorato fi lamenta, e conta ie 
bellezze | di lui, e poi per difperata fi buttò in Mongibello. | 
Nuouamente Riftampata. || (I^ompofto per Simone Sardini Sanefe 
I chiamato Sauiozzo. 

Dopo il tit. (c. I*) unn xil. rappresenU Cerbero che aCerra un uomo nudo. 


• 52 • 


Digìtized by Google 


Originai from 

CORNELL UNIVERSITY 



Ine. e. I , col. I : 

CErbero inuoco, el fuo crudel latrare 

Fin. (strofe 141 <lìvise in tre parti uguali) c. 4*. col. 2. v. 15: 

onde mercè chìeggio lignor fuperno j FINIS. | 

Segue c. 4 •. col. 2. I. 17 : SONETTO. | 

Ine.: 

VAnne càzona mia difperata, e mefta. 

Fin. c. 4‘, col 2, v. 29, I. 31: 

parlar di quefto cieco. & (alfo mondo. ||| 

IL FINE II Stampata in Firenze Appreffo Giouanni Baleni, 
l’Anno: | MDLXXXim. 

Mis. mm. IflO X 120. cc. [4j. w. 44 per col., segn. A-A* con rich. 

F. «. b. I) OD. 

12 . 

Ua biftorta M pirramo c Zi&bc. 

Dopo il tit. (c. 1^) uoA ziL rapproenU Tube cKe ii getu sulla spada <£ Ptramo il 
quale giace a terra toocto; odio dondo m vede, a éuatn una fontana con dietro un leone, 
a destra una donna che fugge ^Mvestata. Inquadra quest'iociaone un grazioso fregio figurato, 

loc. c. I col, I: 

Nobiiiffima Donna, al cui valore 

Fin. (ottave 69) c. 4. col. 2. v. 36: 

che può imparare alle (pefe d’altrui. || 

IL FINE (I In Firenze appreffo Giouanni Baleni. 1588. 

Mis. mm. 160 X 122, cc. [4|, w. 40 per col. segn. A-Aii con rich. 

E. b. Il (12). 

13. 

Diftoria M Xucresfa 'Romana; la quaglie effendo 

violata & sforzata fi dette la morte. 

Dopo il tit. (c« I*) una ni. rappresenta un banchetto di giovani uomini che inorri¬ 
discono alla vista di LucrezÌB che ti uccide. 

ine, c. i * t col, I : 

NArra & racconta Liuio Padouano 
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Fin. (ottave 84) c. 4^, col. 2, v. 43: 

nel mondo gratta, & nell’altro la gloria. | IL FINE. 

Mis. mm. 184 X 117, cc. [4], w. 45 per col., sego. A-Aii, con ridi., 
s. n. t. 

E. *. b. Il (13). 


14. 


[Sonaglio delle donne]. 


MAQcante della 1^ carta e delle prime 12 ottave nonché deU'uIlima carta clì*é certa- 
meste bianca. 

Ine. (con la) c. 2*, col. 2, ott. 13■; 

Ma io mi marauiglio ben di molti 

Fin. (ott. 68 del pres.^ esemplare) c. 4. col. 2, v. 24: 

che chi tolto erra à bellagio li pente | 

IL FINE II In Firenze apprelfo Giouaimi Baleni 1588. 

Mis. mm. 162 X 120, cc. [4J del pres.** esemplare, w. 40 per col., 
segn. A-Aiii, con ridi. 

E. V. b. Il (14). 


15. 

ISTORIA DELL’INFELICE | innamoramento di | gian- 

FIORE E FILOMENA. | Nella quale fi narra la fede di quefti due 
fedeliffimi Amanti, e come | Gianfiore fu impiccato da fratelli di 
lei, per ordine dei padre | loro, per effere (tato trouato vna notte 
nella camera di Filo | mena. Quale di poi tardi pentitofi di non 
gnene hauer j dato per marito, pianfe con la moglie amaramen | 
te la morte della figliuola, che per non vo- | lere altro marito e 
per certa vifione | eh l’hebbe, (’impiccò da fe ftef- j fa, e volfe 
andare a (tare col | fuo Gianfiore nel [ altra vita || Opera molto 
piaceuole di nuouo | Riftampata e ricorretta. 

Dopo il tìt. (c. 1*) uns xil. rapprcMsts un uomo con m rnsso un lume ed ni cid 
fianco pende U ipeda che lorprende due innamorati. 

Ine. c. I *> : 

Un Giouane della noftra Città, il cui nome fu Gianfiore, 
2 unò I etc. 
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Fin. c. 6, I. 22: 

mo cbella haueua lafciati || 

IL FINE II Stampata in Firenze appreffo Iacopo Pocauanza 

rAnno 1587. 

Mis. nun. 161 X 117. cc. [6], 11. 40 per face., segn. l+ • Aiii. con rich. 

£. T. b. Il (15). 

16. 

HISTORIA DEI. GELOSO || nella quale si narra i 

GRANDI AFFANNI | & ecc^fiui dolori che di & notte patìfeono 
quelli infelici che in | tal calo H abbattono con i grandiffi (sic) 
lamenti | delle loro moglie. 

Dopo il tk. (c h) uoA ni. r«ffigun iut itute; » quell* * JtHf un* figure di 
doan* h cerupetu, ia quello * éaiitr* due uomku ebe» guAideodo per U porte aperte, re- 
giofteoo fre loro. 

Ine c. I *, col. i : 

Pef fuggire ozio el prauo cogitare 

Fin. (ottave 119) c. 7, col. 2, v. 36: 

ma lenza tinta però non farete | IL FINE. 

Mis. mm. 165 X 121. cc. (7} nel presente esemplare, il quale, manca 
deil'6* che certamente è bianca, rv. 36 per col., segn. A-Aìiii, con rich,, 
s. n. t. 

E. *. b. Il (16). 

17. 

Xa piaceuole, i bella t>irtoria bella | fìencta ba 
Barberino | £t bella Beca. 

Dopo il M. (e. I*) QM ni. repprcMole ob gioveae el cui fienco pende le ipede che 
nrnge le deaire ed ine feacauUe. 

IdCs c. I -c. I: 

ARdo damore & eduionmi cantare 

Fin. (ottave 50) c. 4*, col. 2, v. 20: 

chi fento Nanni che vuol far del mofto. 

Qundi b fine di fecdele ime ni. b cui d vede une coppb di bellerbi che deezeno 
nooo di ime coreemum. A c. 4h d legge: 

LA HISTORIA | della bega. 
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Ine. e. 4’’, col. 1: 

Ocnun la Nencia tutta notte canta 

Fin. (ottave 23) e. 5*>, col. 2, v. 24: 

chìo mi fon pur aual cori lei riconcio. || 

IL HNE ]| Stampata in Firenze appreffo Giouanni Baleni nel' 

rAimo 1586. 

Mis. nun. 164 X 122, cc. [3] (nel presente esemplare che manca della 
6 * certamente bianca), w. 36 per col., sego. A-Aiii, con rich. 

£. «. b. il (17). 

18. 

CONTRASTO DEL CITTA | dino el contadino. 

Dopo il Ik. (e. I •) uoA sii. npproMU un otte ed un contadino che ducutono tra loro. 
Ine. c. I * « col. t : 

O Luce eterna ò redentore eterno 

Fin. (ottave 67) c. 4*>, col. 2, v. 36, I. 40: 

lo lega per lollazzo & fella & gioco | IL FINE. 

Mis. mm. 164 X 122, cc. [4], w. 36, 11. 40, segn. A>Aii. s. rich., t. n. t. 

E. b. T. Il (18). 

19. 

brattato bella Superbia, t ^orte | bi Senfo. ' 

Dopo il rii. (c. I*) usa sii. rappreaeota us iàomo, eoa un cavallo» che parla eoa 
la Morte la quale Ma «opra uo carro «u cui lo isvka a «altre. In alto a liniMra le iniziali 
Z. D. B. coti rovesciate: «Q ,Q «Z 

Ine. c. I *, col. 1 : 

Concedi Dio per grazia tato ingegno 

Fin (ottave 75) c. 4^, col. 2, v. 40: 

amando Dio, & le cofe diurne | IL FINE. 

Mis. mm. 178 X 125, cc. (4], w. 40 per col., segn. A-Aii con rich. 
s. n. t. 

E. ». b. n (19). 

20 . 

GRANDISSIMI DOLORI, ET GLI | insopportabili tor¬ 
menti c:he PATS- j (sic) cono le pouere Cortigiane, e chi le fe- 
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guita. Il Donde e* fi intende in quanti modi fono tormentate | da 
gli acerbi dolori del mal Franzefe. j| Cola elemplare a i giouani. 
Nuoua- I mente polta in rima. 

Dopo il dt. (e. I*) una xil. rtppraaenta varie figure di cortigiane che mcoronano una 

di 


Ine. c. I ^, col. I : 


Chì vuol del mal Frazefe ogni (ecreto 

Fin. (ottave 16) c. 2*. col. 2, v. 24: 

te io hauria dato che fon liberale. || 

Segue (c. 2», col. 2): CAPITOLO || 

Ine. : 

Alme fon già fio penfo piu giornate 

Fin. (strofe 3!) c. 2'», col. 2, v. 39; 

A fami dare vn luogo allo Spedale || il FINE. 

M». mm. 179 X 120, cc. [2]. w. 40 per col., s. segn.. con rìdi., s. n. t. 

E. «. b. Il (20). 

21 . 


LE CAVE DI FIESOLE. 


Dopo il di. (c« U) una xiL rappreaenta un letterato seduto allo scrittoio. 

ine e* 1 col. I: 


Inuoco 6c priego te padre fupemo 

Fin. (ottave 64) c. 4'», col. 2. v. 32: 

& ritornò à riguardar Tarmento. || IL FINE. 

Mìs. mm. 164 X 124, cc. {41. w. 36 per col., segn. A-Aij, s. ridi. 


8 . n. t. 


e. T. b. Il ( 21 ). 


22 . 


SVENTVRATO | pelle(ìrino. 

Dopo il dt. (c. 1*) una xiI. rappresenta nove persone, di cui quattro sedute, che staimo 
nd aacrjtare un iwnatore di violino che è loro 


Ine. c. I * » col. 1 « la ripresa che n ripete dopo ogni strofa: 

Sventurato pellegrino 
che partire el mi conuiene 
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lavando ogni mio bene, 
per il mondo andar tapino. 

Ine. strof. 1 •, c. I •, col. 1, v. 4: 

Quando de qui larb partito 

Fin. (strof. 6) c. 1 ^. col. 1, v. 40: 

io fon giunto a tal confino 

Poi c. ]*, col. 2, V. 4. Fin. la ripresa: 

per il mondo andar tapino | FINIS. 

Segue un 2" componimento. 

Ine. c. I *, col. 2 la ripresa che si ripete ;>er ogni strofa: 

Son fui paffo della morte, 
e di amarte non me pento 
vedo ben che in damo (tento 
coli vuol mia dura forte 

Ine. strof. I *: 

G>r non ho che ad altro penfi 

Fin. (strofe 5) c. 2*. col. I, v. 7: 

po che m’hai ferrà le porte 

Quindi le due prime strofe della ripresa: 

Son fui paffo della morte 
e d'amarte non me pento. || FINIS. || 

Segue un 3° componimento. 

lac. c 2 *, I, U rìpfM. (Gli ukuni (re veni della rìpreM ti rìpetooo tempre neUe 
volu di oMcuiie ttrofa, ed e cce zione però delle itrole 14 e 15 che h^wm qneite Tarienti : 
14*, coBiro il ciel, e la natura ] che virtù laffa il bando | per il mondo tapinando ^ 
15*, poi che *1 ciel» e la satura | virtù pouera Uffa il bando ( per il mondo tapcsando). 

pEr il mondo tapinando 
voglio andare alla ventura 
poi chel - cie4o, e la natura 
la virtù ti iaffa il bando 

Per il mmido tapinando. 

Ine. strof. I * : 

Fazo far l’habito mio 
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Fin. (strofe 15) c. 2^, col. 2*, v. 32: 

Virtù pouera Uffa il bando 

per il mondo tapinando. 

Quindi i primi quattro versi della ripresa un poco variati: 

Per il mondo tapinando 
Vo^o gire alla ventura 
poi che *1 ciel, e la natura 
la virtù ti laffa il bando. {| 

IL FINE. |{ In Firenze Appreffo alla Badia. 


Mis. mm. 163 X 104, cc. [2], w. 40 per col. segn. A con ridi., s. a. 

E. T. b. Il (22). 



LAMENTO DEL DVCA | galeazzo maria dvca | di 

MILANO. Il Quando fu morto nella Chiefa di Santo Stefano | da 
Giouan*Andrea da Lampognano. 

Dopo il tit. (c. M) UBO ni. rapprcoento una efakaa» dote m vada l^aiialto e l*ucciaione 
del duca e dei tuoi compa|aj, noochè varie penoDe che 

Ine. c. I * « coL I : 

O Sacra & fenza macula Maria 

Fin.: (strofe 84) c. 2*’, col. 2, v. 27 : 

E per i diuoti preghi di Maria || 

IL FINE. Il In Firenze appreffo Giouan Baleni. 1383. 

Mis. mm. 185 X l^> cc. [21. vv. 45 per col., segn. A, s. ridi. 

E. V. b. Il (23). 


24. 

[Lamento di Lorenzino]. 

Non vi è che Tultima carta, &d recto della quale, col. t*. 

Ine. : 

Che ti mancaua a te, b Lorenzino 

Fin. col. I, V. 39, strofe 13: 

di non tradir il noftro gran Plutone 
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AIU mededmà c&ru, recto, col. 2, 3t le^ge: 

Rifponde Lorenzino || 

Ine. : 

Poi ch’ha voluto la mìa mente ria, 

Fin. (strofe 36), col. 2, v. 39, medesima carta verso: 

Col volto pieno di lacrime ofeuo (sic) | IL FINE. 

Mis. mm. 165 X 123. cc. Il), w. 37 per col. 

E. V. b. Il (24). 



LAMENTO DEL DVCA | Alessandro de medio | Primo 
Duca di Firenze. 


Dopo il tit. (c. I*) una ail. rappretenU un catafalco con i^a il morto duca ed al* 
rintomo dei rcligioii con croce e torce acceae, che recitano le eaequie. 

Ine. c. I * • col. 1 : 

O cloriofo eterno, & magno Dio, 

Fin. (strofe %) c. 2^. col. 2, v. 37: 

Ponga Falma mia in requie, e pofa || IL FINE. 

Mis. mm. 165 X 125. cc. [2], w. 44 per col., segn. A, s. neh., s. n. t. 

E. f. b. Il (2S). 

26. 

FROTTOLA DI DIVERSI | autori fiorentini cosa 
piacevole e I ridicola con due Capitoli e vn fonetto d’Amore 
delFAItiffimo | Poeta Fiorentino. Nuouamente Riltampata. 

Dopo il tit. (c. I*) una ni. rappreeesta un letterato leduto alle acrittoio. 

Ine. c. I *, col. I : 

lo vo dire vna (rottola 

Fin. (strofe 55) c. 2*>, col. I, v. 41: 

come paleo o trottola. Il hne. 

Segue c. 2^, col. 2: 

Frottola feconda di Luigi Pulci || 

Ine. : 

Le galee per quaracchi 
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Fin. (strofe 49) c. 3^. col. 2, v. 38: 

& anco è buono haueria in fempitcrno || IL FINE. 

Segue c. 4*, col. I: Capitolo primo. |( 

Ine.: 

Ooa ciafeun che erra amando (enie 

Fin. (strofe 12) c. 4», col. 1, v. 37: 

Chio fon riparo à chiunque amado ferue|FlNE. 

Segue c. 4*. col. 2: Capitolo fecondo | 

Ine.: 

Come vn trdco di legno duro e verde 

Fin. (strofe 34) c. 4'», col. 2, v. 24: 

£I (ecco amor fara piu che mai verde | 

Segue c. 4^, col, 2: Sonetto. | 

Ine.: 

Cartaginefi, Romani, Greci, & Perfi 

Fin. c. 4*», col. 2, V. 38. I. 39: 

lultimo colpo della falce adcNnca.| IL FINE. 

Mis. mtn. 165 X 106, cc. [4], w. 41 per col., segn. A-Aii, s. rich., 
s. n. t. 

E. *. b. Il (26). 

27. 

FROTTOLA DVN PADRE]Che haueua due figliuoli, vn 
buono chiamato Benedetto, & Taltro | cattiuo chiamato Antonio | 
Nuouamente Riftampata. 

Dopo 3 dt. (c. 1*) uni bI. rtppfcieata un padre ritto io mezzo a doe figli neHatlo 
di dtfe tm libro a quello di dettra che ha ua ginocchio a terra e aotto di coi è icrìtto 
UMILTÀ; ed una bo na di monete aII*altro che lU in piedi e «otto al quale n legge 
SVPEIRBIA; nello rfoodo m vedono degli alberi ed una chiesa, e sopra il capo del figlio 
superbo un piccolo diavolo. 

Ine. c. I *, col. I : 

Il padre chiama Autonio, (sic) j & dice. | 

ANtonio. 
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Fin. c. 4b. col. 2. V. 22. 1. 29: 

Vi rìngratiamo, e donianui j licenza. ]| 

IL FINE. j| Stampata in Firenze appreso Giouanni Baleni 
rAnno 1589. 


Mis. rom. 171 X 97, cc. (4], vv. 41 per col., segn. A-Aii, con neh. 

£. T. b. Il (27). 


28 . 

CANZONE A BALLO | nvovamente composte | da 

Diuerfi Autori. l|| 

Prima. Regina del cor mio 

Vaghe le Montanine & Paftorelle Giouanetta vaga 8c bella 
Chi vuol efler lieto fia Palferà tua giovinezza 

Quel fior che valor perde Quello mio dolente core. || 

Et di molt’altre Canzone, Nuouamente ri-1 Itampate, & riconelte. 

Dopo il di. (c. ]*) uno xì]« rtpprotenU ad donne che denzADO, leneodod per oiabo» 
tntomo ad usa colonna che aorregge uno atemma, ed alire due con un ^nocchio a terra. 
dmitn ad un uomo, portand Fusa uo mazzo di fiori, Taltra un vaaaoio. 

Ine. c. I b. col. 1 : Canzone di Lorenzo de Medici. || 

Ine. ripresa: 

VAghe le montanine & palturelle 
donde venite fi leggiadre 8c belle 

Ine. strof. 1 ■ : 

Vegnà da talpe (fic) predo a vn bolchetto 
Fin. (strofe 4) c. Ib, col. 1, v. 26: 

le non be fiori e faccian grillandelle. ] FINE. [| 

Segue c. I b. col. I : Canzone di Lorenzo de Medici, j 

Ine. liivesa: 

Chì vuol eder lieto lia 
di doman non ce certezza 
quante bella giouinezza 
che li (ugge tutta via 
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Ine. strof. I ■ : 

Quefto e Bacco & Arianna 
Fin. (strofe 3) c. I**, col. 2, v. 13: 

chi ha fete tutta vìa. | FINE. || 

Segue c. 1^, col. 2: Canzona. | 

Ine. ripresa: 

Qvel fior che valor perde 

biancheggia & calca e già mai non rinuerde 

Ine. strof. I ■ : 

Perduto ho il tempo mio 

Fin. (strofe 3), c. 1, col. 2. v. 33, I. 35 : 

che la mie gioventù tomeran verde] fine. || 

Segue altro componimento. Ine. ripresa, c. I ^, col. 2 : 

REgina del cor mio 
non ti par tmpo ancora 
le non maccora 
el mìo tormento rio 

Ine. strof. I • : 

Tu lai che già gran tempo io dolce loco 
Fin. (strofe 4) c. 2 •, col. I, v, 34 : 

non più, latti condio | FINE. || 

Segue altro componimento. Ine. ripresa, c. 2*, coi. I: 

Glouinetta vaga & bella 
vuo tu pur che per te mora 
non ti vìen (mtade ancora 
di quelt’alma pouerella 

bc. strof. I • : 

Hor m'intendi gentil fiore 
Fb. (strofe 3) c. 2*, col. 2, v. 24: 

quanto piu noi le ribella. | FINE. |{ 
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Segue altro componimento, lue. ripresa, c. 2*. col. 2: 

PAffera tuo gìouinezza 
come cofa tranfitoiia 
di quel chor ne tanta boria 
prefto lia brutta vecchiezza 

Ine. strof. ] * : 

Poco tempo può durare 

Fin. (strofe 5) c. 2*>, col. I, v. 20: 

com’e il tuo regnare afprezza. | IL fine |{ 

Segue altro comi>onimento. Ine. ripresa, c. 2 ^, col. 1 : 

Qvefto mio dolente core 
fi ripofa in gran dolore 

Ine. strofa I * : 

I mi palco di fofpiri 

Fin. (strofe 4) c. 2'*, col. 2, v. 8: 

che fol muoio per (uo amore. | IL FINE. | 

Segue altro compwnimento. ine. ripresa, c. 2^. col. 2: 

La felice vita mia 
dogiti amante (pecchie fia 

Ine. strof. I * : 

io fon quel hdo amatore 

Fin. (strofe 4) c. 3*. col. I, v. 2: 

per por fine a pianti mia. | IL fine. [| 

Segue altro componimento. Ine. ripresa, c. 3 *, col. I : 

Poi che grada i non afpetto 
perche piu nel mondo viuo 
fi biffi almen di vita priuo 
quefto farebbe a me fommo diletto. 

Ine. strof. I • : 

Vn'albergo di fofpiri 
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Fin. (strofe 4) c. 3*. col. 1, v. 30, I. 31: 

da poi chel viuer m'e tanto in difpetto. | IL fine. | 

Segue altro componimento. Ine. ripresa, c. 3*. col. I: 

Se già mai pel mio feruire 
trouar debbo alcun conforto 
fe quel ben de pur venire 
venga prima chi fia morto 

Ine. strofa I * : 

Queft’arpia col vifo ameno 

Fin. (strofe 4) c. 3‘, coi. 2, v. 28: 

venga prùna chi fia morto. | IL FINE. || 

Segue altro componimento. Ine. ripresa, c. 3*, col. 2: 

Si ritorno in libertà 
mai piu cafeo in tale errore 
ch*io mi faccia feruidore 
a Signor fenza pietà 

Ine. strof. 1 * : 

Io m’ho perfo il tempo mio 
Fin. (strof. 4), c. 3*’, col. I, v. 18: 

gran vendetta ne fara. | FINE. {[ 

Segue altro componimento. Ine. ripresa, c. 3*>, col. I: 

CXiUlun fie fignor di fe 
chi fon fuor di feruitu 
di tornar quel che già fu 
hberami domine 

Ine. strof. I ■ : 

Quanto al mondo viuera " 

Fin. (strofe 4 ; raltùno Terso d'ogni strofa è ugnale aH'ultimo d^ ripresa), 
c. 3**, col. 2, V. 16: 

di tornar quel che già fu 
Uberami domine. | FINE. || 
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Segue altro componimeoto. Ine. ripresa, c. 3*^, col. 2: 

Viuo ccmtento lenza alcun fofpetto 

(uggendo tempre amore 

che piu il (uo gran calor nS roarde il pet^'” 

Ine. strof. 1 • : 

Già (oleuo lamentarmi 


Fin. (strofe 4) c. 4», col. 1, v. 5. 

farebbe el pianger (ol voftro difetto. | FINE. j{ 

Segue altro c<miponimento. Ine. ripresa, c. 4*. ed. I: 

PEr amar conuien ch*io mora 
lento ogni mie (enfo (pento 
& fio moro fon contento 
per lo tuo amor (ignora 

Ine. strofa I • : 

Già fu tempo non penauo 
Fin. (strofe 3) c. 4*, col. I, v. 33, I. 34; 

per lo tuo amor (ignora. | FINE. |{ 

Segue c. 4*. eoi. I: 

Canzone da dir di Maggio. | 

Ine. riivesa: 

LAfdera mir maninconia 
dapoi che di Maggio fiamo 
canti & balli noi facciamo 
quel cha effer conuien che fìa 

Ine. strofa I ■ : 

Donne leggiadre e gentile 

Fin. (strofe 3) e. 4*. col. 2, v. 26: 

pare a tutti gran follia. | FINE. || 

Segue altro componimento. Ine. ripresa, c. 4*, col. 2: 

VEduto ho donne affai belle 
non quant’e la dama mia 
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che le il fior di leggiadrìa 
par Diana in fra le ftelle 

Ine. strofa I ■ : 

Prima ha il vifo angelicato 

Fin. (strofe 3) c. col. I, v. 16: 

tanto m’arde lue fiammelle. | IL FINE. |j 

Segue altro componimento. Ine. ripresa, c. 4^, coi. i: 

GEndl dama pellegrina 

fe tu mi voleffi bene 

vfeirei di tante pene 

ardo, & fono in diaccio, e ’n brina 

Ine. strofa I * : 

Vo gridando amaramente 
Fin. (strofe 4) c. 4^, col. 2, v. 27: 

Se non ti vede rofa lenza fpina. (| 

IL FINE II Stampata in Firenze A^^reffo Lorenzo Amefi | 
l’Anno NDLXXXIil (sic). 

Mis. nun. 164 X 112, ce. [4], vv. 38 per col., segn. Aii. s. neh. 

E. *. b. 11 (3X0. 


29. 

NON ASPETTO GIÀ MAI | con tal desio. || 

Signora mia ben fermo il tuo difio Io mi parto tomo 8c vo 

Sappi che tanto grande fu il difio Con pianto & con dolore 

Sbandito in quefto loco folitarìo Laffa fare a mi, laffa fare a mi 
Pietà cara fignora. Vita lettera d’amore 

Tu ti lamenti à torto. Dua fonetti di Serafino 

Faccia ognun menbe che può. 

D<^)o il tit (c t *) un* zil« np p ff ewtt U im uomo nudo legito od un ftlboro ; dmopra 
un («adullo che Tela, con io mano una face accesa, combattente contro una donna* che lo 
prende di mira con un arco. 

Ine. c. I col. I : 

Non afpettò già mai con tal defio 
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Fin. (strofe 20) c. !•*, col. 2, v. 16: 

Requielcant in pace infelice offa. || 

Segue: 

RISPOSTA. Il 

Ine. c. I col. 2: 

Signora mia ben fenno il tuo defio 
Fin. (strofe 20) c. 2', col. v. 34. 

ma fol del nome tuo vo feguir loffa. j| 

Segue: 

VN‘ALTRA RISPOSTA. \\ 

Ine. c. 2*. col. I: 

Sappi che tanto grande fu il difio 
Fin. (strofe 20) c. 2**, col. I, v. 8. 

Pace la terra alle defiderate offa. || 

Segue: 

CAPITOLO. Il 

Ine. c. 2**. col. I: 

Ssandito in quefto loco folitario 

Fin. (strofe 26), c. 3*, col. I, v. 2: 

Ch’o contro acqua, fuoco, terra 8c aria | IL FINE || 
Segue altro componimento. Ine. c. 3*. col. I: 

Pietà cara (ignora (questo verso fa da ritornello. 

Fin. (strofe 5) c. 3‘, col. I, v. 27, 1. 28; 

Pietà cara (ignora. || 

Segue altro componimento. Ine. c. 3 *, col. I : 

Tv ti lamenti a torto 

Fin. (strofe 15) c. 3', col. 2, v. 45: 

Viuo e morto. 

Segue altro componimento. Ine. c. 3^, col. I: 

Faccia ognun mentre ch’e puh 
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Fin. (strofe 5) c. 3^, col. I, v. 44: 

chi non (a mentre che può 

Quindi i due primi versi della prima strofa che fanno da ritornello. 
L'ultimo verso è uguale in ciascuna strofa. 

Segue c. 3^, col. 2: 

Canzone di part^iza. | 

Ine. ripresa: 

Io mi parto tomo & vò 
per tuo amor per tua beltade 
& in te già mai {»etade 
mio feruir già mai non può 

Io mi parto tomo & vò 

Ine. strof. t : 

Tu mi di madonna ogn’hora 

Fin. (strofe 3) c. 3>>. col. 2. v. 26: 

e mia fe mai romperò 

Io mi parto tomo & vò 

Segue altro componimento. Ine. c. 3*’, col. 2: 

Con pianto & con dolore 

Fin. (strofe li) c. 4*, col. I, v. 24: 

acciò che certa fìa 

ddla mia fede. 

Segue altro componimento, c. 4 *, col. I : 

Ine. rifusa: 

Lassa far a mi, laffa far a mi 
non b curar de laffa far a mi 

Ine. str<^. I: 

Quefto laffa far a mi 

Fin. (strofe 12 di sei versi ad eccezione della terza che è di 3) c. 4^, 
col. 2, V. 2: 

che cantando in lor tenori 
dic(Mi, La, fol, fa, re, mi. || 
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Segue c. 4^: 


LETTERA D’AMORE. 


Ine. PErche fon (tato alli di paffati 
madonna a penfare il modo... 

Fin. c. 4^, 1. 15 : 


molto 


a VOI vmea mia 


non dami doglia e affanno. Grata rifpofta vi domando. Vale. 
Seguono c. 4^: Sonetti di Serafino. || 
ine. (sonetto I*) e. 4^, eoi. I: 

Si come e fcritto lu rinfemal porte 


Fin. c. 4^. eoi. 1, v. 14, 1. 34: 

cmiuien che difperato al mondo viua. 

Ine. (sonetto 2**) c. 4^, eoi. 2: 

Il tanto dir di fi, par che fia nh: 


Fin. c. 4^, eoi. 2, v. 14.‘1. 34: 

che del fi, ogn’hor placar fi può. || IL FINE 

Mis. mm. 1% X 137, ce. [4], w. 45 per col., segn. Aii, s. neh., s. n. t. 

E. «. b. Il (29). 


30. 

STRAMBOTTI E RISPETTI | nobilissimi d’amore cia- 

SCHEDVNO I verfo, e canto al fuo propofito. Compofti per { Luigi 
Pula Fiorentino. 

Dopo il tiL (c. U) un» lai. rapprcteoU imo yoaalgio; n vedooo» oltre gli Mpom, 
quattro uomini» due donne ed un moontore; nello doodo le mura ineriate di un caHelio» 
in ako il iole. 

Idc. c. I coL I: 

Io uengo a uifitar tua fignoria 

Fin. (ottave 63) c. 4*>, col. 2, v. 24: 

mifer che per amor io uo difperfo. || IL FINE. 

Mis. nun. 170 X 126, ce. [4], w. 36 per col., segn. A-Aii, ccm rìch., 
8. n. t. 

E. T. b. 11 (30), 
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31. 


FROTTOLA DI DVE FATTORI DI MONACHE, 

VNO I Chiamato Corpofodo, & l’altro Bernardo, {j Corpolodo 
incomiiicia e dice. 

Dopo il tk. (c* I*) OBA sit. r^^)rete^ADCe i due Uttorì che dkcutooo. 

Ine* c. i *, col. 1 : 

Cor. Io vo intelo, ivo intefo 

Fm. (strofe 142, dì cui le prime 12 di tre versi ie altre di 2) c. 2^, 
col. 2, V. 43: 

Che (tare come pazzi a gridar 
fuora. Il IL FINE 

Mis. mro. 179 X 113. cc. [2], w. 43 per col, tegn. A, con rìdi., s. n. t. 

E. *. h. Il <3I). 


32. 

LA CONTENZIONE DI | mona costanza et di biagio. 

Che (ì può fare in Omunedia. 


Dopo il tit. (c. I*) uttft til. re^eaeaU ua uomo cd ima doooa che a abbracciiao; 
dietro ad «mi a vede im akro uomo od ma tavola icabaadtta. QueUa al. è ideatica a 
queUa« che porta alla c 2* la [Hatoria di Campriaao] dur. ritti al a. 5. 

Ine c 1 *. col. I : 

Tor non fi può quel che natura ha dato 

Fin. (ott. 43) c. 3fc, col. I. y. 31. 1. 34: 

lo rifparmiate, hor oltre andate fani. | IL FINE [| 

Segue c. 3^. col. I: La Canzrma di Giuliana bella. || 

Ine.: GluHana mia. Giuliana mia 

Fin. (strof. 16 in cui ruituno verso è sen^e ripetuto) c. 4*. col. I. v. 36: 

tul cuore fempre te fia. || IL FINE 
Segue c. 4*. col. 2: 


Di Giuliana mia bella, lo fui modo| 
Di vaghe le montanine paftorelle J| 
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Ine. e. 4*. col. 2 la ripresa: 

VAghe leggiadre & gentil damigelle 
Giuliana mia e il fior delle beile 

Ine. strof. I : 

Quale e di voi quantunque voi liete, 

Fin. (strof. 5) V. 36: 

ti chiama, 6c canta tue canzone bdle. I 

IL FINE II Di Giuliana mia bella. In fui modo| 

Di non lo perche fi fia. 

Ine. c. 4^. col. I la ripresa: 

Non fo Giuliana mia 

mai come quefta volta 

non mi fia tolta del viuer la via 

Ine. strof. I: 

Laffo chi non Tharei creduto mai 
Fin. (strof. 5) col. 2, v. 19: 

o frefeo giglio à die Giuliana mia. || 

IL FINE II Stampata in Firenze l’Anno MDLXXXlll. 

Mis. min. 196 X 137, cc. (4], w. 40 per col., segn. Aii, s. neh., s. n. l. 

E. *. b. 11 (32). 


33 . 

LA REGINA | d’Oriente. || Opera di molto efempio [ a cia- 
fcheduna perfona. 

Dopo il tit (c« I*) USA piccolo ni. r«pprc«eoU uno doooo eoo lo coroni io teiU» 
ebe beiK le mAoi «ccoppiate e col broccto «nirtro regge uo hailoiie» forte uno Kettro. por* 
tante m cuna tua uìnotcola baotbera» nella quak m vede una croce, lo fine alla c. m legge: 

3n Siena 

Ine. c. I 

Svpema Maeftà da cui procede 
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Fin (ott. 185) c. 22*>. V. 36: 

la hiftoria è finita al voftro hoDOTe|lL FINE 

Mù. mm. 113 X cc. [22], vv. 36 per face., segn. At24A, s. neh., 
«. tip. e 8. a. 

8.t> 2074. 

34. 

pCC^O bCUOtiffimO I AL CROCIFISSO. I Con vn bellilfimo 
Capitolo al CrocififCo. 

Dopo il tk. (c. 1*) uaa ni. raffigum Crino ia croce, ed ai piedi di questa si vedono 
la Madonna e la Maddalena piangenti. 

loc» c. I 

Dolciffìmo Signor clemente, e pio 
Fin. (ott. 12), c. 3*, V. 24: 

da traditor mi guardi, e da ria morte. [ IL FINE 
Segue c. 3^: Capitolo al Crocifilfo [| 

Ine.: iMmenfo Saluator verbo incarnato 

Fin. (itrofe 17) c. 4^’, v. 4: 

Vulnera cor noftrum chahtate tua. || 

IL FINE I Stampata in Firenze Af^reKo Giouanni Ba- | leiù 
l'anno MDLXXXIIII. 

Mia. rom. 110 X 87, cc. [4], segn. Aii, s. rich. 

B.u 368-26. 

35. 

LA I DEVOTISSIMA | orazione allo | Spìrito Santo, con 
la Epiftola ( di Lentulo officiale in Giu | dea, k gli Senatori | 
Romani. | : HI* : 

Dopo il tit. (c* ]*) una piccola xil. raffigura la discesa dello Spirito Santo. 

Ine. c. 1 ** : 

TRÌnkà (anta vn folo èc v^o Iddio 
Fin. (ottave 15) c. 3*', v. 24: 

fonte di charitade vnico e trino. | IL FINE. 
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Segue c. 4*: 


OREMUS. 


Ine.: SAncti fpirìtus, domine corda noftra mun| 

Fin. c. 4*. I. 4: 

uf, per omnia faecula faeculonim. || 

Segue C. 4- EPISTOLA DI LENTULOI Officiale in Giudea 
a gli Senatori j Romani, della effigie, ftatura, {vita, e Miracoli di 
Chrifto. Il 

Ine. c. 4*; 

APparue a quelli tempi, & è ancor viuo 
Fin. (strofe 9) c. 4*», v. 14: 

E grada, dogni gratia acumipagnata. || 


IL FINE II Stampata in Firenze apprelfo 
rAnno 1588. 


Baleni, 


Mis. mm. 106 X cc. [4], w. 24 per face., segn. Aii, con lich. 

B.ti 366-36. 

36. 

CONFESSIONE | di santa maria | Maddalena. 

Dopo il tk. (c. t *) UD4 bI. r^>preMU U mbU coi C4pdli tciold» geaufleno e pregane* 

Ine. c. 1 


benigna benedetta 

Fin. (ottave 20) c. 4**, v. 16: 

doue deuotamente ella adoraua. || 

IL FINE (I Stampata in Firenze Af^relfo Giouanni Ba-1 leni 
l’Anno MDLXXXVi. 

Mis. mm. 59 X K)7. cc. [4J. w. 24 per face., segn. Aii con rìcK. 

B.t* 366-27. 

37. 

HISTORIA DE | i santi devotissimi, | Pietro, e Paolo 
Apoltoli di Chri-1 Ito, & con il loro Martirio, & Morte. j| E come 
hiron trouatì li loro beabflimi | corpi in vn pozzo. 

Dopo il dt. (c. I*) UBO sL rapprcaeat» due quedretd; io qudlo e «oiitrft « vede 
S. Pietro, io quello a de rt n S. Paolo. 
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Ine. e. I * sotto la xil. : 


Nel nome fia di Dio glorificato 
Fin. (attave 29) e. 4^', v. 32: 

e’n l’altro mddo la fua (anta gloria. Amen. | IL fine 
Mis. mm. 64 X 133, cc. [4], w. 32 per face., sego. A-Aii con rich., 


s. n. t., {sec. xvt]. 


B.to 3(M. 


38. 

LA CONVEE^IONE | di santa maria Maddalena. 

Dopo il tk. (e. I*) uni sii. r*ppreieQU (tue «afeli che voUado portino in ciclo U 
Senti. Le e. tb è bieDca. 

Ine. c. 2»: 

Nvouo ^etto d’amor, nuoua (acella 

Fin. c. llt, V. 16 (ottave 59): 

cerca ch’el dice affai ben lo Euangelo. | IL FINE 

Mit. mm. 75 X 120. cc. [Il], (manca la dodicesima che certamente è 
bianca), w. 24, segn. A2>A6. con rich., s. n. t., [sec. XVl]. 

B.u 366-21. 

39. 


Xa Dcuota ©catione, 1 1 historia di santa | agata. 

Dopo il ttt. (c. M) uae si. reppreteate le Mate Icfele» rtnenri e Quwtieno» nel mo- 
meato ia cui te veafoao, de due ceme&ci, Mppete le nemoielle. 

Ine. c. I ^ : 


Diurna Maeftà, eccello Iddio 


Fin. (ottave 21) c. 4^', v. 24: 

Vergine da Giefu incoronata | IL FINE 

Mis. mm. 60 X 107, cc. (4), w. 24 per face. segn. A2, con rich., s. 
n. t., (sec. xvi]. 

B.t> 366-25. 



LA DEVOTA | orazione di santa | AppoUonia. 

Dopo il tit. (c. U) uoe xil. reppreteaU le leate nel momento in cui le htfono itrep- 
pdd i denti elle presenze del re Terso suo padre. 
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Ine. e. I •> : 


Ricovro à te Signor dogai Signore 

Fin. (oltave 17) e. 4*. v. 16: 

fra l’altre Vergine nel celefte coro, j IL FINE 
Segue (c. 4* - c. 4*») un'Antiphona. Ine.: 

BEata Appollonia grane tomaentum prò | 

Quindi segue (c. 4*», I. 4) un'Oratìo. Ine.: 

OMoipotens fempiteme deus, qui beatam | 

Fin. c. 4^. I. 16: 


rum. Amen ) FINIS. — 

Mis. mm. 60 X 106, cc. [4]. w. 24 per face., segn. A2 con ridi., s. 
n. t., fsec. xvi). 

B.i> 36d-9. 


41. 

LA DEVOTA | orazione di | San Rocco. 

Dopo il di. (c I*) una ni. rappr«»eiiU S. Rocco in piedi con a deitra uua perma 
io giiioccliio, oeiraUo di pregare. 

Ine. c. I ^ : 


Ricorro al tuo aiuto eterno Dio 


Fin. (ottave 18) c. 4*. v. 24: 

(empre preghi per noi in cielo Dio. | IL FINE 
Segue (c. 4**) - Antifona di S. Rocco. Ine.: 

BEatus qui inuentus eft fine macu- 

Fin. c. 4^’, I. 9: 

Chrifti 


Segue (c. 4 *» ) - Oratio. Ine. : 

Deus qui es gloriofus in gloria fàcto 

Fin. c. 4**, I. 22: 

fecola (eculonim. Amen. | IL FINE 

Mis. mm. 66 X 120, cc. |4]. w. 24 per face., segn. Aii, con ridi., s. 
n. t., (sec. xvi). 

B.la 360-15. 
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42. 


LA DEVOTA | oratici di | Santo Giufeppo. 

ùofio il tk. (c I*) UM zìi. nppreaeaU il Pnàeph, 

Ine. c. I 


SlGNC^ deirvniuerfo tutto quanto 

Fin. (ottave 17) c. 4», v. 16: 

guanto ognun quel dì fe in Ciel litorao || IL FINE 

Mis. mm. 65 X 105. cc. [4]. la c. 4*> è bianca, w. 24 per face., segn. 
A 2, con rìdi., s. n. t.. [*ec. xvi]. 

B.ta 366-10. 


43. 

LA DEVOTISSIMA | orazione di santa | maria per- 

PETVA. H In Ottaua Rima. |j Compofta per San Gregorio Papa. 

Dopo il tu. (e. 1*) UBA zil. ra(^e«eaU U MAcioima con il bunlMoo. 

Ine. c. I : 

MAdonna Santa Perpetua & pia 

Fin. (ottave 15 più 5 strofe) c. 4*. v. 16: 

Che doni a me quella gloria ferena. | 

IL FINE I In Firenze appreffo Giouanni Baleni 1386. 

Mis. mm. 65 X 105. cc. p), w. 24 per face., segn. Aii, con rieb. 

B.t. 366-33. 


44. 

Xa Scuota 0ra5ionc M | di san Francesco | con vna 
lauda belHflima. 

Dopo il tit. (c. 1*) una zil. rapi^etenU San Francoaco neiralto di rìcevere le Uigmatei 
a HBiUrA m vede un frate caduto a terra« Ime Fra Leone. 

Ine. c. I ^ : 

Exerna luce, e diurno (plendore 

Fin. (ottave 16) c. 4*. v. 8: 

che ci conduca alE (upemi chori. j IL fine 
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Seguono 5 strofe (c. 4*. c. 4^“) precedute dal ritornello: 

Al monte fanto lESV apparia 
con le (ue piaghe Francefco feria 

La prima strofa ine. : 

Al monte benedetto della Vemia 
Fin. (strof. 5) c. 4'*, V. 16: 

la forma della pietra rimania | IL FINE } 

Stampata in Firenze appreffo Giouanni | Baleni, l’Anno 1588. 

Mis. mm. 65 X 105, cc. [4], w. 24 per face., sego. Aii con rich. 

B.te 36a37. 


45. 

la biftoria Santa Delena | Quando ntrouò la 

S. Croce di Giefu Chrifto. || ■*» 

Dopo i] ót (c. I*) uoa xil. rappreaeoU il ntrovameQto della SaoU Croce; S. Eleni 
m gìnocchfo pregante, a nniitra due uomiiii che portano una croce, ed in terra oe giace 
im*altra, a deitra due altri uomini che tirano fuori dal moto unaltra croce; tparsi mà ter* 
reno a vedono dei chiodi ed una corona di ^li&e. 


Ine, c. I 

La Vergine Maria & gli Angioli Santi 

Fin. (ottave 24) c. 4>>, v. 24: 

d guardi dalle pene delFinfemo. || IL FINE 

Mis. mm. 64 X 114. cc. (4). w. 26 per face., segn. A 2 con ridi., s. 
n. t., [sec. xvij. 

B.la 366-26. 


46. 

Xa (^rasione M Santo! michele arcangelo |Et li dieci 

comandamenti di Dio, | E1 Credo, & la Orazione deb j l’Angelo 
Raffaello. 


Dopo il tit. (c. U) una xil. in cui a vede a deetra S. Michele che calpeita il (ieoK>mo, 
tenendo nella mano sniitra le bilance, nella de^a la q>ada; a rinirtra: Vangelo Rafaele che 
nello dondo ha per mano T<d)ia, seguito da un pccolo ra ne. 


Ine. c. I 


Al Nome dell’altiffima Regina 
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Fin. (ottave 13 più I strofa di 2 versi) c. 3^, v. IO: 

per infinita fccula faeculorum. Amen. 

Seguono (c. 4• : 

Li dieci comandamenti di Dio. || 

Ine.: Non adorare fe non vn Dio folo 

Fin. c. 4‘, I. 12: 

Il 

Segue (c. 4*): 

Symbolum Apoftolorum. j| 

Ine.: CRedo in Deum Patrem omnipotentem 
Fin. c. 4^, 1. 4: 

rum. Vita venturi feculi, Amen. || 

Segue: Oratìone dell’Angel Rafiaello 
ine. : Deus qui Raphaelem Archangelum 
Fin. c. A^. l 17: 

Per omnia faecula faeculorum. Amen. || 

IL FINE III Stampata in Firenze appreffo Lorenzo | Amefi 
FAnno 1588. 

Mis. mm. 62 X 106, cc. [4], w. 24 per face., segn. Aii, s. rich. 

B.la 36S-32. 

47. 

LA ISEGVENZA DE* MORTI | DI SAN TOMMASO | 

D'AQVlNO.j Tradotta da Aleffandro Guglielmi | Gentìl'huomo 
Sanefe 

Dopo il tit. (c. !■) uoA xil. rAppreaeaU 1« Morte anxuta della solita falce; io terra d 
vedono quattro tote. 

Ine. c« 2*: 

Giorno borrendo che in fauille 


Fin. (strofe 19) c. 3«, v. 21: 

Don’à loT pace, è ripofo | Amen 

Seguono tre sonetti di Virginio Turamini a Christo. 
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P (c. 3«>) ine.: 

NAcque (a] co(tui OHxir) la iK^tra vita. 

Fin. : Ferma mortai nò far, penfa a la vita. 

2“ (c. 4-) ine: 

Signor che di voi vìttima voi fteffo. 

Fin. : Non darem noi à voi, (e à noi vi defte ; 

3“ (c. 4'>) ine.: 

Signor che ftàdo ! terra, ftaui in Cielo 
Fin. : M’inchino à tena, e perdò chieggo al Cielo |] IL FINE | 

Stampata in Firenze Appreffo Giouan-1 ni Baleni, l’anno t390 

Mif. mm. 66 X 97, ce. [4], w. 21 per face, piena, «egn. Ali con rich. 

B.t> 366-36. 

48. 

LE BEINEDIZIONI | di nostra donna. 

Dopo il tk. (c. I*) ODA zil. U Annuaciuone; li vedono delle arcato «otto 

le quali ftanno la Madonna e TArcaB^lo inginoccluati di fronte uno ddl*ahro e fra loro di* 
eottde lo Spcrito Santo. 

Ine* c. t^: 

A TE con le man giunte inginocchiato 

Fin. (ottave 19) c. 4‘>, v. 8: 

acciò che al fine, al Paradìfo andiano | IL FINE {{ 

In Firenze ap|M'effo Giouanni Baleni | MDXCII. 

Mis. mm. 62 X 105, ce. [4], w. 24 per face., sego. Aii con rich. 

B.IS 366-39 

(Continua). 
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Una raccolta di leggende autografa 
di Bartolomeo Paganelli. 

Del poeta latino modenese Bartolomeo Paganelli, so(^annominato 
Prignani, dal castello di questo nome ove ebbe i natali, raccolse alcune 
notizie il Tiraboschi ‘), dìcoido che il Paganelli studiò all’università 
di Ferrara, avendo a maestro il celebre Battista Guarino. Ritornò 
quindi a Modena, dove fissò sua dimora e tenne scuola di belle lettere. 
A Scandiano, ove soleva andare di hrequente, hi accolto amore¬ 
volmente dal conte Matteo Maria Bojardo e dal conte Giovanni, 
fratello del primo. Più volte fu invitato ad entrare al servizio della 
curia romana ; ma egli, preferendo agli onori un dolce riposo, ricusò 
le offerte fattegli, scrìvendo in sua difesa il poemetto : De vita quieiat 
stampato a Reggio nel 1467. I tre libri di elegie latine del Paganelli, 
impreso a Modena nel 1489, sono dedicati al cavalier Giovanni 
Bojardo conte di Scandiano. Nel 1492 si stamparono poi a Modena 
tre libri dì versi elegiaci latini intitolati : De imperio Cupidittis, da 
lui dedicati ad Alfonso di Ercole d’Elste. 

[X)po la morte deO’autore, avvenuta a Modena T 11 aprile 1493, 
si pubblicò nel 1494 un’operetta grammaticale del Paganelli, che 
ha in fine alcuni versi vocali in lode dell’autore. 11 Paganelli ebbe 
fra i sum scolari : Dìcmigi Tribraco, o Trimbocco, e Francesco Rococ- 
dolo, ed ò iodato dal Giraldi come buon poeta latino. 

Fra i codia già appartenuti al oxivento dei Domenicani, ed ora 
presso la biblioteca Universitaria di Bologna, col n. 1513 hawi una 
raccolta di vite di santi e di altre operette ascetiche, autografa del 
Paganelli, come risulta dalla sottoscrizione che vi si legge in fine : 

Questo libro scrisse ^rtolomio ‘Paganello. 1461. 

È un volume cartaceo, di mm. 390 X 200, di carte 269 n., 
con lettere iniziali rosse ed azzurre, di chiara ed elegante scrittura. 

^Qiblhteca MoJeneèe, III» p. 423. 
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Incomincia con un voìgarìzzamento dei 25 Memoriali di S. Bona¬ 
ventura '), diverso da quello edito dallo Zambrini '); dopo il quale 
ieggesi un compendio in volgare delle Collazioni dei SS. Padri, diverso 
da quello del vesc. Giovanni Cassiano pubblicato da mons. Telesforo 
Bini ') e dei quale Io Zambrini indica tre codici esistenti presso 
la biblioteca Universitaria di Bologna, uno dei quali ora è smarrito, 
gli altri sono contrassegnati coi numeri 1961 e 1606. Ma il testo 
del cod. 1513 occupa solo otto pagine, mentre l’altro già edito è 
compreso in un volume di 370 pagine. 

11 Trattato di carità che è trascritto da c. 16^ a c. 38 ^ non 
so a chi appartenga, ed è seguito da queste vite di santi ed altre 

De santo Brandano (c. 39'^), De s. Fabronia (c. 62 ®), De 
Macometo (c. 68 ®), De li septe dormianti (c. 69 °), De Pilato 
(c. 73 ®), Istoria de S. Techia (c. 77'^), Legenda de santo Grìsa[n]to 
et de S. Daria (c. 85 Istoria de la Cìcillìa vergine (c. 97 ''), 
Istoria di S. Lucia (c. 104 *'), Legenda di S. Agata (c. 112 ''), 
Istoria della b. Magdalena (c. 115 ^), Legenda di S. Anastasia 
(c. 125 ^), Istoria di S. Nichollaio vescovo e confessore (c. 125 
De S. Clemente martire papa (c. 140 ^), De S. Chatarina (c. 153 ®), 
Della beata vergine e martire S. Domitìlla (c. 158), Di S. Eugenia 
(c. 192). « Questa istoria trata e dice corno uno santo abate con 
« dui monaci andono nel paradixo terestro ». 

La leggenda di S. Brandano in volgare fu pubblicata dal Vii- 
lari *), ma in un testo molto diverso da quello del codice 1513. 
11 Graf indica altri volgarizzamenti inediti in un codice Riccardiano 
e nel cod. 1008 della biblioteca di Tours ^). 

La leggenda di Maometto non corrisponde a quella che lo Zam- 
brini trasse dal codice Magliabechiano XXXV, 169 *), che è 

*) Or. Zambrini, opere colg, a stampa, «d. quaiU, tei. 193. 

’) Collei. di opere ined, o rare, Tomo, 1861, voi. I, p. 245. 

*) V. ZAMBRINI, Op. txJg. a si., col. 230. 

*) Annali delle Unh. Voscane, v^. Vili, p. 134 tgg. 

CWiti, leggende, etc. del M, E., voi. I, p. 165. Per altri •chiarimenti fui teati 
volgari della leggenda, ved. poi NOVAH, La 4 Naoigatio Sancii Brendani > in antico 
oenexiano, Bergamo, 1892. 

V. op. cit., col. 974. 
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traduzione quasi esatta del testo dei Legenda aurea del Da Va- 
ragine ). La leggenda dei sette dormienti diversifica dal volgariz¬ 
zamento del Da Varagine, come pure non corrispondono affatto alla 
Leggenda aurea le vite di S. Cecilia, di S. Clemente, di Grisante 
e Daria, di S. Lucia e di S. Anastasia. La leggenda di S. Caterina 
invece sembra corrispondere, almeno nel principio, a quella che pub¬ 
blicò lo Zambrini secondo un manoscritto Ricasolìano ). Così pure 
la leggenda di S. Domitilla è similissima a quella inserita nel vol¬ 
garizzamento delle vite dei SS. Padri ’), e lo stesso dicasi di quella 
di S. Eugenia *). 

Il viaggio di tre santi monaci al paradiso terrestre è diverso 
da quello edito dallo Zambrini ^), e dal testo pubblicato dal 
Mazzadntì '); ma non potei raffrontarlo col testo edito dal Del 
Lungo tra le Leggende del secolo XIV ’). Il Graf *) indica di 
questa leggenda parecchi manoscritti, ai quali si può aggiungere il 
codice bolognese 1513, nelle ultime carte del quale (221 -240) sono 
trascritte varie sentenze morali ed ammaestramenti ascetici : poscia 
segue un'operetta per le persone « che vogliono venire allo stato 
« della perfezione « (c. 242-49) e per ultimo leggesi un’epistola 
di frate Girolamo da Siena, edita nelle Delizie degli eruditi toscani *). 

Non so se Bartolomeo Paganelli sia stato solo l’amanuense del 
codice 1513, od anche l’autore di alcuni dei volgarizzamenti, che 
meritavano di essere indicati agli studiosi, perchè in gran parte diversi 
da quelli già noti per le stampe. 


LODOVICO FRATI a 


Or. Qiorn. iior. della leit. i/o/., voi. XIII, p. 259. 

^ Calai, di opere oolg. a itampa, Bologna, Monti. 1657, p. 176. 

Ediz. iena. Bologna, a Verioli, 1623, I. II, voL 11, p. 479. 

*) /W, t. II, voi. Il, p. 621. 

CoUez, di opere ined. o rare, voi. I, p. 165-176. 

Inoenlarl del /mi. delle Biblioteche di Francia, voi. II. pp. 68-75. 
^ Firenze, 1663, voi. I, pp. 469-504. 

Op. cit., voi. I, pp. 176-179. 

») T. Il, p. 95. 
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La letteratura della Controriforma 
nello Stato di Milano. ') 



La poesia volgare. 

(Il poema religioso). 


Accanto a questi generi di poesia cavalleresca fiorisce in Italia 
nella seconda metà del sec. XVI il poema di carattere e di argo¬ 
mento religioso che ebbe a principali cultori il Tansillo nelle Lagrime 
di S. Pietro, ed Erasmo da Valvason nelle Lagrime di S. Maria 
Maddalena, awiantesì sempre più verso l'unità della narrazione 
epica, sopra la quale anche il Tasso innalzò il suo capolavoro. Era 
naturale che questa tendenza, fomentata dalla Chiesa nel movimento 
generale di riforma artistica e letteraria, a cui più sopra ho accen¬ 
nato, si rafforzasse in Lombardia, dove appunto aveva maggiormente 
attecchito la reazione cattolica, e dove persino dal Folengo era 
venuto un esempio di contrizione spirituale Umanità del figliuolo 
di Dio; ma più che nella forma vera e propria del poema, essa 
si manifestò, comunemente, nei Canzonieri e nei componimenti lirici 
di vario genere, più soggettivi, e quindi più direttamente consoni 
aH'atteggiamento psicologico del poeta, nelle rappresentazioni sacre 
che, svolgendo dinanzi agli occhi dello spettatore i fatti più noti 
del Vecchio e del Nuovo Testamento, erano meglio adatti a rag¬ 
giungere quell’intento di edificazione che l’autore si proponeva. 

Tra i poemi di argomento sacro, ricorderò UAgnese martirizzata 
di Antonio Biaguazzone ), artigiano milanese, che svolse la sua 


CdntiBuaz. e fine ; ved. // Libro e la Stampa, tj). V, fw. i» p. I sgg. 

’) 4 Nobtt abbai Pkcinelltu exhibet Automum non cootemoendum poetam, qui Umeo 
< poit tot candida carmina ad vktum nbi comparandum artem qua&dam a Pkctndlo ipso 
4 non indicalaiB, amplectì coactiu (uit >. ARCELATI, ^Qibl. Script. v. I» c. 177. 

Vkce, come afferma lo $tes$o Krittore. alla ffne del sec. XVI. 4 Poemata varia tam italica 
4 quaro latina plurìbus in librit reperìu&tur.... et (ere omnibus coHectlonibus poeticis medio- 
4 lanensibus et pafuensìbus.... ad finem saec. XVI et prìndpium saec. XVII impretns a. 
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attività nel perìodo di cui stiamo trattando, quantunque la sua opera 
sia stata pubblicata solo nel 1607 ’). Il Biaguazzone godette ai 
suoi tempi d'una notevole fama; in suo onore scrissero poesie 
Antonio Biffi, Agostino Vimercati, Antonio Gallarati, EL Pietro 
Castoldi *); e il suo poema è ricordato con lode da G. Soranzo, 
al c. V deir^nnidoro (ott. 88), dove si passano in rassegna i 
principali poeti e letterati d'Italia. Si tratta d’una grossolana esa¬ 
gerazione, oppure tale era realmente il gusto del pubblico, del popolo 
in special modo, che dalle fantasticherìe dei poemi cavallereschi 
passava con indifferenza ai racconti sacri, morali e austeri > Gli 
uni e gii altri avevano in se elementi tali da eccitare la fantasia 
popolare; anzi questi ultimi potevano forse interessare più da vicino 
e conunuovere gli animi, toccando quei sentimenti e quelle corde 
che nella vita, nell’arte, nella letteratura, cioè nell’ambiente quoti¬ 
diano dell’educazione, la Chiesa continuamente tentava di scuotere 
e di far vibrare. 

il poema, dedicato ad Agata Cantoni, consta di due parti, l’una 
di centoquindici ottave, l’altro di centoquarantasette, e tratta del 
martìrio di S. Agnese, ordinato da Sempronio, prefetto di Roma, 
per essersi la vergine rifiutata di unirsi in nozze con un figlio del 
potente signore, di lei pazzamente innamorato. Dal punto di vista 
artistico, questo componimento non vale molto più di tutti gli altri 
che meritamente giacciono involti nell’oblio, quantunque, nel suo 
complesso, ancora oggi riesca a farsi leggere senza troppo stancare 
lo spirito, corì come esso è, senza grandi pretese, semplice e quasi 
ingrano nella tessitura e nella forma del racconto, senza quello sfoggio 
opprimente di erudizione mitologico-crìstìana che suole trascinare a 
fondo, in naufragio, tante altre opere di simile genere: più inte¬ 
ressante, io credo, dal punto di vista psicologico, perchè nello spi¬ 
rito del poeta vediamo riflesse con una maggiore intensità le 
tendenze generali del tempo suo. Al senso morale e religioso che 
^ira dal poema del Biaguazzone corrispondente certamente (questa 
almeno è la mia impressione) una profonda serietà nell’animo del¬ 
l’uomo e dello scrittore ; sotto la veste poetica bene si atteggia la 


') MìUbo, Fenoli, per cura di C. Giacomo Como. 
*) Queate poesie sodo raccolte neU*ediziooe citata. 


• 85 • 


Digitized by Google 


Originai from 

CORNELL UNIVERSITY 



lotta di due cootraif elementi, l’idealità intoizkmale dello spinto, e 
la sensualità reale della materia. 

Ma è la lotta d’un sentimento ccmtro un* idea : il poeta si dibatte 
tra il senso della vita, dell’amore che anima e pervade tutte le crea- 
ture di Dio, tra il desiderio spontaneo di una virtù attiva che demi 
agli uomini la felicità umana, e l’idea religiosa che s* impone come 
uno spauracchio, e crea in lui un’aspirazione riflessa, ma non per 
questo meno forte e reale, alla purezza mistica della vita contem¬ 
plativa. Sullo scorcio del sec. XVI, colla scuola bene o^anizzata 
dei Gesuiti, il sentimento di tutto ciò che è umano, rivelatosi trion¬ 
fante nella Rinascita, veniva perdendo la sua forza libera e spon¬ 
tanea ; i Catechismi del Concilio di T rento avevano fatto della reli¬ 
gione un abito mentale che imponeva, col ragionamento, il calcolo 
delle probabili utilità; e questo, p>er i più esperti calcolatori, si risol¬ 
veva nell’anteporre i vantaggi della gioia eterna e celeste a quelli 
miseri e passeggeri della vita terrena. Sfrondato e privo degli ele¬ 
menti ornamentali di misticismo spirituale, è in fondo questo anche 
il pensiero della vergine Agnese, quando in carcere, mentre sta per 
essere tratta alla pubblica vergogna, aflìsa lo sguardo nella visione 
divina. 

Là tra i zefiri eterni e gli ori ardenti. 

Per me dunque s’aspiri ai veri onori. 

Là dove ai trionfanti i crin lucenti 
D’altro s’intesson che di frali allori. 

Quanti 'lacci or qui provo aspri e dolenti. 

Tanti fregi avrà l’alma onde s’indori: 

Quindi awien eh’ io ne bramo e cento e mille, 

Perchè più la mia gloria in eie) sfaville (p. II, ott. 13). 

Col martino della giovinetta, svenata a tredici anni per non aver 
voluto cedere alle maliarde lusinghe d’amore, trionfa nel poeta e 
nel popolo l’idea religiosa, spinta tanto oltre da far quasi dimen¬ 
ticare il fondamento morale sopra cui essa si innalza; Agnese, che 
per amore di Dio non esita a spezzare la giovane vita di un uomo 
pazzo d’amore per lei, nella sua mistica esaltazione non pensa che 
una tale offerta, a sacrificio degli altri, non può riuscire bene accetta 
alla infinita bontà divina. 
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Langoe U b«lU qx>glia. e le tue rose 
Cangia il sembiante in pallide viole... (Il, 145). 

Ma già 1' 'alma gentil spiega dal core 
Per la porpupea via le piarne aurate. 

Drizzando il volo ove Tetemo amm'e 
Fa con l’aspetto suo l’alme beate... (II, 146). 

£ Taccompagna il voto umile e fervido del poeta: 

Vattene, alma felice, ove t’invita 
Festoso il ciel che sacro allor t'intesse... 

Per la tua bella traccia intanto anch’io, 

Poiché l’alma non posso, ergo il desio... (II. 147). 

Voto ardente e sincero, che doveva ritrovare una facile eco 
neU*animo dei lettori e delle lettrici, specialmente, abituate dal- 
l’educazione numastica e religiosa a considerare giusta, o almeno 
necessaria, la rinuncia ai diletti mondani ; tanto più fervido il desi¬ 
derio, quanto più difficile la lotta sopra le tentazioni de) senso e 
le lusinghe della vita, piene di giocondità e di bellezza. 

Nè in questa età che giovinetta rosa 
Del tuo più vago aprii t’mostra il volto, 

Elsser dee l’alma tua d’amor ritrosa. 

Si ch'abbia in sé rigido verno accolto... (I, 75). 

Così Sempronio, lodando il « bel nodo d’amore », il quale fa sì che 

In due corpi divisa una sola alma 

D'un sol voler, d’un sol desio s’ar^Mga... (1, 76), 

cerca indurre la giovinetta a divenire sposa del figlio; ma essa, 
fredda e risoluta, non l’ascolta: 

S(^ di candida fé bramo io vestita 

Nutrir pur’alma a pure vo^e unita... (I, 84). 

Segua dìi vuol d’areor l’orma fallace 

Che a mcHtal precipizio apre le porte... (1, 86). 

Il poeta a{^laude alla vergine che attua cod mirabilmente il con¬ 
cetto religioso, ma con quanta maggiore spontaneità (suo malgrado) 
(hfende i diritti della vita e dell’amore ! Tanto è vero, che, quan- 
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tunque la figura del giovane innamorato rimanga sbiadita, quasi nel- 
Fombra, si erge a proteggerlo il padre suo, Sempronio, nel quale 
il poeta non pub fingere un tiranno, un uomo malvagio e depravato, 
poiché, a suscitargli nelFanimo l’idea della vendetta, manda l’Erinne, 
il demonio infernale. 

Exco ai campi del sol l’Erinne infesta 
Da la palude sorge ombrosa e cieca. 

Neri vanni ha sul tergo, e 1 crine inesta 
D'orride serpi, acerba in volto e bieca... 

Ma le tartaree sue sembianze immonde 
Sotto più vaghe forme ella nasconde. (II, 20). 

Candido vel che '1 puro latte eccede 
Leggiadrissime membra adorna e cinge... (11, 21). 

La giovinetta pura è destinata alla pubblica vergogna. 

Là ’ve Ciprigna ai più lascivi cori 
Sozze gioie dispensa e l’alme alletta... (11, 25). 

Loco è sul Tebro. ove i più sozzi amori 
Fra lascivi diletti han suo ricetto... (11, 42 ). 

Sciolta il crin, nudo il seno, audace il volto 
Sta l'immonda lascivia in molli p>anni... (II, 43). 

Segue così, per qualche ottava, una pittura abbastanza natura¬ 
listica che, se non fosse nella Agnese martirizzata, potrebbe inter¬ 
pretarsi secondo tutt’altro concetto, o sembrare anche un ricordo 
di qualche altra lettura, di qualche passata sensazione piu o meno 
fuggevole. 

Tale è adunque lo spirito di quest’opera che, ripeto, artistica- 
mente, non merita certo tra le altre una particolare menzitme, ma 
riflette meglio delle altre quel contrasto poetico e psicologico, tra 
l’idea e il sentimento, che h uno dei caratteri più generali della 
letteratura nel periodo della reazione cattolica. 

Più severo e più terribile, almeno nelle intuizioni, è II Giudizio 
Jinale di Jacopo Turamini, in dugentcHiovantotto ottave, dedicate 
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alla contessa Camilla Manna Visconte-Bonomea, e stampate a 

Milano dal Ponzio nel 1599 *). 

Il mistero dell’oltretomba, rivelato dalla Chiesa agli uomini in 
tutte le particolarità più letificanti o spaventose, mentre abituava lo 
spirito all’idea della morte, doveva sorridere come una celeste visione 
dinanzi alla mente estatica dell’asceta, o incombere come uno spettro 
alla fantasia eccitata del peccatore; nelle chiese dai pulpiti si dipin¬ 
gevano al popolo coi più vivi colori le gioie del paradiso, e i tor¬ 
menti dell’ inferno, e nei conventi, nei monasteri apparivano alle vergini 
allucinate i fantasmi che nella pittura e nella poesia divenivano forme 
concrete come di vita reale e conosciuta. 

Così nelle ottave del Turamini, come in un almanacco profe¬ 
tico, si descrivono con terrìbile sicurezza le vicende « di quel funesto 
e spaventevoi giorno » in cui i corpi risusciteranno, e saranno giu¬ 
dicati i giusti e i cattivi. 

Alto oggetto, gran cosa e che vorria 

Altro spirito, altro ingegno e altra mano 
Che questa rozza e questa inculta mia. 

Che se F>ur scrìsse mai, sol scrìsse invano. 

Smarrita nel suo Aprii, nell'ampia via 
Dei fallaci piacer del senso insano.... 

Meno male che il poeta, per il primo, non ha gratìdi pretensioni, 
e riconosce di essere troppo inferiore all'alto assunto ; ma perchè, 
se egli non sa liberarsi dalla mania poligrafica generale nel cinque¬ 
cento, accingersi a trattare proprio questo argomento, degno soltanto 
della sovrumana fantasia di Dante ì 

Possibile che la sua dichiarazione non sia sincera e che si ritenga 
davvero dotato di tanta virtù poetica e profetica ? O non si tratta 
{Nuttosto, come in altri casi, di un tentativo di riabilitazione som¬ 
maria, quasi di chi dopo aver gustato i « fallaci piacer del senso 
insano », voglia imporre a sè stesso una severa conversione col 
dipingersi la sorte che lo attende, e trascmare 2 mche gli altri sulla 
via della penitenza? Certo, piena di calore è la preghiera che un 

Quadrio. Storia e roghnt Ji ogni pot4io, voi. IV» p. 266. Il Turamioi è autore 
anche di una tragicomcdia polMca in Tem. L^^pollo /oDOfOo/e; ?od. QUAORIO» op. dt.» 
voi. Ili» p. II. p. 348. 
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uomo audace, un peccatore, di tra la folla dei giudicati, eleva a 
Dio, implorando il perdono dalla divina bontà infinita, tanto che 
sembra quasi impossibile che Dio ncm si lasci piegare a misericordia, 
e ricordando quanto per I’uotio egli abbia sofferto, allontani sde> 
gnosam^te il peccatore contrito che ha osato supplicarlo, mratre 
accanto a lui la Vergine Maria non trova neppure un accento di 
amore e di pietà.... ^ 

Al poeta stesso doveva sembrare troppo dura, troppo inflessibile 
la giustizia divina, e nella preghiera effonde tutta la sua anima, quasi 
per illudersi che la grandezza estetica e morale del perdono divino 
potesse trionfare sopra la forza rigida della tradizione ortodossa. 

Ma se Dio avesse perdonato..., dove si sarebbe andati a finire? 
Come la Chiesa avrebbe potuto giustificare i tre regni dell* oltre* 
tomba e la punizione del peccatore? Anche qui adunque sopra il 
sentimento domina, conforme per altro alla giustizia, severa e 
immutabile, l’idea religiosa : ahi, troppo tardi risuona sulla terra scon¬ 
volta, verso i cieli fulgidi dello splendore divino, la voce umile di 
tanti peccatori : 

Intendemmo, Signor, che sogno ed ombra 
Di vita era la vita in terra viva... (p. 68). 

Insieme agli assassini, ai ladri, ai falsari, passano, sbiadite e 
anonime, le figure dei colpevoli più pericolosi per la Chiesa cat¬ 
tolica: 

Le mal vergate carte e le fatiche 
Nelle profane scuole invano usate. 

Le scritture di fede empie nemiche ; 

Lettere a danno altrui scrìtte e mandale, 

L’onorate scienze, d cielo amiche. 

In disiM-egio di lui viste e imparate. 

1 filosoh, i dotti e i sapienti 

Processate vedran per lor tormenti, (p. 76). 

Così pure: 

L’arme, la forza, la scienza e l’arte 
Vanamente trattata e male usab^ 

Sotto il vesàllo dell’ingiasto Marte 
Gmtra la legge da Gesù mostrata... (p. 79). 
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Più innocui i peccatori d’amore: 

Chi per seguire un delicato volto, 

Un beirocchio, un bei fronte ed un bel crine. 
Nelle reti d'amor preso ed avvolto 
Le bellezze sjM’egiò vere e divine... 


Ma tutti sono da Dio respinti ed egualmoite travolti nella con¬ 
danna eterna, mentre la sua voce chiama gli s{»riti puri alle ineffabili 
gioie della patria celeste : 

Venite, anime belle e benedette. 

Alle dolcezze, alle bellezze eterne... (p. 90). 


Ricercare sotto i versi del Turamini un altro significato estetico 
o morale sarebbe perfettamente inutile. Fino dal 1595 nella dio¬ 
cesi di Milano all’arciv. Gaspare Visconti era successo il card. Fe¬ 
derigo; il poema, uscito alla luce quattro anni dopo, riflette in sù 
quella tendenza della Chiesa ad avvincere gli animi colla minaccia 
e colla paura, che, favorita anche durante il governo del secondo 
Borromeo, continuò poi rafforzata attraverso il secolo decimosettimo. 


O FEDERICO BARBIERI a 


La Mostra d’iconografia Popolare Italiana 
all’Esposizione Etnografica di Roma. 

Nel Palazzo, dove sono esposte in Piazza d’Armi a Roma le 
più preziose collezioni radunate dal solerte iniziatore dell* Esposi¬ 
zione Etnografica Italiana, il comm. Lamberto Loria, quattro spa¬ 
ziose sale al primo piano ed una corsia sono state dedicate ad 
una Mostra che ha carattere di assoluta novità: quella dell*» Ico¬ 
nografia Popolare Italiana », ordinata per cura del Presidente e 
di un Vice-Presidente della Società nostra, il prof. F. Novati ed il 
dott. A. Bertarelli. È dunque quasi un’esposizione della Biblio¬ 
grafica questa romana; e apparirà quindi ben ragionevole che 
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qualcosa se ne dica nel ^ulleitino sociale. Gli intenti degli or- 
dinatorì sono esposti in un breve ma succoso scritto che precede 
il « Piano analitico » della Mostra stessa, posto a disposizione 
dei visitatori; e poiché lo scritto proemiale ed il Piano dicono 
da soli molto di pili di quanto noi potremmo qui accennare, ci 
pare prezzo delFopera ripubblicare integralmente Tuno e l’altro. 
Solo aggiungeremo che la Mostra, distribuita in 172 quadri, ap¬ 
pesi parte alle pareti e parte esposti dentro eleganti vetrine, com¬ 
prende più di duemila stampe, che dal sec. XV giungono a tutto 
il secolo XIX. Della Mostra per accordi presi tra i due egregi 
ordinatori e il Comitato dell'Esposizione sappiamo che dovrà uscire 
alla luce un catalogo descrittivo, il quale sarà preceduto da un 
ampio studio del Novali intorno allo svolgimento dell’iconografia 
popolare italiana dal medio evo in poi, ed illustrato da riprodu¬ 
zioni copiose di antiche stampe popolari, di singolare pregio e di 
eccezionale rarità. È un magnifico volume alle viste! 

Ed ecco ora il documento annunziato: 


Piano Analitico della Mostra d'iconografìa popolare Italiana 
ordinata da Francesco Novati e da Achille Bertarelli. 

La Mostra d’iconografia popolare Italiana può essere definita 
come il primo tentativo di effettuare un’ardita intrapresa, alla 
quale non s’era mai posto mano da alcuno prima d’ora: quella 
di raccontare con il solo sussidio della stampa, dell’incisione, la 
vita COSI interiore come esteriore del popolo italiano, quale s’è 
svolta durante un periodo di tempo quattro volte secolare: dal 
Quattrocento al Settecento, integrando per questa via quanto ce 
ne sarmo dire — ed è assai poco la storia e la letteratura 
volgare. Le umili silografie, uscite dai torchietti a mano dei fab¬ 
bricanti di « maiestates » e di « cartesellae », di imm agini pie 
e di carte da giuoco, attraverso i secoli hanno continuato a ri¬ 
manere sempre uguali a se stesse; e il popolo tenacemente fedele 
ai suoi amori antichi, le ha sempre preferite alle opere insigni 
che i grandi maestri del bulino gettarono largamente sul mercato 
artistico italiano. Così le stampe di artefici oscuri ci saimo dire 
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ciò che niun rame del Raimondi e del Mantegna sarebbe in grado 
di rivelarci; esse sono state appese per secoli così alle nude pa¬ 
reti delle officine urbane, come delle capanne campestri; e degli 
operai e de’ contadini rispecchiano l'uinile esistenza, spesa in ga¬ 
gliarde fatiche, le gioie, i dolori, le virtù ed i vizi, le aspirazioni e 
gli scherzi: tutto itìsomma. Dalle stampe che si acquistavano sul 
mercato apprendeva il popolo quel po’ di scienza di cui gli illet¬ 
terati erano capaci; imparava a sapere qualcosa della macchina 
mondiale ; a conoscere i pianeti e gli influssi loro ; udiva delle 
meraviglie di paesi lontani, arsi dal sole o coperti di perpetui 
ghiacci, abitati da uomini strani, da animali favolosi. Le stampe, 
oltreché sul mondo e sugli abitanti suoi, l’illuminavano pure sopra 
la vita sociale; egli ne ricavava lezioni di bonaria filosofia ; rico¬ 
nosceva che la fortuna era arbitra di tutte le umane vicende, che 
non valeva la pena d’invidiare le ricchezze ai ricchi, gli onori ai 
potenti, giacche le une passavano come ombra, gli altri dileguavano 
come neve; e la Morte pareggiava tutti; esempio formidabile 
d’uguaglianza I E per gli umili clienti gli artisti ignoti foggiavano 
anche le rappresentazioni della vita plebea ; e dopo aver raffigu¬ 
rato i vecchi paladini cavalcanti sui bajardi. o i principi cattolici 
collegati contro il Turco, mettevan in vendila le serie delle « Arti 
che vanno per via ", ritraendo le professioni più modeste, tutto 
il tumulto delle strade e delle piazze, dove risuonavano gli strilli 
dei merciaiuoli ed i richiami dei cerretani. Ma poi dalla spen¬ 
sierata raffigurazione della quotidiaira esisteiìza l’arte richiamava il 
pensiero delle moltitudini ad una più alta e misteriosa conquista: 
la vita futura. EUsa porgeva agli addolorati, ai languenti le im¬ 
magini consolatrici; il Redentore, curvo sotto la croce, la Ver¬ 
gine or lieta or dolente della sua maternità gloriosa; la coorte dei 
Santi e delle Sante sempre in faccende per aiutare i loro devoti. 
Ed alle fantasie preoccupate dal problema dell’al di là, l’iiìgenuo 
bulino ofleriva la riproduzione di scene dinanzi alle quali sareb- 
besi sgomentato un Michelangelo; il mondo scosso dalle convul¬ 
sioni della catastrofe estrema; l’attesa giornata del Giudizio uni¬ 
versale; le esultanze del Paradiso, le paurose visioni dell’Inferno. 
E quelle immagini violentemente colorite, eran più efficaci per la 
coscienza dei volghi d’ogni ammonizione, d’ogni castigo. Esse 
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erano il tramite onde Tinvisibile s’atfermava, or attraente or pau¬ 
roso: quasi una finestra aperta sull* ignoto. 

Tali i documenti d’un’arte obbliata e sconosciuta oggimai che 
gli ordinatori della Mostra d’iconografìa popolare hanno voluto 
(are un istante rivivere. 

Gli ordÌDatorì della Moatra 
F. NOVATl — A. BERTARELLL 

l 

LA DIVINITÀ 

(Quadrì MI). 

1. Dio — LA Trinità (I). 

2. Gesù Cristo (2-7). 

a) 11 Salvatore — Gesù Bambino — I Presepi. 
h) 11 Redentore — Passione e Morte — Risurrezione. 

3. Maria Vergine (8-11). 

a) Sola — L’Annunciazione. 

b) Col bambin Gesù. 

c) In ■ sacra conversazione i. 

d) Immagini miracolose. 

e) Episodi della vita e della morte di Maria Vergine. 

4. Angeu (12). 

a) S. Michele. 

b) Angelo Custode. 

5. Gu Apostou e gu Evangeustì (13-14). 

6. Santi, Martiri, Confessori, Beati (15-19). 

a) Taumaturghi. 

b) Protettori di stati sociali — Protettori di luoghi — Patroni 

contro le calamità — Reliquie. 

7. Sante, Martiri, Vergini (20-21). 
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8. L’Antico Testamento (Epuodi) (22-26). 

a) Creazione del mondo e deH’uomo. 
h) Diluvio. 

c) Giacobbe e la scala celeste. 

d) Giuseppe ebreo. 

e) Daniele. 

f) Profeti e Sibille. 


9. Il Nuovo TESTAMEfiro (Episodi) (27-31). 


10. I Sette Sacramenti (32-33) — Le sette Opere 

cordia (34-37). 

11. Simbolismo Ascetico (38-41). 

Immagini di pietà. 



IL MONDO E LE CREATURE 

(Quadri 42-73). 

1. I Quattro Elementi (42-44). 

2. I Sette Pianeti e i loro Influssi (45). 

3. Le Quattro Parti del Mondo (46-52). 

a) Caratteri de’ vari popoli. 

b) Relazioni di avvenimenti. 

4. Le Quattro Stagioni (53-59). 

5. 1 Dodici Mesi (60-68). 

a) Lavori agricoli. 

b) Meteorologia popolare. 

c) Almanacchi, Computi, Lunari. 

6. Il Giorno e la Notte (69-70). 

7. La Natura Madre (71). 


i Miseri- 


. 95 - 


Digitized by Google 


Originai from 

CORNELL UNIVERSITY 



8. Il Mondo Animale (72-73). 

a) Animali favolosi e simbolici. 
h) Animal i selvatici. 
c) Animali domestici. 

9. Il Mondo Vegetale e il Mondo Minerale. 

a) Erbari. 

b) Lapidari. 


III. 

L’ U O M O 

(Quadri 74-161). 

1. L’Uomo fisico (74-83). 

a) I quattro temperamenti — Le sette complessioni — 1 cinque 

sensi. 

b) Le quattro età dell’ Uomo (Giochi infantili). 

c) Infermità e morte corporale — ■ La danza della Morte r. 

2. L’Uomo spirituale (84-98). 

A) Le Virtù. 

a) Teologali. 

b) Cardinali. 

B) 1 Vizi — I Sette Peccati Capitali. 

a) Superbia, Ira, Imidia : Guerre, Battaglie, Omicidi, 

Litigi. Cattivo Governo, Carestie, Pestilenze. 

b) Avarizia: Sete dell’oro. Avidità, Interesse. 

c) Gola, Lussuria, Accidia: 

1) I beoni. 11 Trionfo di Bacco, 

2) La meretrice; sua triste 6ne. 

3) Il paese di Cuccagna — La Poltronerìa. 

3. La Società Umana (99-112). 

a) Gli Stati del Mondo. 

1) Clero: Scienze. Arti, Professioni nobili. 

2) Nobiltà: Armi, Scienze cavalleresche. Galanteria. 

3) Borghesia : Traffici, Commercio, Industrie. 
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b) La Plebe cìttadÌDa e rustica. 

Cittadina: t) 1 mestieri ambulanti — 2) Le i macchiette 
locali ■ ne’ sec. XVI-XVIII. 

Rustica : La vita del contadino, i suoi guai ed i suoi vizi. 

4. La Forttjna (113-124). 

A) Prospera: Ricchezza, Guadagno, Onori agli indegni. 

B) AtìOersa : Disperazione. Frode. 
a) Le Compagnie de’ Rovinati. 

h) i Vagabondi, Giocatori, Ciarlatani. 

5. L’Amore ed il Matrimonio (125-128). 

a) Gioie e disillusioni d’Amore. 

b) Il Matrimonio; suoi malanni. 

6. Il Mondo qual* è e quale dovrebb’essere (129-149). 

a) Follia — Lo spirito satirico e beffardo — Caricature d’uo¬ 

mini e cose. 

b) Saggezza. 

7. Feste e divertimenti popolari (150-161). 

a) Fiere, Rappresentazioni all’aperto. Burattini. 

b) Il Carnevale e la Quaresima. 

c) Le Maschere. 

d) I giuochi di dadi, di carte, ecc. 

IV, 

L’AL DI LA 

(Quadri 163-172). 

IL CICLO DE’ NOVISSIMI. 

1. La ■ Seconda Morte i (163-166). 

2. L’Anticristo e il suo regno in terra. 

3. I XV Segni precursori della fine del Mondo. 
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4. Il Giudizio Universale (167-168). 

5. L'Inferno ed i suoi satelliti (169-170). 

a) Diavoli. Spiriti folletti. 

b) Maghi e Streghe. 

6. Il Purgatorio (171). 

7. Il Paradiso (172). 


Tra gli autografi. 


Uo temano d'igoolo rimatore fiorentino» Luigi della Stufa (I435)i 


Nella raccolta d'autografi d'Amitcare Ancona, noto amatore milanese, ^e 
andò dispersa anni sono, oltreché due sonetti burchielleschi di Luigi Pulci, 
di mano dell’autore stesso, già altra volta pubblicati Ot esisteva pure un lungo 
componimento in terzine, di mano della prima metà del secolo XV, che ap¬ 
pariva diretto a Piero di Cosimo de’ Medici. Questo poetico scritto, proba¬ 
bilmente sottratto da mani rapaci a quel Carteggio Mediceo avanti al Prin¬ 
cipato, che forma imo de’ più cospicui fondi dell’Archivio di Stato fioren¬ 
tino, recava in calce un nome del tutto ignoto agli storici della letteratura 
fiorentina, a partire dal Mehus e dal Negri, per giungere al nostro Francesco 
Flamini: quello di Luigi della Stufa. Chi era costui? Per averne qualche 
contezza noi abbiamo dunque fatte ricercare neH’Archivio di Stato fiorentino 
le carte Dei e Pucci, che di numerose famiglie cittadine recano gli alberi 
genealogici *). £ fra i membri della casata Della Stufa, casata illustre, com'é 
ben noto, e precisamente fra i figliuoli di Lorenzo d’Andrea, ci avvenne 
d’incontrare un Luigi, squittinato nel 1433, * per lione d’oro maggiore », 
insieme ai fratelli Agnolo. Antonio. Giovanni ed Ugo. 

E dunque costui il corrispondente poetico di Piero di Cosimo de' Medici ? 
La cosa parrebbe probabile ; ma per dirla certa v’è un intoppo. I genealo¬ 
gisti sopra rammentati vogliono che Luigi di Lorenzo della Stufa sia morto 
appunto l’anno stesso in cui fu squittinato coi fratelli. Se ciò fosse, non da 


*) Ved. F. NOVATl, Due lonelU alla BurcbielleKa di L. Pulci, Bo'gaino. 1897 
(Ertr. dai volume Miicellanea nudale Roui-VeUi). 

*) S'incahcò corteMmente ddla ricerca il doti. Aldo Ariich, al quale ci è grato eapà- 
mere qui la nodra cordiale obbligazione. 
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lui sarebbesi potuto scrìvere chie anni dopo un tenario a Piero de' Medici, 
che allora allora era tornato, colia elezione del padre suo Cosimo in gonfa¬ 
loniere. a primeggiare in Firenze. Siccome però sulla data del componimento 
non [Ktssono sorgere dubbi, sarà più ragionevole supporre che siano ca¬ 
duti in errore i compilatori della genealogia dei Della Stufa, e che Luigi 
non sia già morto net 1433, ma per lo meno dopo il 1435 '). 

Ma, qualunque età egli abbia raggiunto, certo fu costui poeta di qtKlIi 
ai quali d’esserlo non di, non Aomrnes, non conceaaere columnae. Exl allora, si 
dirà, perchè esumarne le terzine s^mgherate? La risposta è facile. Si tratta 
d'un documento che oggi non sappiamo dove sia andato a finire *). che (Kiò 
recare un tenue contributo alta storia della cultura fiorentina del primo quattro- 
cento... *). Noi lo salviamo così dalla totale distruzione: lo ^ririto di Luigi dela 
Stufa ce ne sarà forse grato, egli che sognava di veder coll'aiuto d'Apollo 
* dopo morte sua fama fiorire ». 

= IRÒ DA VENEGONE = 


Nel) ora che la rutilante aurora 

escie del letto del (uo uecchio (poxo 


3 e che pallida apare.per ora, 

.non ( inbiancha.e 1 tenebroso 


uapor(e) (en higgie a lo antarticho polo 
6 e già «Igni notturno Hdo è afchoxo, 

V. 3. Una parola illeggibile. 

V. 4, Qui pure vi socio due parole iodecifrabili. 

V. 6» ctchoxQ m legge solo io parte. 


Verameote altri Luigi li cootaoo fra i Qsembri della com Della Stufa, ma eari sodo 
tro^o roceoti per poter fare al caso oostro. Uood'cari è nato da mesaer Agnolo nel I453« 
ipoao Guglielmma del conte PrinzivaUe di Mooledoglìo (1463) e fu de* Signori nel 1464, 
gonfaloniere nel 1514. Godette ramicizìa di Lorenzo il Magnifico. Uo terzo Luigi, figlio 
di meimr Jacopo, m trova ricadalo sotto 3 1463. 

^ Dalle maiu dell*Ancona era pastaio, aaiii fa, m quelle del cav. Achalk CanlonL 
Non Q è noto se questa lo pomeggs tuttora, ma crediamo che no. 

^ Si noteranno nella rozza poeria di Luigi le frequenti remìniaceoze dantesche; v. 13 
=: ^>or. X, 8; V, 15 hf. XXVIl. 81 ; v, 58 = In/, 1, 60; v. 60 = In/. Vili, 
ni; V. 62 „ In/. I 65; v, 78 = In/. 1. 77; v. 94 = Par. ili, 81; v. 107 = 
In/. I. 18. 
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Vaghi ugielletti e freddi prendono volo 
hor piangiendo or chantando lor ventura 
9 altri animali al fruttifero (?) folo; 

Ongni chreato f arghomentta e chura 
della fuo vita chon ingiegnio e artte 

12 qual per ifcienza e qual per chongiettura ; 

Io m era volto dritto in quella partte 
dei mio intelletto doue aimnor f anida 

13 fermo in pensier di rachogliere le fartte; 

Senpre e fallito chi d amor fi fida 
che rimembrando 1 antico difio 
18 di quel fingnior che fu del mio chor guida, 

Vidi fubito auanti al tetto mio 

un gìouane fingnor eh era d alloro 
21 choronato e in vista altero e pio 

Achonpangniato da trionfai choro 

di noue ninfe o. 

24 qual fi mostroron chon chanto sonoro, 

Quando fenno parer le voci frali 

di quelle che in piche fur chonuerffe, 

27 onde fenttì pierio li gran mali. 

Tutti chon voci chonchordde e diuerffe 
chantauan lode di questo fingniore, 

30 e lor delli fuo raggi eran consperffe. 

Io ftauo atentto a veder quel fprendore 

che.raggiaua e dolcie melodia 

33 mi ripingiea al notturno fopore ; 

V. 7. prendoA 

V. 9. frudiftro ù legge lolo in parte. 

V. 23. La carta è lacera ed è quindi Komparso il rimanente del verso« 

V. 32. Guasto nella carta. 
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Ma nondimen le (ue parole udia, 
quali furono vdite per risposta 
36 quando disse a’ theban che non redia 

Beniuola natura e che mai fosta 
aurebon dall auerffo aire infetto, 

39 fe edippo nonn ufcia di lor chofta. 

Tal uocie moffe ver lo mio intelletto: 

« giamai per tenppo no prenderai poxa 
42 fe d amoroxo artiglio farai ftretto 

E poi feguendo disse; « grolioxa 
liberttà cierccha eh è charo teforo 

45 che 1 altra via ti farebe danosa; 

£ fegui me che tti darò ristoro 
fama ripofo honor grolio e letizia 

46 adomerotti di mirtto e d alloro ». 

Quale è cholui che voluntieri inizia 
legiadra inpresa e un vano pensiero 
51 li chontradicie la dengnia milizia, 

Cotai 1 animo mio drietro a quel vero 
che mi no troua già, ma il folle amore 
54 mi ripingìeua a 1 ufato fenderò. 

Leuami chon un rigido ftupore 

del fi e no che mi facieuan guerra 

57 . 

u Miferere, gridai, che dura ferra 

mi ftringgie al chore il poffente chupido 
60 che n fallo mai il fuo archo diferra! » 


V« 46« P4r che il teeto legge do ; ma darò vuole la metrica. 
V. S2. mio k aggiunto in interlinea. 

V. 53. Coi) il tetto t Noirt^f 
V. 57. Il veno è eraio nell'autografo. 
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E quel chortese dio diffe: « S io rìdo 
non tti marauigiiar che già più volte 
63 fè fare a me più doloroso Itrìdo. 

Ma tue vane speranze fpesse e foltte 
che ti nutrìchan di lichor fallacie 
66 fpirìto dengnio in ffe per ffe 1 à tolte. 

Questi fu già di fontana viuacie 

che fe il chauallo che uolo in pamafo 
69 da me lattato e dal choro veracie. 

Ma poi da cytharea fu perfuafo 

quando il voieua ornare di mia chorona 

72 che del lichor gustaffe del fuo vaxo. 

Per quel falffo parer lafciò elichona, 
per folle amore il dilettoxo montte 

73 la chui dolcìeza in tanti Itili tona. 

« Coftui poffiede quel eh delle fontte 
del biforchuto cholle già tti feo 
78 ghuftar più voltte e rìnfrefehare la frontte 

« Questi tien fecho quel che tenppo reo 
volgier ti fecie e fentire il martire 
81 che fecie ad altri Jasone e Theseo. 

« Metti giù duDche il tuo vano difire 
e fegui me che tti farà eterno 
84 e dopo mortte tuo fama borire ; 

« E lafcierotti qui per tuo ghouemo 
delle mie ninffe e darotti per grazia 
87 che tanto vedrai tu quant io difeierno ». 

Alor pentito della mia fallazia 

Rifpofi a Ilui: « r feguirù tuo fchiera 
90 ma tu, singnior, di tal cibo mi sazia ”, 

V. 65. a è aggiualo b blerlinea. 

V. 90. Dopo singnior un la cancelUto. 
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£ detto questo la dengnia lumera 
volò inn altto tantto eh io chredetti 
93 che fe ne andasse a la fuperna (pera. 

Dietro gli giron tutti li mie affetti 

e cho ingiengnio e artte al mortai mondo 
% lo (eguiiò chon farmi e veri eletti. 

Spinto gientile in chor falddo e giochondo, 
tu fe* cholui che prendi la mia chaccia 
99 e che Ili mie penfierì ai m^fi ai fondo ; 

Or ti mantieni quella gioiosa faccia 
dall fereno fprendor eh è in tuo balia, 
102 eh* i ’ fon difpofto di afeguitar mia traccia 

Che mena dritto hongniuno per la fuo via. 


tuo LUIGI DALLA STUFA Jn Firenze 
ad) Vlllj» di fettenbre 1435. 

A t.®: 

Piero di cho(ì»o de me- 
cKcj. • )m Fireaie p(ro)p{rì|o. 


0 • 
• m 


BiBUOGRÀFlA. 


LEPREUX Georges, CaHte Typographica ou Tiipetioire biographiyue el chronologigue 
dt loti» le» inipr/meurs dt Franco dtpul» le» origine» de Vimprimerie jusqu'à la Rivo- 
luUon. Paris, H. Champion, t909>1l. voli. 3, ia*8. 


Col titolo di Calila typographica il Lepreox si è proposto di darci, non 
già, come potrebbe credersi, gli Annali tipografici del suo paese, registrando 
cioè metodicamente e crcmologicainente le opo'e che vi videro la luce : ma 
invece, come dice il sottotitolo, un Repertorio biografico e cronologico di tutti 
gli stampatori francesi, dalKintroduzione della stampa alla fine del sec. XVHI. 
Non ci nascondiamo che il primo disegno ci sarebbe apparso dì più larga ed 
immediata utihtà; ma non ve dubbio che anche quello che Fautore ha con¬ 
trito fornisce gran copia di materiali, destinali a servire a una nuova storia 
completa della stampa in Francia, fondata realmente e direttamente su tutte 
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le fonti conosciute. Ci troviamo. ìnsomma, di fronte a un lavoro di lunga lena 
e di prima mano, che deve essere costato all’autore fatiche incalcolabili. Il piano 
generale dell'opera è distribuito topograficamente. 111 volume contiene le notizie 
biografiche dei tipografi delle provincie delle Fiandre, dell’Artois e della Picardia, 
ordinate in ciascuna provincia alfabeticamente per cognomi. Le località di codeste 
provincie, in cui la stampa ebbe maggiore sviluppo, come Cambrai, Douai, Lille, 
Arras, Anuens, Abbeville, Compiègne, ecc., erano già state per lo più oggetto 
di speciali ricerche nelle monografie rispettivamente dovute ad A. Dinaux (1822). 
H. R. I. Duthilloeul (1842-54), 1. Houdoy (1879), Achmet d* Héricourt e 
Caron (1851-55). F. Pouy (1861), A. Ledieu (1887), A. Sorel (1899), ecc.; 
ma le notizie che qui ne o^e il L. si avvantaggiano di ulteriori, più estese 
e più sicure ricerche, mercè le quali vengono corretti non p>oche sviste od errori 
del Deschamps e d’altri bibliografi. 11 II volume (che è poi la parte I* , tom. I, 
della * Serie Parigina ») è consacrato per intero alle notizie biografiche di 
coloro, che durante tre secoli ebbero titolo ed ufficio di * Imprimeurs du Roi », 
dal 1488 al 1785, ordinate pure alfabeticamente per cognomi (pp. 53-538); 
e fra questi ne troviamo alcuni veramente insigni, come la dinastia degli Estienne 
(* onore eterno della stampa francese », come li chiamò il Taillandier), le cui 
notizie genealogiche e biografiche, da Roberto 1 (1525-50) a Enrico V(I646-61), 
occupano una quarantina di pagine (pp. 220-57) ; quella, meno famosa forse, 
ma non meno benemerita, dei Morel (pp. 413-42); e l’ellenista Adriano Tur- 
nèbe, di cui il signor di Montaigne potè scrivere * qu'il étoit le plus s^avant 
et le plus grand homme qui fut il y a mille ans », e che, di professore nel¬ 
l’università di Tolosa e nel Collegio di Francia, non disdegnò di farsi tipografo, 
o * imprimeur du Roi en iettres grecques » (1551-55). Per ogni tipografo sono 
indicate le date estreme del suo esercizio tipografico, quelle di * imprimeur 
du Roi », l'indirizzo o i successivi indirizzi della tipografia, l’insegna ond’essa 
era distinta, le notizie biografiche strettamente personali del tipografo e dei suoi 
congiunti. Il 111 volume poi, che ha per titolo : Qalliae typographicat Docu¬ 
menta ou Imentaire des sources orìginales de Vhistoire de l’imprimerie et des 
imprimeurs en France, eie., e che costituisce la parte seconda del tom. 1 della 
« Serie Parigina », contiene, o in transunto, o, pei documenti più interessanti, 
nel testo completo, le * pièces justificatives » del volume precedente. Ma con 
ciò anche la sola * Serie Parigina » è ben lungi dall'essere terminata. Al volume 
sugli * Imprimeurs du Roi » ne seguiranno altri due sugli altri tipografi della 
capitale ; un quarto volume tratterà della Comunità e della Camera Sindacale 
di Parigi, e conterrà i documenti relativi ad esse e ai tipografi non compresi 
nel tomo I ; un quinto volume sarà consacrato agli stampatori di varie località 
dell’ Ile-de-France, comprendendo in questa divisione territoriale, oltre il dipar¬ 
timento della Senna, quelli di Seine-et-Mame e di Seine-et-Oise. Un indice 
generale alfabetico chiuderà la Serie Parigina. Quanti altri volumi possano occor¬ 
rere ai compimento di un’opera, concepita con n vasto piano, forse neppure 
lo stesso autore può ora prevedere. 

Quidquid agas, sapienler agas, era il motto adottato da un antenato 
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dell autore, Poncet Le Preux, che nel secolo XVI hi tipografo e libraio giurato 
dell*Università di Parigi; e può dirsi senza esagerazione che il suo discen-» 
dente si è ispirato degnamente alla nobile divisa. Questo colossale lavoro, cui 
il benemerito editore parigino Honoré Champion ha coraggiosamente posto 
mano, non badando a sagrifici nè a spese, e che basterebbe da solo ad assi¬ 
curargli tutta la riconoscenza dei bibliografi, ci fa pensare con profonda me¬ 
stizia a quanto si potrebbe e si dovrebbe fare di consimile anche fra noi, ma 
di cui ben poco si è fatto, e nulla accenna si voglia fare seriamente in 
un avvenire prossimo. La Francia ha nel giro di pochi anni composto e pub¬ 
blicato rinventario delle sue ricchezze artistiche ; ha composto e pubblicato gran 
parte degli Inventari dei suoi Archivi dipartimentali ; ha già completato il Cata¬ 
logo dei manoscritti di tutte le sue biblioteche ; ha iniziato e conduce innanzi 
alacremente il Catalogo generale di tutte le opere a stampa possedute dalla 
Nazionale di Parigi ; ha iniziato e prosegue il Catalogo generale di tutti gli 
incunabuli delle biblioteche pubbliche ; inizia ora, finalmente, la storia deirarte 
tipografica dalla sua introduzione fino alla Rivoluzione francese ; e noi, di fronte 
a cosi enorme somma di lavoro, di cui neppure la dotta e infaticata Germania 
ha dato esempio paragonabile, ci sentiamo penosamente umiliati. Ma meglio 
sarà rinfrancarsi di fronte al nobile esempio scientifico portoci dalla nazione 
vicina ed amica, e procurar d’imitarlo, poiché n*è ben degno. 

C. FRATI. 


Masi £RNE5T0, La ttoHa iti nti libtt. !Sihliogtafia ragionalù. Bologna, 

Zaakhelli, 1911, pp. 194, ia-t6. 

« Come è già stato fatto per altre materie di studio (lettere, storia, scienze 
morali e sodali), trattasi qui di f^oporre una scelta di libri, la quale possa 
toriìare utile ad una cognizione suffidente, ed anche, se vuoisi, il più possibil¬ 
mente ampia e relativamente compiuta, della storia del Risorgimento italiano 
Con queste parole modeste dà prindpio Tautore a questo utilissimo libro, 
la cui prima edizione venne in luce appena un anno innanzi la sua morte, 
come 4*^ fascicolo della BiblioUca storica ^ndrea Ponti. Modeste, abbiam 
detto, perchè neppure il sottotitolo di « Bibliografia ragioiuita » ne esprime 
adeguatamente tutta la portata ed il valore. Noti si tratta infatti di un semplice 
catalogo, o scelta di libri, sulla storia del nostro Risorgimento, con illustrazioni 
storico-letterarie (nè dal fervido ingegno del Masi si sarebbe potuto attendere 
un arido elenco bibliografico); ma di un vero e proprio riassunto storico e 
cronologico, dove per ogni periodo sono segnate le opere più importanti che 
ne trattano, e n*è determinato il carattere ; e che viene esposto con quella 
elegante perspicuità dì forma, che costituiva uno dei pregi principali del geniale 
scrittore bolognese. Il lav<xo, malgrado la sua umile (bigine, è tanto più notevole, 
inquantochè il Masi fu dotato, non solo di una vasta e sicura coltura storica, 
ma altre» di una spiccata attihidine alF analisi psicologica. Il suo felice tem¬ 
peramento critico lo portava ad esaminare con eguale intzfM ed intuito il fatto 
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reale e quello inunaginario o fantastico : un libro di storia ed un romanzo : e 
perciò nella storia del nostro Risorgimento, di cui fu egli stesso nobile parte, 
potè darci, coà una narrazione veridica ed autorevole dei fatti, come un giu' 
dizio perspicace e spassionato degli attori suoi principali e degli scrittori cbe 
ne trattarono. Valga ad esempio ciò che il Masi scnve sulle cause fattive della 
psicologia di Cesare Cantò e delia sua importante, ma parziale. Croniìtoria 
deirindipendenza italiana (pp. 68-72). Naturalmente, liberale vero, unitario 
autentico e senza restrizioni o sottintesi, cavouriano convìnto, ma senza feti¬ 
cismo, il Masi non ebbe che una sola fede, un solo ideale politico in tutta 
la vita : ed a questa fede e a questo ideale sono inspirati anche i giudizi espressi 
in questo libro ; ma non si comprende davvero come si possa parlare, a pro¬ 
posito di lui, di * consorteria intelligente ». come pur taluno ha fatto di questi 
giorni. Questa unità di pensiero, che non è che il riflesso di una unità di sen¬ 
timenti, invece che diminuire, accresce anzi valore al libro, il quale è il fratto 
di uno dei più equilibrati organismi intellettuali e morali e di uno dei cono¬ 
scitori più sicuri del nostro settecento letterario e del nostro ottocento politico. 
Certo non manca mai, nelle osservazioni e ne’ giudizi, l'impronta personale, 
come quando espone e confuta la teoria socialistica sull’evoluzione della storia 
in generale e della Rivoluzione francese in particolare e sulle conseguenze che 
ne derivarono (p. 41 sg.); o quando, venendo ad argomento più ristretto e 
modesto, a proposito del progetto di trasferire la raccolta di opere e di nu- 
noscritti sulla storia del Risorgimento, ora possedute dalia Biblioteca Nazio¬ 
nale di Roma, neH’inaugurando monumento a Vittorio Emanuele II, dichiara 
che non converrebbe * togliere tale raccolta e collocarla da sola, a guisa di 
una mummia di santo in una chiesa, nei penetrali del monumento a Vittorio 
Elmanuele II » (p. 36). Ma questi tocchi personali non servono che a dare 
maggior rilievo all’iiuieme dell’opera. 

Nella parte proemiale del libro, il Masi rileva il fatto incontestabile, che 
dalla grande maggioranza della gioventù italiana odierna la storia del patrio 
Risorgimento non è conosciuta nè curala quanto converrebbe, e indaga acu¬ 
tamente (com’egli è solito fare) le cause di questo deplorevole fatto. Augu¬ 
riamoci che la diffusione e la lettura meditata di questo bel Ifljro (e non solo 
da parte di donne, come l’autore sembra ritenere) abbia per effetto, se non di 
diminare totalmente, almeno di diminuire le ingrate manifestazioni di questo 
fenomeno ; e auguriamoci pure che valga a scemare un po’ la grande igno- 
ronza, che delle cose e degli uomini nostri domina sempre in Italia e fuori, e 
che di uno storico e critico illustre, quale fu il Masi, non sia più lecito dire 
e stampare ch’egli fu un giornalista, come ha affermato recentanente, in una 
diffusa rivista straniera, uno scrittore noto, professore d’università, il quale si 
occupa spesso e volentieri di libri e persone italiane. 

Il ritratto morale che dell* uomo e dello scrittore porge Domenico Zani¬ 
chelli (un altro estinto anzi tempo) ndla bella commemorazione del Masi qui 
riprodotta dalla Nuova Jintologia, è forse inù rassomidiante del ritratto fisico 
IH'eposto al volume. Il quale riesce con, non solo un’ottima guida storica, in 
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servizio particolarmente dei giovani, ccmcepita da una mente superiore e da 
OD carattere invitto ; ma anche un caro ricordo ai non numerosi, ma fidi e 
memori suoi amici ed estimatori. 

c. F. 


NOTIZIE. 


La IX Riunione della Società Bibliografica Italiana. — Sotto 
la data di * Roma, maggio 1911 » il Gmiitato ordinatore di questa IX Riu' 
nione ha inviato ai consoci la lettera che qui riferiamo: 

* CAia/."® Signore, 

* La Società Bibliografica Italiana, nell'ultima seduta delI’VIII congresso 
*< ch'essa tenne in Bologna nel maggio del 1908, indisse il IX Congresso 

* Bibliografico per l'anno 1911 — cinquantesimo anniversario della prò- 

* clamazione del Regno d'Italia e della sua Capitale — acclamando Roma 
quale sede della riunione. 

« In nome del Comitato ordinatore del IX Congresso Bibliografico prego 

* pertanto V. S. di voler mandare con cortese sollecitudine la sua autorevole 

* adesione, afhnchè il Comitato stesso possa prenderne nota, e possa inviarle 

* a suo tempo la tessera e il programma dei lavori del Congresso. 

* Con profonda considerazione. 

4 IL PRESIM>rTE DEL COMITATO ORDINATORE 

« FERDINANDO MARTINI 

* IL SEGRETARIO 
4 ARTURO MAGNOCAVALLO *. 


Il Congresso aorà luogo nei giorni 26, 27 e 28 ottobre p. v. 


NB. ^ Le àdeaion debbono eaw mdirìxxaU «1 Comitato ordinatore del IX Congre^ 
ISihliografico preMo U Kblioteai Nazkmele « ViUorìo Enuauele > in ^omo. 

Le propone per U ditcufiionc di temi e comunicazioni debbono del pan cMer Ìnvì«te 
a] Comitato ordinatore, bob più lardi del 30 giagao p. 

1 soci delle Società Bibliografica italiana tono tmmew al CongreMO $erìzc pagare 
alcurta quota d* i$crUione, 

PoMOBo emec inecrìtti al Congrego e preodere parte alle relative dùcuMoni, lenza 
<firìtto di voto, anche coloro che non lono loci della Società Bibliografica, purché 
vernilo tiretto deiradedone la quota d* iicnzioiie L. 3. Detta quota pub etKr inviata 
per cartolina vaglia al Comitato ordnalore del Coogreeio, preeio la Biblioteca Nazio» 
naie e Vittorio Emanuele a m Roma, 
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Nuovo Socio. — Il prof. dott. Andrea Corsini, Lab. Doc. di Igiene e 
Polizia Sanitaria nel R. Istit. Sup. di Firenze (Via de*Bardi» 5), è entrato 
a far parte della Società. 

La Mostra Retrospettiva della Stampa alF Esposizione di 
Torino, — Il Cornitato Esecutivo di codesta £s{>osizione, desideroso che 
il ridente villaggio medievale dei Valentino non restasse escluso dal movimento 
operoso che anima quest'anno Torino, ha deliberato che vi si impiantassero una 
cartiera all'uso antico, una tipografia di vecchio carattere con i'annessa fon* 
ditoria di caratteri e legatoria di libri; una libreria e infine una mostra tipo* 
grafica dei primi libri pubblicati nella penisola. L* incarico di eseguir questo 
programma è stato dato aH'ing. A. Dalbesco ed al dott. Giov. Carbonelli, ed 
entrambi hanno saputo, con l'aiuto di molti volonterosi, far opera che desterà 
r interesse oltreché del gran pubblico, anche de* colti visitatori. 

Nella cartiera si fabbrica la carta a mano necessaria a stampare le opere 
scelte a questo scopo nella tipografia; e porta per filigrana il toro colta 
data 1911. Le operazioni di fabbricazione sono complete: cioè pestatura del 
cencio coi martelli, per fare la pasta, trasformazione di questa in fogli, e col* 
latura per renderli capaci di ricevere l'impressione della stampa. 

Nella tipografia si ammira un massiccio e robusto torchio tipografico ripro* 
ducente un modello antico ; dalla sedia e dal tavolo del correttore, alla fucina 
del fonditore di caratteri, passando pei ccmpositori, torcolieri, ogni oggetto o 
mobile è studiato colla massima cura in ttitti i suoi particolari, rispettando 
esattamente i caratteri spieciali dei costumi quali erano sul finire del secolo XV. 
E come necessario complemento si vedono lavorare l'incisore su legno e Tal- 
luminatore dei libri e delle immagini. 

Di fronte alla tipografia, all* insegna di S. Cristoforo, vecchia insegna che 
ricorda le prime tipografie stabilite in Torino, in una bottega pulita ed arti* 
stica il legatore da libri pazientemente imprime coi fcni il cuoio per legare 
i libri di « ogni maniera », come ci avverte 1* insegna stessa. 

Poco più avanti sta la bottega del libraio; arredata con mobili di lusso 
in puro stile gotico; ed io questa si vendono libri stampali « con nuova 
forma ». 

La scelta della Commissione cadde sopra tre opere che sono fedelmente 
riprodotte : La Commedia di Dante nella sua prima edizione, stampata a Fo* 
ligno nel 1472, corredata da una raccolta di figure tolte dalle edizioni illu* 
strate quattrocentine della Commedia, cominciando dalle famose di Sandro 
Botticelli della edizione del La Magno di Firenze del 1462. 

Altro libro stampato è un Ih^re d*ffeures di Parigi dei 1502, splendida 
opera a figure, capolavoro del tipografo Thielman ICerver. 

Terza operetta stampata è il De regimine saniiatù del vercellese Giaco* 
bino da Confienza, medico di Jolanda duchessa di Savoia. Nel riprodurre 
questo scritto, che esce per la prima volta alle stampe, il dottor Carbonelli 
volle mostrare il passaggio dal codice manoscritto al l2>ro stampato» mettendo 
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a coDfroDto pagina per pagina il codice marciano con U trascrizione in car 
ratteri a stampa. Il dottor Carbonelli volle con ciò rendere un lontano omaggio 
a colui che pel primo apri tipografia in Torino nel 1474, il medico Panta- 
leone da G)i^Mu:a, zio patmo deU'autore del De regimine aanilalis. 

Dalla bottega del lilmùo una comoda scala porta il visitatore nelle ele¬ 
ganti sale della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti; in queste 
è disposta la esposizione fotografica dei libri stampati in Italia nel secolo XV. 
Tutte le tipografie vi sono rsq>presentate. disposte secondo lordine alfabetico 
di città, a cominciare da Alessandria; i libri furono fotografati nella prima 
ed ultima pagina. Si raccolsero in tal modo ben 1500 fotografie, le quali for¬ 
mano un vero museo dell'arte tipografica nei primi *»»»> delia sua 

Degna di nota pel Piemonte è la collezione completa dei libri stampati 
a Torino. Mondovi, Pinerolo, Savigiiano, Asti, Salnzzo, Casale, Vercelli, 
Alessandria. 

Una ristampa delle Eclogfae dì frà Battista Spagnoli da 
Mantova. — Nel dramma Love s Labour’s Lost, IV. 2, 95, il maestro di 
scuola Oloferne cita i versi latini: 

Ftuile* preoor» feUm quando pecut omoe sub umbra 
Ruminats cAc. 

e quindi esclama: « Ah. good old Mantuanl 1 may speak of thee as thè 

* traveller doth of Venice: 

Veaetis. Vcnetis, 

Chi non lì vede non ti fmtin. 

* Old Mantuan, old Mantuanl Who nnderstandeth thee not, loves thee 

* not ». Questo entusiastico elogio non è diretto a Virgilio, ma al suo con¬ 
cittadino, Battista Spagnoli, che gli umanisti tennero in tanta stima da pareg¬ 
giarlo a Marone. Ed oggi rammirazione loro condivide ancora un dotto ame¬ 
ricano, Wilfredt P. Mustard, professore di letteratura e lingua latina nella John 
Hopkins University, il quale annuncia la pubblicazione d’una nuova edizione 
delle Ecfore del frate mantovano con una introduzione e note (7%e £c/o- 
gues of Baptisia Maniuanua, Baltimore, Tire J. Hopkins press. 1911). 

Bibliografia dei lavori dì L. Delisle. ~ 11 sig. Paolo Lacombe. 
al quale andiamo debitori della Bihlhgrapfiie dea travaux de M. L. Deliaie, 
uscita alla luce nel 1902, lavoro eseguito con la maggior cura e che è stato 
di somma utilità a^i studiosi, si è adesso assunto l'ufficio, grato insieme e 
doloroso, di terminare l'opera sua, catalogando gli scritti che quel meraviglioso 
lavoratore che fu il Delisle, diede alla luce negli ubimi otto anni della sua 
esistenza. Cosi è ora venuto alla luce il Supplément à la Biblhgraphie del 
Delisle, in un elegante volume di pp. 86, che rappresenta Testremo tributo 
d’atfetto dato dal Lacombe al suo veneratissimo maestro. Ad onta deH'aridità, 
inevitabile in lavori siffatti, la dotta fatica dell'egregio ucnno si legge con vivo 
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interesse, perchè egli ha saputo mandar innanzi alla bibliografia degli ultimi 
lavori del Delisle una bella prefazione, in cui colla scorta di lettere giovanili 
del grande erudito al De Wailly vengon lumeggiati i primi passi del Delisle 
in quella carriera che doveva dargli tanta fama. Importantissimo è pure un 
discorso che il Delisle aveva scritto nel 1902, e che poi rinunziò a pronun¬ 
ziare, il quale vede qui p>er la {Nrima volta la luce. Insomma, con questo nuovo 
prezioso suo lavoro il Lacon^ ha saputo rendersi altamente benemerito della 
scienza e conquistarsi la gratitudine di tutti coloro che nell'illustre direttore 
della Nazionale di Parigi videro per tanti lustri e veggono tuttavia un esempio 
mirabile di dignità, di dottrina, di bontà; raro complesso di virtù che rara¬ 
mente compare al mondo riunito in un sol uomoi 


Una nuova Società per lo studio deirincisione in Francia. — 

Riceviamo, con preghiera di pubblicazione, la seguente circolare: 

Sodéié pour Vétude de la Cra)>ure Franfaise. 

« Sous la présidence de M. Maurice Fenaille, avec M. Henri Bourin 
c(»nme secrétaire et M. Jacques Doucet comme trésorier, il vient de se con- 
stituer une Società pour l'étude de la Gravure franfaise. 

* L'objet de la Société est de grouper les amateurs, les collectionneurs et 
les éradits qui s'intéressent à la Gravure franfaise et de publier des ouvrages 
documentaires consacrés à l*histoire de la gravure et des graveurs en Franca, 
depuis les origines jusqu'à nos jours. Tous les travaux édités par la Société 
seront rémunérés. Une cotisation annuelle de 25 francs donnera droit à tous 
les ouvrages que pnbliera la Société. 

« Les adhésions et les demandes de renseignements sont re^ues par 
M. Henri Bourin, 144, me de Longchamp, à Paris PCVI**~) ». 

Congressi nell* autunno. — De’ congressi che si terranno a Roma 
nella stagione autunnale.... infinitus est numerua, e noi non possiamo certo 
renderne conto particolareggiato ai nostri lettori che non ce ne saprebbero 
alcun grado. Ci contenteremo dunque d'annunziare che nel mese d’ottobre e 
precisamente il 12 si inaugurerà la Quinta Riunione delia Società Italiana per 
il progresso delle scienze, e che nei giorni immediatamente precedenti a quelli 
nei quali la Società nostra terrà il suo congresso, vale a dire il 22, 23, 24 
ottobre, si radunerà pure, in assemblea annuale, che assumerà l'importanza 
d’un vero e proprio congresso, la Società nazionale per la Storia del Risor- 
giroento Italiano. La scelta di questi giorni non è stata fatta a caso: le due 
Società hanno troppi membri comuni, perchè non tornasse vantaggioso per 
entrambe collocare i loro congressi più vicini che fosse possibile. 
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Pubbticaziom ricevute in dono o in cambio 


LIBRI E OPUSCOU 

Pane M., : Strp0€ c^la^rùe, Ntpott. Ditta F. Cucili fu G. di Gaipare Ca<« 

ttlk 1911. a.l6. pp. 137. 

Emiliani a., La cHU morta (FaWia*Pieetta), Roma. Tip, lul»>lrUi>dctc, 1911, is«l6. 
pp. 31. 


PERIODICI 

Tha Library JoumaL voi. 36. d. 3, march. 1911: FfL W. JENKINS, TSht riu and 
diitrihution ^ Uteraturt; H. £. HAINES, Tao aid$ in lAraty aorb: S, H. RANQC* 
T7he puilic a$ a /achr in chic dcoelopmeni ; I. G. MUDGE. Some r^erence 

booki of 1910; IDA 1. DUFF. Child tifare exhihiL — N. 4. aprii. 1911: 
G. G Ralph* Child welfare exhihii M rehoeptci; G BURNITE* 7Ae ztandard ef 
eeUcihn of Children*» hoche; G G LELAND, C/cui-room liirarlee in NefO-York; 
G D. GREENMANN. 7^ Biblhfraphie IVorh of thè Library of (he United Siatee 
Bureau of S^ucation; J» T. RANKIN. Story Aour in Camene Library of Atlanta; 
F. D. FlSH* What thè Y, W, C. A» Library rrrearu in Brooklyn, — N. 5» oiay. 
1911: J. S. BILLINCS. 7%e Net York PiAlk Library; W. DAWSON JOKNSTON. 
T!he lérary te$ource$ of NeuhYork City and thdr increaee; M» H» MlLUKEN» 
Library clube fot boy$ and girle. — N. 6. lUDa. 1911: A. G BOSTWICK» Tivo 
tertdenciee of American Library Work; S. H. RANQC, The relation of thè p^Uc 
library h technical educathn; H. D* G BARROW. Vhe library a$ a form of extmeion 
v>ork ; H. M. UDENBERG fUCooing thè New- York Public Library ; O. LÉONARD. 
®foncA library ueee; Catalosiag a»d rlimififirtoa. bibbography, note* aad qticriei. hu* 
non and biuDden. eie 

Ravoa <ha BibUothégmoOp 20* aaoée. n** 1*3. ìaavier^man 1910: CH. BAUUEUX. Co* 
talogue dee ouoragee de la Tieeeree (1501-1540) de la (Bibl. de VUnio. de Parie 
(«lite et fin); SEYMOUR DE RiCG. Lee pirégrHtaUone d*un me. du Roman de la 
Roee; lE^M, Lee mee. de la bibUoth. du pritKe Fridérh-Henri d*Orango; ABBE J. 
GASTON, Une xylographk fran^aiee trouoée dane one reliure ancienne; Biblio^^>hie. 
Périodiquea. Chroaique, ale — N** 4^« avril-juia. G DEVILLG Lee mu, de Vane, 
bibl. de Vabbaye de Bonport; G BERTONI» Di un mee. etienee contenente un trattato 
grammaticale di Fr. Conxaga ; FOSSEYEUX. ^Regietree de taillee du XVIR elbele: 
J. B^'INEROT, Cotiàn dee Houeeayee, bibl. en trienne ; Bibliogr^Jiie. Pério* 

diquei. Chroaique, etc — N** 7*9. jui]let«ceptembre: SEYMOUR DE RiCO, Inoentalre 
eomm. dee mee. du CKueée TVontfn ; A. MAIRE* ^irostatien et A^athn ; BiblkH 
gr^ihie, Périodique$> eie. — N** 10*12. octobre'dé ce pbrc : G LEPREUX. Contrihution 
ò Vhieioire de /Vnipr^nerie parieienne; P. CHAMPION» Un < libar amicorum > du 
XV* eibcle (app. à Marie de Qèvet duchene d^Orléam] ; G WlQCERSHEIMER* 
ih^otee sur guelouee biblhthbguee amérieainee ; BiUiognpIue» Périodiquea» Cfaroniqiie. — 
21* in. 1*3. janvìer-mari 1911: A. MOREL PATIO, Qnq feeuelfi de pièeee 
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tspagnoles Je la Biblhihègut Jt ì*Uniceraiié dt Paris ti de la S^Uiothigut naih^ 
naie, Tahlt dts nomi ti des P. LXGENIME, Lectom tironienne». Éiude 

dts < MucelUsea TVoiiìaiit o de IV. Sehmiiz; Bìbliogrft|Jue, Périodk|oe», Chroaique, eie. 

/tacieia d* Archives, Bibliotacaa y Maa^oa, Terceri ^>oca» •« XIV» nn. 11-12» 
Boviembre-dieiembre de 1910: A. P. Y. M.» La eaesiiòa de la» BAlMtcas Nachrìoies 
y la di/usién de la coliura (coéL); G. SIMANCAS» Plazas de guerra y comUIIùs me- 
dioetales de la fronlera de Porhsgal (coot.) ; J. ALEMANY» La Geografia de la Pe- 
rùnsula Ibèrica (coat); M. ^ REMIRO, Docvmen^oj oroiei de la Corte Nazari de 
Granada (cond.); C. PrTOLLCT, Variéiis sur un reeueil Aambocir^o/j de poisies 
Judéo*hispani^ues i E. DE HlNOJOSA» CKonografias de derecho eclesiasiieo ; D. V. 
GONZALEZ, ^Igunos dato* para una hisioria de la cerimica de Talrrsera de la 
Rtlna (coDt.); N. ^AZ DE ESCOBAR, Decadas del teatro andguo espaUol (cosi.): 
R. Del Arco, La anprenta en Hueico» ^punite para su Hisioria (cosi.); J. R. 
MÉUDA Los Bronees Iberkos y Visigodas de la eoleecion Vtses ; Documeatoi, NoUs 
bibliogràfieu, BibKo^efia, de. 

FnrkkfaTtar BécKarfmrìdt Msttelus^^ sm dem Aatiqueiute vos Joeeph Beer éc C, 
9 Jàhrps^, 1911, B. 1-2: Incurtabula iypogropkica 1459-1500 (appesclice a 1 Cata¬ 
logo 565): ^Btr Sitesie Renaissanet-Hclsckniii in einem ^eu^acAen Druckioerbe. (Il ri¬ 
tratto ts legno, che è aenrito per AtUfasti, Breoiarium decretorum, Milaso, Pache) et 
Sdaiemetef, 1479, ritorna in usa aecosda ediz. ddio sterno libro, fatta a Memmingen 
da A» Kuoe nel 1466]. 

CloMicf • Naolatinu a. 1910, s. 4: S. PELLINt, Imitazioni e traduzioni di epigrammi 
greci; C. CESSI, De HemetianociU Leonth; S. PELUNl, L'eltfonte nell^antiehiiò ; 
B. SLUMPO» Cicerone iradutiort di Sofocle; D« BAS^ Virgilio, ^rteide X 1*4 26 igg.: 
E. BfGNONE, Inierprti. e autmtk. di due epigrammi Wfg^//sn/,* R. VALENTINl, Di 
un'Antologia Valerio-Gelliana del su. XII; S. PELUNl, Animalium aocei; A.CA* 
MJLLl, QuesUoneelle di foneika laiina ; G. PEANO, A proposito di lingua éniemati^ 
naie ; Recennosi, Notizie. 

Pagirsa /otriarsa, a. IX, n. 1, gessaio 1911 : A. I^LOT, Il ratto delle < nooizze *€• 
ntziarìt > (coni, nsu 2-3): PR. BABUDRI. Appunti lessicali sulla parlata della carm- 
pegno istriana (cost ss. 2-3, 4-5); A. LEISS, Unhersitè Capo d^lsMa; 1. MlTIS, 
•San ^Kauro e santa «^teWne.* due sacre leggende chersine (cost. ss. 4-5); R. NERL 
L*opera e Vanima di C* Rasare (cosi. ss. 2-3, 4-5); G. QUARANTOTTO, L^abate 
5eA/oa/; biblhgr^a (cost. ns. A5). NN. 2-3, febbraio-mano 1911: B. SCHiA- 
VUZZl, A, Tìschbtin ed A. Seli pittori viaggiano in Istria nel 1642; G. QUA¬ 
RANTOTTO, Spanti e reminiscenze classiche nella poesia di G» Carducci; A. t-Fi&S 
Le fondazione di un Museo Qolco di storia e d'arte a Capodistria; V. MONTL Di 
una miscellanea (cost. ss. 4-5). ~ NN. 4-5, aprile-maggio 191): A. PlLOT, Il 
4 caro-viveri > a Verrezia omo il 1780 (con tre fonettì m ed i ti del Lai»); G. QUA¬ 
RANTOTTO, Lettere di letterati illustri airabate prof. Lorenzo 5cA/ov/,* L. VOLPIS, 
Scavi sul Colle del Cestello a Pò/o; B. ZiLIOTTO, Af/ice//oneo. h Una poesia di 
Zaccaria Lupetina albanese, cinquecentista; A. LEISS, Commefìda o vescovato («aggio 
di itoria); Bibliografia, oodzie, pubblicazioni, ecc. 

BcHattmo sMUt Cipfeo Bibtioimea di B arg a m a, Anno IV, s. 4, ottobre^liccBibre 
1910: G. LOCATFLLL i^Vafnizìònc in Bergamo e la AflpeHcoit//o JKCaggioet (Storia 
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e documeati): A« MAZZI» GhPdnni Cal/umio umanista bergamasco e il suo casato: 
Appunti e notizie. 

Bollattino dalla Civica Bibliotaea a dal AfoMO di Udina, •« V» n. I» gennaio' 
marxo 1911: A. BONGIOANNI» t^Coni per> 0 M/i germanici nella formazione di co*» 
gnomi in Friuli ed altroce; G. ELLERO» Per compiere la corrùpondcnzo a stampa 
tra Antonio Bartolini e &i4inue/e Huschke ; L. ZANt/TTO» Epistolario minore di 
Antonio Pancera ; E. RUPPINI» Letterature popolare. 


Cataloghi italiani e ttranieri di libri antichi» 

Vendite all'asta, ecc. 


ITAUANI 


BATTISTELLI L.» Milano (via Bm» 3) e Firenze (Borgo dogli Albizì» 24)» Catalogo 
n. 88 di <fuadri antichi e moderni, stqfe antiche, bronzi, oggetti d^artOf miniature, 
mo^//c^» porcellane, mobili, incisioni, disegni, ecc, in vendita al pubblico incanto, 

8, pp. 19. 

- id. n, 89, 6, pp. 17 con XIV Uvole. 

BENE^^ETTI B. e GAMBA Vh Libreria Antiquaria, Roma (piazza S. Claudio, 94), 
Catalogo (nuKelianea) di nuoci acquisti, giugno 1911, 16, pp, 64. 

BRUGNOLI G. e figli. Libreria antica e moderna» Bologna (angolo via CaMi^ione e vìa 
Clavature), Catalogo n, 26 : Varia a L, 2 ogni numero, giugno 1911. 8. pp. 26. 

BRUSC^.1 Cn Libreria Antiquarie, Firenze (via Condotta» I « 4), a, IV» n. 12, Co* 
talogo di marusscritti, incunaboli e libri rari in vendita, 6, pp« 56. 

CAPUTO G.» Libreria ^nt/guar/a» IhCvpoli (Palloootto S. Qiiara» 14 bb). Catalogo 
della Biblioieca del Contedi 5.... distinto letterato napoletano, Napoli» 

braio 1911, 6, pp. 49. 

CIOFFI S.» Libreria ^ntfguaWa, Napoli (via Triniti Maggiore, 66X Catalogo di libri a 
prezzi ridottissimi, maRo-aprile I9ÌI, 16, pp. 64. 

GOZZINI O.» Libreria Dante, Firenze (Via Ghibellioa» HO), Asia Libreria Antiquaria 
diretta da Ulisse Franchi: Catalogo n, 38 (15 marzo 1911): Opere di letteratura, 
storia fiorentina, di teatro, Dantesche; Curiosità, classici latini, risorgimento, eie., 
16» pp. 76, 

J^UO S.» IhCapoli (piazza Cavour, 47), Catalogo di una raccolta di opere antiche e 
moderne vendibili, nMggio 1911, 16, pp. 73. 

LAPl S., QUà di Castello, Pubblicazioni sulla storia del risorgìmenio f7a//am>, aprile 1911, 
16, pp, 36, 

LU2ZIETT1 P., 9^oma (piazza AracoeH, 16-17), Catalogo n. 256 di libri, stampe, 
autografi, maggio 1911, 16, pp. 46. 

MARTELLI E., Libreria ^ntlguaria, (via Farìnì 25 C-27 A), Catalogo 47: 

Raccolto di libri antichi e modem/ già opportonuto al Prof. Qiuse pp e Kimer, 6, pp. 65« 

MORGANTb G.» LAreria Romana, Roma (Via Uffid del Vicario» 36), Vendita aU 
Poj/a pahbUea d^una bAbottea eceUsiastiea, 16, pp. 30. 

■ LAri d*occaAone antìeid e moderni.* catalogo a prezzi fissi, 16, pp. 71, 
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NARDECCHIA A., R 0 tna (Via UoÌYer^« ll-M)» Caialogo Ji libri antichi e moJtmi 
am molte opere imporlanti, grandi collezioni da biblioteche, ecc, Roma, 1910» 6» 
pp. 81. 

— Catalogò di una ricca collezione di libri eul Rirorgimento Italiano, Rivoluzhrìe 
francese. Napoleone, ecc,, 16» pp. 70. 

OLSCHKI L S.» Libreria antiquaria editrice, Firenze (Lungarao Accia}oL*)» CataL LXXV: 
Lelieratura Dantesca, Firenze MQOG» 4» pp, 130. 

Caialogue LXXVl: Incunabulo Typographka, Florence MGMDC» tn*4, pp. 120. 

RAPPAPORT C. E,n 9^ome (Bocca di Leone. 13). Caialogue XV: Biblhgraphte, béo^ 
graphics, hlsloitt de /Vmprimer/e» des bibltotUbques et des acadimies, paléographie, 
descriptkms et caialogues de manuseripis ; eollection importante ayani appartenue a ftu 
M, ^Ciccolo Anziani ancien prifet de la Bibl, MUiceo^Laurentienrìe de Florence, 

16. pp. 64. 

PERELLA FR.» Napoli (via Mumo» 18 e 73)» Catalogo generale MCMX, 16» pp. 32. 

ROMAGNOU DALL ACQUA erede del a?. GAETANO ROMAGNOU» Bologrra 
(Via del Luzzo, 4» A«B.)» Cataloghi nn, 273 e 274 di libri di >crio genere antichi 
e modem/» marzo 1911» ìd^I6. 

— Cataloghi nn, 276 e 279 di libri di cario gerfcre antichi e m od ern i, maggio-ghi'* 

gno 1911» in'16. 


STRANIERI 

ABT G.» Librairie artcienne et moderne» Paris (6. me Miromeant!). Caialogue hors sèrie 
de licrts d^occashn, 16» pp, 52. 

BAER JOS de Co.» Buchhandlung und Antiquariat, Frankfurt A, (Hoehitr.» 6). 

IQibliotheca Rorrtanica : 5pracAe und Literatur der romanischen VòHer en/Ao//end dte 
IBlbliotheken con ^ Adolf ^Kussafia und Custas 9^. >. Emich, Teil //» 16. pp. 133» 

BECK C.» Leipzig (Inaelrtraam, 18). £rn hl^ Verzeichnis gar lieblicher und schórrer 
Bùcher zar Frtude des Sarmnlers und zur Aufnung der EigenbOcherti, 32, pp. 128. 

CHAMPION H.. Paris (Quai Malaquak» 5)» Caialogue des occosions, en venie, iéwtm 
1911» 16» pp. 76. 

■ ' Caialogue des pubblkalions et des liores de fonds, avril 1911» 8» pp. 56. 

DE NOBELE F.» Bruze//ei (me de la TuBpe» 20'22X Caialogue de ‘ liores aneiens et 
modemei» 16» pp. 63. 

GAMBER J., Librairie UniOersitaire, Paris (me Danton, 7), Caialogue LVI de Ihres 
d^occashn, 16, pp. 100. 

GEERING A.» I^asler Bueh^und JtnHquariaisharìdlung, Basd (Baumleiogame» 10): An^ 
tiquariatskqtalog n. 338 : GermonùcAe und romanische Sprachwissenschqft, Kulturge^ 
schiehte & Folkhre mit We/en seltenen und vergriffenen ìVerhen, zum grossen 7e// 
aas der Bibliolhel^ des f Herrn Prof. Dr. Peschler in Konstanz, 16» pp. 98. 

LÉONARDON A.. Pam (10. me dee Beauz Aita)» Caialogue n, 8 (lévrier^^inart 1911) 
de liores en tous genres, 16» pp. 27. 

MACGS BROS., London (109. Straiid), Cai. n. 266 of aulograph, lelters, maruf 
seripts, eie,, 16. pp. 136. 
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MALOTA FR.» IVìen (Wicdeoef hUupUtr.» 22), JCafaiog 77 : BiblMhelt ^aron H. 
oort GtymùlUr : H^roorragendc Scmmlung >on ÌVerl^en zar Gtschichte und Theorie 
Jer Kun$t tinJ ylrchtie^hir, 8, pp. 129. 

RIEFFEL R*, Vari$ nte det SAmU-Père»}. Caialogue mcnsuti de liores d'occasion, 

févher l9tK 16, pp. 40. 

** Catalogué mensuel de livrea d^occaaion, juin 1911, 16, pp. 40. 

ROSSB£RG*tcheD Buckhandlung, Leipzig (UBiverstiìUjtr., 15), Aniiquariaiskpiatog X : 
Deutache LUerahirt 16, pp. 116. 

SIMMEL & Co., Buchhandlung urte/ AfìtiquùriQi, Leipzig (Rowitriiie, 18), Lagtfkflielog 
220: Romanico, SprQchen md LUeralur der romcniacherì VóU^r, 16, pp, 98. 

THURY, BAUMGARTNER 6e CJe, Lihrairie Ancienne, Genève (4, me DkUy), Co- 
ialogue de pérhdiguea à pHx réduit, février 1911, 16, pp. 46. 

WEiGCL A., ^uchhandlung und ^nUguariat, Leipzig (Wmlergeiteoitr., 4), Aniiguariais* 
Katalog. n. 101 : Folk,lort, ^ihìioihtì^ Prof, D, Pr. IVUnache, 16, pp. 133. 



Sumpato « MiUoo, neU'OfficiziA grafica L. F. Cogliad, Cono P. Romani, 17 

>4moj ^fCantegazza, gerenfe-rtapona^iiile. 
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Il Libro e 

la Stampa | 

1 Bullettiiio Ufficiale della " Società Bibliografica Italiana,, 

1 Anno V (N. S.), Fmc. IV-Vl 

Lnflia-Dicambra 1911 


Ancora di Fra Filippo della Strada: 

Un domenicano nemico degli itampatorì. 

I. 

I Frà Filili della Strada, nato dalle legittime nozze 
d’un nobile cittadino pavese, roesser Gaspare, eoa la 
milanese madonna Orsola della Chiesa, che, oitrato 
fanciullo nell’ordine di S. Domenico, passh più tardi 
a far parte del benedettino, e trascorse la maggior porzione della 
sua esistenza nell’abbazia muranese di S. Cipriano, ha giù, ora 
fa qualche tempo, raccolti curiosi ragguagli in un suo erudito ar- 
ticoletto il dottor Anuddo Segarizzi '). Dall’esame di più e più 

Un calligf^o milcneM, Vcfiezk, tip. (Uriititato Veneto d'A/ti Grafiche, 1909. 
(Emt. <k Vjtiento VoKtù, %. XXXIl. faec. i). 

Come avverte il Segarizzi. Frate Filippo, nelle rubriche autograie dei njoi componiiiienti, 
« dke ora milanrar ora paveK: ma, •ebben e Tegregio ooatro amico propenda a credalo 
creKioto airombra del Duomo, noi tafemmo pià favorevoii a aMuederarlo come nato in riva 
al T i c ino . Siccome la madre ma, una della Chiem. era milaneae. form per quoto il buon 
frate n di ce v a anche tale. Ma eoo padre. Canoro <MU Strada, dev*eaere colui, dd quale 
m un memoriate cou»arato premo rArefatvio di Stato di Milano, ecritto verso il 1480, d 
dice cb*era in contrasto per mtersoi con suo fratello Uberto ; m in questo doGumeato i due 
fratelli son detti pavesi. In un altro memoriale poi, che si trova nello stesso Archivio (Fa* 
migbe: Strada), dd febbraio 1480, un Gabri ele de Strata si legna di emere Oato chium il 
6 gennaio c^ fi^io Francesco nd castello di Paraeacco, per opera dei fratelli Gaspare ed 
Uberto de Strata, che li liberarono poecia per i n ter po si z ione di Antonio de Strati. Dal do* 
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cocBd, oxiservati oggi Marciana, che in parte sono ludd 

dalla penna del frate l<Nnbardo, in parte gli passarono fra le mani, 
il valoite nostro consocio ha saputo ricavare cc^Mosi elementi per 
lievocame la figura bizzarra e del tutto sconosciuta. Noi lo rive* 
diamo per un cinquantennio, dal 1450 al 1500 circa, occupato 
sraza tregua a copiare manoscritti, a tradurre dal latino in volgare 
opere sacre e profane, ad insegnare, a predicare: sempre soddi* 
sfatto di sè, ingenuamente orgoglioso della nobiltli e della ricchezza 
della sua casa, ch’egli aveva abbandonata giovinetto, ma di cui 
conservava indelebile ricordo; amico di tutti, ad eccezione dei 
francesi e degli stampatori. Questi furono i due suoi odii: e forse 
più ancora dei primi, ai quali rimproverava d’avere 

messo fame et stretta caristia 
Per tuta Italia, seminato la heresia. 

Amato padri contra i generati. 

Fatti i figlioli ad padri deifidati; ') 

egli detestò i secondi, ne’ quali vedeva non solo de’ concorrenti 
pericolosi per chi, cmne lui, ricavava qualche premito dalla sua 
abilità calligrafica ’), ma anche de’ nemici perniciosissimi della 
moralità e della scienza. Fra i vari componimenti che il frate 
dabbene scagliò contro i tipografi, il Segarizzi ne ha dato un paio 
alla luce: e sono senza dubbio poverissima cosa come produzioni 
letterarie, ma importanti quali testimemianze storiche, giacche quanto 
spesseggiano nella letteratura delia seconda metà del sec. XV gli 
enemni alla mirabile arte, onde Gutenberg aveva arricchito il 
mondo civile, tanto, per quello che ci è noto, difettano le invet¬ 
tive. Odasi dunque come il della Strada faccia parlare un asino, 
camufiato da dottore, assiduo divoratore di libri impressi: 

cumeoto non ù icorge quAlo parenlek IfgiMP evcntunlmenlc fr* loro querti Strad*» nè sì 
pili àdentificare chi foSK CéMpàto, mi ù tratterà» peasiaBio» di quello itewo indivkliio» di cui 
parta il primo documento ciuio da noi. Fra gli a Aulici ducales > poi» sempre negli stessi 
aaiu« m rinvieoe registrato un a Petrus Paulos de la Strata a» di cui null'altro sappiamo. 

0 SEGARIZZJ. op. dt.» p. 15. 

*) Dì Tari manoscritti da lui oStfti ia vendita a cospùciti ptrtcruiggi del tempo» paHa il 

Segarizzi» cp, cit» p. 7 agg. 
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Nota, lectore, lection de TaBÌnello 
Che se c«iuosce et fa confessione. 

Ad ciò non moia ad modo di rebello: 

Ponela ad mente; la è bella canzone. 

Asin(o) ftt’ prima, nanci che leggesse 
Libri instampati, et asino tenuto 
sempre serò come che rugesse: 

Stampe scoprendo me hanno fatto bruto (/. instruto?). 

Benché nel ver(o) sia asin da natura. 

Panni de grana (col) caputo scarlatino 
Porto per esser levat'ìn qualche altura. 

Ma por non posso el mio verso asinino 
Dissimulare, quando voglio ai>rire 
Quel(lo) che trassi da cuna fanciullino. 

Tuttavia, dacché i gìrova^ stampatori di Germania hanno var¬ 
cate le AìfÀ, quale mutamento per lui! 

Prendete exempio in me, o compratuori, 
come son fatto in breue amaestrato. 
in tanto che porto le veste da doctuori. 

Solo el babovino ‘) aveva io emparato. 
quando me posi in stampe ad studiare: 
bora con gran festa son stato aconvenlato; 
vedo che tutti io fo maravigliare I 

!l saggio non è tale da invitarci a continuar la lettura d'altre 
sbardellate quartine e terzine che lo scalmanato calligrafo landa 
contro i suoi troppo forti avversari. Ma i pazienti ricercatori rin¬ 
verranno fra queHe squallide e sgrammaticate rime molti curiosi 
particolari sui modo onde le prime stampe si diffusero fra imi *). 

Le poesìe latine ed italiane di Frà Filippo, che il Segarizzi 
dta nel suo lavoro, sono dedotte da nove manoscritti mardanì, 
che tutti erangli caduti fralle mani ; per inserirvele, egli non esitò 

ChiéinaYM < habbiADo » rdbbkci, hrm perché «era 9o6tx 9ÒonàXÌo della fifore di 
una erimmie. Non dko U Crueca» troppo m altre {accende afacoendata» aa mnmm diaaontfio 
italiaDo o JaWttale reca aotto < bebbtaDo a quttu ireduionti 

loiereMaole è il dìalo^ fra lo nanpatorc che Ycade i propri Hm» a Moda di < dar* 
4 rata di carbmie > e l'ac^uietore: aotevole raMenme cbe i piooali d*eItr*AÌpn» 
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a valersi de* fogH rimasti bianchi ed, all’occorrenza, anche a sca¬ 
rabocchiarne i margini. Ma questi fogH volanti non rappresentano 
che una parte esigua dell'attività sua letteraria ' ). Già molt'anni sono, 
il caso ci aveva (atto venire a cognizione di due altri manoscritti, 
i quali racchiudevan più ignote scritture di Frà Filippo; e sono 
certamoite usciti per intero di sua mano. Dico " due manoscritti », 
ma in realtà potrà dire « un manoscritto », giacché i due codici, 
conservati oggi in biblioteche differenti, non sono che lacerti d*un 
solo zibaldone dello Strada: e messi accanto Tuno all'altro, ce lo 
rìpresentano se non proprio intero, nella sua parte maggiore. 

11 . 

Il primo (rammento è costituito dal codice 1213 della Ric- 
cardiana di Firenze, un manoscritto di 132 (ogli membranacei, 
numerati solo recentemente, che mis. mm. 140 x 190. Questi (ogli 
sono palinsesti; essi avevano già servito ad altri usi, quando il 
(rate li utilizzi per proprio conto, piegandoli in due. Una rozza 
legatura in cartrmcino bianco tiene uniti i quinterni che non sono 
in buono stato di conservazirme, ma offrono qua e là macchie 
d'acqua e tracce di tarli '). 

4 geataia che igDormfi uHkno erano («vorìti dai reggitorì delle atti aottre, perchè la 
cooaderaTUo come forti coolrilHiesti ; gruìe a loro creacera restrata della gabella aul vinot 

Li vedeao enere valenti bevitnorì; 

Cerchaao abboture H dadi de comune 

Per malvada venduta ad impremuorì. 

Curiom anche Tahra aferaadooe che, adornando i libri da loro impread di belle co* 
perte e rìlegattfe, gli ttampatori cercavano A far iUudone è Mdurre il pubblico, più fadle 
ad ammirare il crateneote che ad apprezzare il contenuto. 

n SEGARIZZlt che giudica con giutta aevcritè le produziooi di Frà Fil^^f ve 
tropp'ohre, quando taptìme Vopinione che coatto r ic eooa c cm c la acardtè del fnpt» valore a 
tul aegno da dciiure da aè ilcaao il auo verao come 4 aduno > (op. dt., p. 9). 4 Aainiao > 
è detto tl verao dei aomaro. che Frà Filippo d prcaeaU aahto in cattedra, non il no* E 
spanto ora A d a mo dei codia da noi ritrovati moatra anche tutt'allro che fondata T^mted 
del Se p r iau che il Ddia Strada 4 non oauae credere duraturi i mm > e 

quniA nqipv arimame opport u no ri un ir li in ap fi fdri volumi. 

2 codfce porun un tempo b Mgnitsn IV 106. Sopn un carteUino UK'iecknlo alk 
gonrdb è lentto: 4 OpuKuk Latina et Italica >. Or. [LAMI] Calalog. eodd. nu$. qui in 
Mdhth. TiMxatd. FlorenUut aum.. Umbu. MDCCLVI, p. 124. 
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I primi sedici fogli del cod. ci c^ono una miscela confusa 
di versi latmi ed italiani, della quale nmi sarebbe facile dar mi¬ 
nuta notizia, perchè qualche carta è andata perduta, e le lima- 
nenti essendo disordinate, vari componimenti mancano del prin- 
ci{MO o della fine '). La {mù parte di queste poeàe sono ri¬ 
volte contro « gli hosti de Yesu Chrìsto », i turchi, ed anzi, in 
un poemetto latino Fautore cerca di scusare i veneziani che ave¬ 
vano fatto con loro la pace; il che ci induce a ritenere cotesti 
versi posteriori al 20 marzo 1503, giorno in cui la pace fra 
Bajazet e la Serenissima venne giurata in CostantÙK^li *). Altri 
versi sono poi dettati per esaltare Andrea Morosini, ritornato in 
patria dal capitanato di Cipro: Frate Filippo celebra Filiustre pa¬ 
trizio, oltreché come eccellente uomo di stato, quale dottissimo 
dì greco e di latino *). 

Ed a lui, per quanto sembra, il dabben monaco che aveva 
già volgarizzato il Dt OfficUs, presoita poi la versione italiana 
del trattato tulliano De Stneciute, che segue a c. 66 del codice, 
preceduta dalla seguente prefazione in rozzi terzetti : 

In la neckiezza habiam tnh ad uegnire 
Se oiolentia non è fatta al destino 
Dato dal deio et dal tnperno sire. 

Per tanto ooglio el libro piccolino 
Da dcerone in la uechiezza dato 
Vulgarizar mandarlo in molendino. 

Credo hau«iuano e! mio spianar grato 
Gente mal dotte de tullio in construtto 
Troppo elegante et troppo uenustato. 

EH sno dectar non è dectar da pttfo. 

Onde a nooegli me ooglio atfaticbare: 

Ho fatto el simeie in l’altro libro tuto. 

‘) Cori dell'* Opra coatro (li hoMi de Yhu Xpo > la prima eanza è a c. 8 B, meotre 
la lecoada ■ le^e a c. 3A. 

*) Cfr. CICOGNA. DdU faucrtcfen/ venextone race, e ilUutr., VesKzia, Picotti, 1627. 
T. li. p. 166 i|g. 

*) Cfr. c IO B: a li ricetto iocoado dii — fatto al M. Aa. M. tomatto dal capi* 
4 tawtft in Cipri >: e. Il A: 4 Ad pentHÙiiiia henm graecae or ati O Bi» atipie latàiae 
4 d. A. Mamceno Philip carmea *. Il tec o ndo c ompoaimeato è quaà una «emplice ver* 
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Ho de ^ o£cu habundato in parlare 
Chiaro ad ciaacun che lederà tal scritto, 

Et cosi qna entendo poter fare. 

Farò lo siroel tradur mio expeditto 
Nel dolce texto che de la amicicia 
Vien titillato: el quale è ben polito. 

Perchè li uechii fon chinni ad mesticia 
Bono è saper le forte medicine 
Di consolar la doglia che glie auicia. 

Già aia assai per saper le mine 
Del corpo lasso uoler tal conforti 
Qual porge el riuo in uoce altre latine '). 

Alla versione del trattato ciceroniano sulla vecchiezza tiene 
quindi dietro quella del libro suiramicizia *); ma qui il traduttore, 
ha voluto aggiungere all’opera propria il testo originale, forse per 
dar modo ai suoi lettori d’istituire un ra^onto fra l’uno e l’altra *); 
se diamo retta, difatti, ad un componimento latino frapposto alle 
due scritture, v’erano degli invidiosi che mettevan in dubbio la 
bontà delle fatiche di Frà Filippo *). Al Dt Jlmidtia si accom¬ 
pagna quindi una trascrizione dei Paradoxa TullH '), e quindi, 
anepigrafo, il testo del De SenectaU *), che termina a c. 129 A, 

aoae del primo, e m rinvieoe ricopwto di bel ouovo a c 16 A del codice. loutilmeate ab* 
bkmo ricercate oohrie negli «torici vcoeziaQi di ^uert'antcnato deirìllurtre ilorico omooimo 
fiorito nel teiceolo. 

Le parole riuo e ultrt ìoq riacritte in raaura. 

’) C. 17 A: < Tullio de le bone coodicione che debbe hauer Tuomo uecbio, ad exempao 
4 dì Calerne magiore ad Tito pMaponio attico commi&ia un tale prokemìo >. Tm. a 
c. 42 A. Da c 42 A a c. 53 B aeguono i paradoxa rolgarszaH. C. 54 A: < Cicerone ad 
4 rito Pomponio attico de la Amicìda per modo de dialogo tra lelio aceuola et phanio. 
4 Prefatiooe >• Il trattato termÌBa ac.60B;ac.6lA aegue il < Prologo dei traduc* 
4 tuore in uulgare de Tullio io la amicicia >. 

*) C 86A*I04A: Qumtu» Mutìua augur aceuola >, eie. lo fronte a qtierta copia del 
De Jlmicitic leggeri una oota autografa dei celebre geauita P. Lagomaniiri. ebe dkn Jamk 
colUriooata nel 1745 in aervigio di qudla tua edìsiooe critica delle optfe dì Geerone eke, 
dopo tante opinate fatiche, wm rhucì ad eseguire. 

*) C. 83 A: « Commendatio moderata traductorìa quem inuidì morcUtaat ad Rer. do* 
4 miouffl Vicarìum D. D. Archiepiacopi la^renria ». È un poemetto non breve. 

C I04B*II2A: eParadota TuOn faelìdter maprani. Prohecnium » lerm^ac IH B. 

•) C 112 A. 
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dove si leggono de* versi del nostro in lode de* quattro antece¬ 
denti libri ciceroniani, i quali suonano cod: 

Exupenuat cunctos tractatus a Cicerone. 

Quattuor ex ipso perstricta uolumina morum '). 

Alquanti altri versi latini, in parte frammentari, e d^ devozioni 
in prosa volgare chiudrmo il ms. riccardiano ’). 

111 . 

li Segarizzi nel suo diligente studio sui mss. marciani del frate 
lombardo, 'non ha omesso di rammentare che il deDa Strada lasciò 
pili d’una volta l’asilo tranquillo che gli offriva il cenobio mura- 
nese per portarsi altrove. Taluni di questi viaggi furono da Frà 
Filippo intrapresi per sue private particolari ragioni ), altri, invece, 
per andar a tenere qua e là de’ quaresimali. Egli era, difatti, 
predicatore, e se ne gloriava moltissimo *). Ora, una delle sue 
campagne spirituali, che ha lasciato maggiori tracce ne’ due codici 
da noi rinvenuti, è quella che condusse a Zara *), in un anno 
che, disgraziatamente, non possiamo precisare *). Già nel codice 

C. 129 A: < In Uttdem quAtluor tnclatuim Ckeroiut c4nniiM ou» (ik) u^tù qui eot 
« tractetus boc uoluaune wjlgar«t exhibet ». 

^ Notiaiiio, a c. 130 A, uo < carnea io Kioere ÌDiioc«obf pueri Alezaixlri ua]ar€^^o >; 
fune un (Rivolo di quei Bartolomeo, al quale too iadi r iii ati dal N. de* vn ad cod. 
Marc. Lai. Ili, 176, c 157 A (SEGARIZZI, op. ot,, p. 14). 

^ La lettera, eoo cm Vittore TrevMi». abbate di S. Cipriaoo. autorizzava Frate Fi¬ 
lippo, dopo quarant'afilli S permaaefiza oel mooaatero, a kaciarlo. dice che il Della Stra^ 
chiedeva d'andaraene < ad teopot.... in patriam tuan.... fine pietalia et hoamtata religioae, 

< ut fdlket videa! quid contuigat io preaenharuni circa me Batioo» atqoe geoerafiluni (»ic) 

< conalia meliora ». QueMo docui&eDto non ha du^aziaUmente data di aorta; tutto qudlo 
che K ne pub dire è che appaitiene a tempo anteriore al 1501 : cfr. SEGARIZZI, op. 
dt., p, 5. 

Or. SEGARIZZI, op. di., p. 6, dove tono riferiti io parte de* verri scritti da Ftk 
Fthppo per preodere congedo dai dtudtoi d*Adrìa, i quali avev a iq^ (atto moho onore, 
quando t'era recato a predicare pream di loro. E probabUmeote per la tleeaa ragioiie, egli 
ebbe a reearri anche a Farara. 

Ifiveoe ne* codfei Mardaoi, ddia danora di Frà Filippo a Zara non v*è traccia, ove 
ri eccettua il docuBMailo aolto ricordalo. 

^ Nel cod. mare. Lai. Ili, 178, c« I33B, leggeri perb, come il Segarizzi d apprende, 
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rìccardìaiio più d*im con^niroeDto di Frate FiH[^ ci discorre 
di cose e di persone ai^^artenenti a quella città ; cod proprio nd 
primo foglio è ricopiata una « Conclusione » « predicata per vera 
« a 2Ura in Santo Stefano ", che il nostro frate combatte cmne 
falsa ‘): e la « Commendazione moderata " che più innanzi il 
della Strada fà delle sue versioni ciceroniane, biasimate da certi 
invidiosi, è indirizzata al reverendo vicario dell'ardvescovo di 
Zara *). Ma soprattutto il codice Campori 171 permette di ad¬ 
dentrarci un poco di più nelle relazioni che il frate ebbe con la 
cittadinanza zarese *). Quivi, dopo la Somma penttenziaU, « utile 
« molto ai ccmfessori ", che occupa le prime nove carte *), tra altre 
epistole latine e orazioni volgari, rinveniamo un componimento 
che incomincia: 

Urbs bona. ladra, tuus si nemo presbiterorum 
Scit verbom mulcens anres in hmere fari 
Coram personis lachrymantibos ardna fata, 

Dedecus est magnani. *); 

e così continua, intonando una fiera antifona contro il clero dal¬ 
mata, che accusa di trascurare del tutto gli interessi spirituali del 


op. Qt., p* 6 ag.« UD carme de) Nodro diretio nel 1490 all'abbate di S. Craogooo di Zarat 
ia cui n dichiara dirotto a recara coli» dietro coogruo corapeaeo, come maeitro Jarti lib^ 
ralL È probabile che quella propoata «a anteriore al tuo viario in Dalmazia; il quale 
parrebbe arreouto una diecina d'anni più tardi 

Cod. Rkc.» e. 1 A: 4 Cootra i troppo lapieoti al aso uedere Che Tuomo cmadegiua* 
4 mente non poma per le tuolo merilar vka eterna tei moara e) maratro de le eententie > eie. 
C I B: 4 Fini predkau irta concluso prò aera ladrae in Sando Stephano quod homo 
4 pur» naturalibui ex condigno potert mereri bentitudnieiD : quod est falsim >. 

Cod. Ricc.» c. 83 A. 

Il cod. già 171 della collezKHie Campori (eh*. R. VANDINI, Appendice prima al 
Calai, dei codici e mu. posseduti dal morcA. C. C.» dal aec. XIII al XIX mcl.» Mo* 
deoa, 1866, p. 69), ora panato in poiaemo della biblioteca (nuora aegnatura •(, V, 

5, 19), à un mi. membr. di carte 119» in amu cattire condizioni privo di rilegatura: “na 

è coQsmta dall'umidità net marine superiore. 

*) Cod. Campori, c« I A'9A: 4 locominza la Summa nel foro de peniteiitia tratta da 
4 la Summa de maertro Raimondo, utel molto ad cooìomofi >. II libro epitomato dal Nostro 
è quello ceMu'atiMSio de) domenicano Frà Raimondo de Penafort (1175 >-1275). 

Cod. Campori, c 21 B. 
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suo gregge per provvedere soltanto ai («opri materiali godimenti *). 
E lo stesso rimprovero, dopo poche pagine destinate a raccogliere 
il discorso funebre, da lui pronunziato in onore di un Pietro da 
Brescia, canonico di Zara, e gli e^ntafi apprestati per la di lui 
tomba '), ritorna in una specie di carme adonico, intitolato Lau- 
des Jaderemes: 


Jadertmonim 
coatìo solemni 
laude donanda 
qiiae magnificeater 
nonciof Oirìsd 
quaatolibet aere 
pingues etfecjt. 

Atfeniiu veraae 
poatìBcis certe 
wmoiì recenler 
litteralea wAms 
remittionu 
culpae vel poeaae 
daablHU aomm. 

O RMigaoi amor 
prorioa aniroaniml 
trìbtti docatis 
Dumeralia mano 
glint immuaea 
coemptorea vafrì 
flaaiouie atordacial 


Cod. cUm c. 22 B : 

Si te coofundn, o pretbàer, ebrìeute 
Elt lue» Dtfvoa 1 qku« aefetri ci i untlor» 

Nil isetiMai (fiuoe quie» tvenu« 

Impioguaiu vcatreiB, commuUot omok ia eachk, etc. 


*) Cod Camporu c 23 A : e Scnoo in funere d. Petrì Prh if mìi quoodara canoaict 
< iadmas ad Rer^aiim D. D. Arcliipretulem digniMmun hum» urbi» ecc. ArcmicoTo di 
Zm cU luglio 1450 al 1495 fu qud Mafeo VallareM, mtomo al quale molti e diligeati 
raggoatf ha ficcali £• A. QCOGNA DelU bucrixhni Venex/one rocc. e llltuir., Ve¬ 
nezia, Scolti, IS27, T. II, p. 147. E cfr. nache GAMS, 5er. €pÌ$cop., p. 426; EUKL, 
Hkrcrchia cath. mtJH oeW, p. Ili, p. 184. Altri compommead niilo itea» aoggetto m kg- 
gono a c. 24 B, 25 A-B, 26 A 
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innocens homo, 
sicot lotus paer 
flamine sacro, 
triboendo nummos 
fit, sicut sonant 
privilegiales 
lìtterae patru '). 

Questa collera generosa, che infiamma Frate contro il 

traffico indegno delle indulgraze, e ci richiama al pensiero voci 
ben piu eloquenti della sua, che stavano per levarsi e sconvolgere 
il mondo cristiano, gli ha inspirato anche un poemetto elegiaco, 
contro la simonia, dove sono presi di mira, come nefi^Adonico già 
ricordato, i due voiditori di bolle papali che avevano iniziato a 
Zara il loro lucroso commercio *). 

Molte altre cose poi contiene Io zibaldcme Campori, non im¬ 
meritevoli di ricordo. Accenniamo di volo ad una satira latina 
omtro le dmme, dove riecheggiano motivi schiettamente popolari *), 
ad alcune canzoni volgari, ecc. *). L'ultima parte del ms., che va 

Cod Cffifflporì. c. 27 A. Il componimeoto proicgue per ftitre Dove itrofe, di cui foc* 
ciamo grazia ai lettori 

^ Cod. Campori» & 26 A : a Elegum opur plùlippi fratrit contra Stmoniam felkiter 
< iocipit < Prohemium opuiculi elogi cootra Simooiam: > 

O qui rei factaa» quae fiuDi quaeque futurae 
Imperio (orma»» dai morhatur et bine» 

EfSee quod carmen promam digaum Diemoraiu. 

Ne rude cor hicoi peteiit etfuger e eie. 

11 poemetto teraina a e. 36 B: a Ezplidi opuKulum fratr» philippi predicatorii et qua* 
Hmumqoe profcMor» tkeologicae facukatii centra Simoniam. Lava incanti D omino mdtora >» 
Chi rammenti Io tpaedo igoomìnioio d*bdulgeiize latto da Alemandro VI nella. 1500 larà 
tentato ad aecrìvere a quell'aniio il componimento del Qoitro Irate. 

*) Cod. Campori, c. 67 A: a Condidoiiei mulienim quae omnium a» 

Quam bona wb claurtrum convengo le mooet haec ari: 

Frìpdoi ad lancem faibdit conhigii ora 

Vir letuor (actut vel languena aut mhxr alvo: 

llla volent cacai ttomacho dare laeta recentea». 

Veadgat catnaro qua depopuletur in i^o 
Ahcriua meaaem, aua compleal horrea furtii, ctc. 

*) Cod. Campori» c 66 A : a Reprdìesaooe modeita ad nn van > : 

Piaceme, amato» tu ae* al valente bora 
Che me correggi: io nocte» tu aurora, etc. 
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da c. 76 A a c. 11 8 A, è dedicata all’opera di Lattanzio 7)ir 
vinanan Imtìtutìonum libri II della Strada ne reca im’e^MtoiBe 
parziale, espone in versi il cont«iuto delle rubriche dei sette libri, 
di cui l’opera consta; soggiunge una apologia parte in prosa 
parte in versi dell’opera stessa ‘). 

Tale il complesso dello zibaldone di Fra Filippo, quale è possi¬ 
bile reintegrarlo col raccostamento dd due codici autografi di lui, 
serbati ora a Modena ed a Firenze. L’esame di tutto questo ma¬ 
teriale può darci modo di pronunziare oggi sul pavese un giudizio 
forse meno severo di quello che sembrava inclinato a recarne il 
Segarizzi. Se il della Strada iK>n sapeva, come i piu fra i suoi 
contemporanei, scrivere conettamente in volgare, era però abba¬ 
stanza colto in latino: e quando, offrendo all’abbate di S. Criso- 


c. 71 A : < Altrs Ctazon » : 


O beottleto, oue è U queiboiie 
Che tu dmatì. «rdito coapegnene? 

Ac.7lBvjèpoiuB4 Notebd tooctto eooin i fobirdi del quale Yiakermt per 
BOI cooMte tutto Del titolo, oioctniidocì aocora vira. ctiUe fise del mc. XV, U parole Ualo 


nota nd medio ero. E m badi che i e goliard o, eootro coi iafaia Frale Filippo, aoDO, i 
?ero, de' frati, ma de* frati giovaoi e itude&ti, probabilneste rìDchiuB aei cootodIo di 


S. Ottogoiio di Zara: 


Oli ooo kard>be ia gran deuobooe 
i capeliaa del reucreado [abbate), 
de’ quali oa gioito et neodicoao frate 
donato ha cella d'uà pouro uecckioDe? 


Hagb furalo ia cathio magoae 
ceche condite che per caritate 
uoleua fruir eoa uà di honeelate 
iauitato ad comectiooe. 

È. queeto el modo de reUigiott: 

fard deye c to et ia la mbetaatia 

queeto ad quello ahro eeoza alcua reepecto> 

Se mal eeem è <pieMa mera tfaatia 
da Utroaaìi de juueai gukm, 
dii aiat oorri riwecchir qua ptf delecto > 

L*tfa del frale, a cui era etala inTolata la colaziooe, fu cod riva che e^ tradurne mielie 
DI Utnio la duriate che e*è letta! 

AITe ^lythomea LartanHi a che tenniaa a h 91 B, mguooo da c. 92 A a 119 A 
altri veni di vario ar gome at o e ecrìtture eeaza iatefene. A c. 119 B è trantto come uà 
abbotzo d'mdice del me. 
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gemo di Zara, i propri servigi, purché gli assicurasse una mer> 
cede non inferiore ad un ducato al mese, egli diceva di sé stesso 


Predicai atque sacrai, bene concimi et baie fonnat 
ingenuos juvenes, que sin! paritura decorem. 

Grammatica, logica, poesi quoque, philosophia: 

Scribit et illtutrì calamo. loquiturque polite, 

Carmina ennponit non hoirida, congrue dictat 
Ad reges dominosque, sciens aptare colores 
Omatu verbi. ’); 

noi mm possiamo negare che, in fondo in fondo, non dicesse la 
verità. 

O FRANCESCO NOVATI ea 


Descrizione ragionata delle stampe popolari 

della Governativa di Lucca. 

49. 

q 

Xe Sette Bllegres^lse bella nDabonna. 

Dopo il dt. (c. I*) una zil. rapprenenu f^nnundaxhnt; in basso la Madonna e l'Af* 
congelo» in alto U testa del Padre eterno e lo Spirito Santo. 

Quindi Ine*: 

Bve iDaria vergine gloriola 

Fin. (ottave 25) c. 4*>, v. 24: 

in ogni parte fia noftra abuocata | f3«3S I 
3n firense. flD2)X3. 

Mit. mro. 62 X Ì10, cc. [4], w. 28 pa fac.. segn. A-Aii, car. semi'- 
gotico. «. rìdi. 

B.ti 36S-5. 

>) SECARIZZI. op. cil.. p. 6. 

• 128 > 


Digitized by Google 


Originai from 

CORNELL UNIVERSITY 




50. 


LE BENEDIZIONI | di nostra ix)nna. 

Dopo il til. (c* I*) uà* tiL fippffjfftrt T^nrttmdaziont, 

Ine. e 1^: 

A Te con le man giunte inginocchiato 
Fin. (ottave !9) c. 4'‘, v. 8: 

acciò che al fine, in Paradifo andiamo. |{ 

IL FINE |j Stampata in Firenze Af^rello Giouanni | Baleni l’an¬ 
no MDLXXXVI. 

Mis. mm. 60 X 105. cc. [4], w. 24 per fac.. segn. A 2, «. ridi. 

B.te 366'29. 

51. 

LI DODICI I venerdì sacrati || Et le mirabil cole che 
funxio, jin quefd venerdì. 

Dopo il tk. (c I *) ua» lil. npprewnU Gaù Criito m croco» alla cui uiitra m vedono 
la Madonna m piedi e la Maddalena in gbocchio, alla deura S. Gmeppe. 

Ine. c. I ^ : 

A Laude dell’eterno Redentore 

Fin. (ottave 21) c. 4**, v. 24: 

eoa quelle piaghe ch’ebbe da Giudei | IL FINE. 

Mia. mm. 67 X HO. cc. (4], w. 24 per foce., segn. A 2. con neh., 
s. n. t. [sec. xvi]. 

B.la Séait. 

52. 

MADRE DEILLAI noftra Saluatione. 

Dopo il tk. (e. U) nna ni. rappreacnta rirranflfln GafarUe aBDumìanU a Maria che è 
dmnina madre di Die ; a d aiUr t in ako ■ vede il Padre eterno che bene ia mano il 
ìmmhmn CaL 

QuiikIì idc«: 

O Madre de la nr^tra faluadone 
Fin. (ottave 32) c. 4^. v. 32: 

La qua d aperfe le celelte porte. || In Venetìa. 
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ia al legno della 


Per Dcmenìco de’ Francelchi { in 
Regina. 

Mis. mm. 50 X 120. cc. 141. w. 36 per face., sego. Aii. 8. a. [aec. XVll. 
s. rìdi. 

B.la 36M7. 

53. 


NARRAZIONE | dell’anvntiatione | di nostra. | donna. 11 

E DELLA natività’ | DI lESV CHRISTO || Con L’Aue Maria E la 
Salue ] Regina Ellpofta. 

Dopo il ik. (c. I*) uno ziL rtpprcma VAnnundtuioftc, U c. I b è tww. 

Idc. c. 2*: 


MAdre di Chiilto Imperatrice vera 
Fin. (ottave 20). c. 5*. v. 16: 

e faccia il peccator di grada degno || AMEN. 
Segue c. 5 b ; L'AVE MARIA DISPOSTA _ Ine. : 

Ave virgo (aerata humile, e pia 
Fin. (strofe 7) c. 5 *», v. 22 : 

Nunc, & in bora mortis noftre. Amen. 


Segue (c. 6«): LA SALVE REGINA IN 1 TERZA RIMA — Ine. 

SAlue virgo Maria del eie! Regina 
Fin. (strof. IO), c. 6*>, V. 9: 

Nd centro, che non habbia l’alma mia. 


Segue c. (6b): ORAZIONE DA DIRE LA SERA — Ine. 

Signor in quefta tenebrofa valle 
Fin. c. 6b, V. 17, I. 18: 


I 


c<Mi quel di gaudio il cor noftro riempi ]| IL FINE. 

mm. 60 X 105. ce. [6]. w. 24 per face. s. sega., s. rich., s. n. t. 
. XVll. 


B.ia 366-13. 


54. 


OPERA NOVA SOPRA LA | Natiuita di lefu Chrifto, 

con un I belliffimo Cafàtolo 

Dopo 3 lìt (c 1*) usa z3. rapprewDU 3 
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Qmiidi ine.: 

LAudata e ringratiata (empre {ia 
Fin. (ottave 18) c. 3^, v. 7: 


£ faccia *1 peccata^ di grafia degno. Amen. 
Seme (c. 3^): IL CAPITOLO. 


Ine.: 

Qvefto e quel uerbo deirettemo Padre 
Fin. (strofe 28) c. 4*», v. 31 : 


A posseder* il Regno delU ^ettì. Amen | IL fine. 

Mis. nun. 62 X i t7. ee. [4], w. 31 per faee.. s. segn., s. n. t.. [see. XVl], 


I. neh. 


B.u 366-46. 


55. 

ORAZIONE DEVOTISSIMA AL | Noftro Signore Gicfu 
Chrìfto intitolato I Chrifto Santo Gloriofo. || Di nuouo Riftampata. 


Dopo il tit. (c i una ni. rapproMU il tolo mezzo butto del Redentore us cero 
•ccceo per Ulo, e rotto il teguente modo : SALVATOR MVNDl. La c. I b è bianca. 

Ine. c. 2*, col. I col ritornello: 


CHiifto fanto gloriofo I che patifti vn tal flagello 
burnii vai come vn'agnello | m^to in volto, 8e lachrimc^. 

Ine. strof. I: 


Miferere ad alta voce 


Fin. (strofe 34) e. 4*. eoi. 2, v. 18: 

tanto ofeuro e tenebroso 
Chrìfto fanto gloriofo. | 

Stampata in Firenze appreffo Giouanni Baleni 1587. 

Mis. mm. 78 X 1N> ce. [4], w. 34 per eoi., sego- A 2 eoe rieb. 

B.ti 366-3$. 


56. 

trattone licuottfeima | di santa margherita | Con i 

fette Gaudii di Santa [Maria Maddalena. 

Dopo il dt. (c* I*) una adL rappreaesla S. M ar ^wr i U* 
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Ine. . Ib: 


O Dolce madre di Gi^u aita 

Fin. (ottave 14) c. 3^, v. 16: 

che ’n cielo e *n terra (ia noltra auuocata.jlL FINE.] 

Segue: Queld fono i (ette gaudii di Santa {Maria Maddalena! 

Ine. c. 3^: 

CAude pia Magdalena 

Fin. («trofe 8) c. 4*. v. 24: 

R. Quoniam dilexit multum 

Segue (c. 4^) - Oratio | Ine.: 

Deus qui dilecte tue beatifsiine Mari^ Mag. j 


Fin. c. 4^ 1. 12: 


nia fecula (eculorum. Amen. {finis. 

Mii« nuiL 60 X 105. cc. (4|. w. 24 per face., sego. A2. 
I. t.. {see. xvi}. 


eon neh., t. 


ORAZIONE I DI SANTA BARBERA. 

Dopo il tit. (c. I *) UM sii. fppr eten U U SuiU con U dd msTtino ndln auao 

deitrn. ndU ùuMra il ealieo; oi piedi le giece morto un wmo «rmnto. Nello doodo à 
dniitrt ■ vede una lorre. 


Ine. c. I ^ : 


Ave Lucente Stella mattutiiìa 
Fin (ott. 20) c. 4*>, V. 16: 


per infinita (ecula (eculoro. Amen. | IL FINE. 

Mis. mm. 62 X 105, cc. [41, w. 24 per face., *egn. Aii, 8. n. l., [sec. 
XVl], 8. fich. 

B.t> 36M0. 

58. 


ORAZIONE DI I SANTA chaterina | Vergine 6c Martire. 
^>o(a I diletta di Wu Chrifto. 

Dopo 3 tit. (c. !•) una ni. rapprcMsU S. Caterina ad una ruota di mulino, 

reggale con U maiio nklra una palma, e colla deetra un libro chhao. 
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Ine. e. ! *» : 

Iesv fplendor òtA cielo e vera luce 
Fin. (ottave 20) c. 4^, v. Ì6: 

doue (odo e beati in Dio contenti. | IL FINE. 

Segue un OremuM ma euendo lacerata la c. non « legge la I* par^. 
Ine. c. 4b: 


o (ancte Catherine virginia & martiris. 


Fin. c. I. 26: 

minum noftruin. Amen. 

Mù. mm. 64 X 105. cc. (4), w. 24 per face., segn. Ati. t. n. L, [lec. 
XVl), con rich. 

B.ti 3«MI. 

59. 

ORAZIONE I DI SANTO iGNATio I MARTIRE AL Nome di !e(u. 


Dopo ì Ik. (c I*) UM liL ftpprewtt ubo ranìen eoo a men o U BgU 

Ine. C. t ^ : 

Ocni c<^a ctÀ tempo al mondo manca 

Fin. (itrofe 26) c. 2^, v. 25: 

A(^ref(o te (ignor di buona voglia. 

Segue (c. 3*) l'orazicHie al nome di Geaù che dopo una zìi. ri^ipreaen- 
tante Gesù crocifisso con le donne piangenti ai piedi della croce ine.: 

O IESV (omino bene, 6 magno Dìo 

Fin, (attave 9) c. 4'*, v. 16: 

ti prego che tu (ìa (ein{ure (ua (corta. || 

IL FINE II Stampata in Firenze a(^)re((o Giouanni Ba-|lem, 
MDLXXXVIl. 


Mis. mm. 62 X HO. cc. (4), w. 27 per face, delle due (Mime carte e 
24 nelle due ultime, segn. Aii, s. rich. 

B.u 3«e-3i. 


60. 

PRIEXìO|aLLA gloriosa I Vergine Maria. 

Dopo il tìt. (c. !•) oaa mppranis U Madoau die elbtta 3 bembiao. 
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Ine. e. I ^ : 


PEt fuggir Tobo con ranimo franco 

Fin. (strofe 63) e. 4. v. 22: 

Per ii&iita fecola feculorum. | IL FINE. 

Mù. mm. 54 X f f [4], w. 28 per face., sego. A2. t. neh.. ». n. t.. 
(•ec. xvi]. 

B.t> 36fr-23. 

61. 

(Sluefto e vn miracolo ebe ba | fatto al prefente la 

Vergine Maria in prouèza a | vn caltello chiamato antibo de vna 
giouane chjftata fempre peccatrice dii (uo corpo al fuo|viuéte 
& p hauer honorato il fabato dela [ Maddna c6 dizuni elaude 
chla dicia, al|la fua morte la vergene Maria ha di|moftrato 
molti miracoli p lei. Come | qui detro ttèderetì a p5to p p6to. | 
Santa Maria dal Pino. 

Dopo il tk* (c. I*) uu Zìi. rmppreieoU U M^rkmna con 3 kambÌDo mi g hìftocch i, a 
•iaiitrA <}ue pmoDe b atto di prefart aopra le quali ■ vedooo tre piccoli dbvoletti, e più 
in allo due ahre pi cc ol e figure. La c I fi è Uaoca. 

Ine. c. I * : 

Al nome voftro altiffima Regma 

Fin. (ottave 16) e. 4, v. 8: 

Per infinita fecula feculorum. Amen | FINIS. 

Mia. min. 67 X 117, ce. (4|, w. 24 per faec., sego. Au, s. rich., s. n. t., 
(sec. xvi]. 

B.I. 368-12. 

62 . 

STANZE DEILLE I MARIE. I IN lamento della morte | dì 
Giefu Chrifto, e la eleuazione della Croce. 

Dopo 3 tk. (c. I*) una xil. rapprenU le Marie pbageatì mtoroo al corpo dei nmto 


Ine. Ca I ^ : 

Pletofa gente harefti voi veduto 
Fin. (ottave 40) c. 8*, v. 25 1. 26: 

8c chi non glielo dona e ben’ingrato. | IL FINE. 
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Segne c. 8^ un Sonetto caadato Ine.: 

In che k*ho popol mio fi forte c^efo 

Fin. c. 8*>, V. 17: 

in Croce pofto m’hai fra duo ladroni. | IL FINE. 

Mù. mm. 57 X 104. cc. [8), w. 24, U. 26 per face, piena, segn. A2- 
A4. con neh., >. n. t, [sec. xvi], a forma di dialogo. 

B.n 36e>t6. 

63. 

STANZE SOPRA | la v ta (sic) di santo | Francesco di 

PAVIA. 

Dopo il tìt. (c. M) uoA xil. rappreoeoU il toolo. 

Ine* c. I 

O Voi, che ftate in calma, e malcontenti 

Fin. (ottavee 19) c. 4**, v. 8: 

Entro al cor mi prepari la celefte | finis. 

Seguono questi tre versi: 

SOTTO la luce del tuo gran fplendore 
11 tuo feruo Giardino ha fatto quefte, 

Di gigH, e rofe manda in lui odore. 

IN FIRENZE. Dalle Scalee di Badia 1587 : {Con licenza de 
Superiori. 


Mis. mm. 62 X 105, cc. [4], w. 24 per face., segn. A 2. con rick. 

B.ta 36B-34. 

64. 

I PROVERBIl I DEL SCHIAVO DA BARI AD AMMAESTRARE! 
VNO GIOVINE. (Con vn Alfabeto efpofto, 8c altri fonetti moraH, 
eoa vna belliffima laude, con vno ( teftamento che fa Lamattore 
od pardrfì, eoa vn capitolo di partenza | molto bdlifsimo di nuouo 
stampati. 

Dopo il tìL (c. I*) uno xiL rtffiguro 14 perpone che foaoo cerchio iatoriK) od uno 
che porla. 

Ine. c. I •, o^. I : 

Al nome di Dio, e del boa cominciare 
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Fin. (strofe 76) c. 3*. col. I, v. 11: 

& b uoftrì fanti eoa voce eccellente. | Amen. || 

Segue: N. De R. 

Ine. c. 3*: 

Vn picdol fummo è qu^ta noftra uita 
Fin. V. 8, c. 3“, col. 1, I. 22: 

Tanima fatua il viuer fuo in eterno. || 

Segue: 

Sonetto morale. || 

Fin. c. 3 *, col. 1 : 

pErmate il paffo e rifguarclate in fu. 

Fin. (v. 17) c. 3“, col. 1, I. 40: 

miferi che noi fiamo, & che ud fiate. || 

Segue: 

Sonetto II 
Ine. c. 3*. col. 1: 

Morte chi picchia, io fon, 8c chi la uita, 

Fin. (v. 17) c. 3*. col. 2, 15: 

che doue manca Iddio la vita fugge. || 

Segue: 

Alfabetto efpdto. [| 
lue. c. 3*. col. 2: 

A morte e pace tempre a chi tace 
Fin. (strde 26) €.3*». col. 1, v. 23. 

chi ufa con lor more trìftamoite. ]| Il Fine. || 

Segue: 

Sonetto per le Donne. ]| 

Ine. c. 3^. c<d. 1 : 

Dome vn fecretto vi vogbo infegnare 
Fin. (versi 16) c. 3*’, col. 1, v. 39, I. 41: 

(e fol di quefto ui adomarete il uifo. || Il Fine. 
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Segue c. 3^, col. 2: Laude. || 

Ine. ripresa: 

In nulla fi uuol porre la fua fperanza 

fe non al (uo (ignore 

ogn’altra cc^a, è vana, e pien d^errore 

Ine. strofa I ■ : 

Ciafeuna cofa manca in fuor che Dio 
Fin. (strofe 4) c. 3*', coi. 2, v. 32: 

& di gran guai e pieno, & di dolore. 

Finito è qu^to al n<^tro bcHiore. || Laus Deo || 

Segue c. 3^. col. 2: Sonetto di Hercmiino Benueni. |] 

Ine.: 

Hor ben poi tu, hormai pallida morte 

Fin. c. 4*. col. I, V. 6: 

Nudo mi tomo a riueder le ftelle. || 

Segue c. 4*. col. I : Sonetto. | 

Ine.: 

Qualunque entra dentro a quefto chioftro 
Fin. c. 4«, col. 1, V. 20, I. 21: 

un breue gaudio con eterno martoro. [{ 

Segue c. 4*. col. 1; Littera Amorofa. j| 

Ine.: 

Fldeliffima (corta della mia afiannata e, | 

Fin. c. 4*, c<J. 1, I. 43: 

Quello che lenza fallo perdon chiede. 

Segue c. 4*. col. 2: T^tamento che fa rAmatorejnel partirle. [{ 
Ine.: 

Ccmie (uol far quel che lungo camino 
Fin. (strofe lì) c. 4“. col. 2, v. 34, I. 36: 

Dicrmo qu^to per amor è morto. (| 
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Segue c. 4*, col. 2 : Ca{Mtolo di partenza. |{ 

Ine. : 

DApoi che fon sforzato di pabrme 
Fin. (strofe 8) c. 4^», col. 2, v, 9: 

Non camino volcMità (e muto loco {| IL FINE. 

Mis. mm. 165 X 125. cc. 141. w. 47 per col., segn. A 2, $• rick», s* ii. t. 

D> coUoave. 


65. 

LA REPRESENTATIONE I DELLA passione del nostro 

I SIGNORE CIESV CHRISTO, | SECONDO CHE SI RECITA, ET | T^refenta 
da la dignifsima compagnia | del G>nfallone di Roma el veneri re 
Santo, nel CoUifeo, | CON LA SUA RESVRRETTIONE. 


Dopo il tit. (c I*) ttMk ni. rtKem um con nttro, mosto c o lisi itr o 

di «m sei fiasco di un mobile lu etti è potato una stappa n legge : RE | GINA | 

VIR|TVS* 

Ine. c. I ^ : 


L'Angelo dice. || 

Qvel gloriofo Iddio che tutto regge, 

Fin. c. 48‘. V. 16. 1. 18: 

lafciar vi vo con la Beneditione j| IL FINE | 
Segue questo bisticcio, c. 46*: 


QV AN DI DE TRI FV STRa| 
OS GVIS RVS STI NERE VIT| 

H SAN MI DE CHRI WL LA || 


In Venetia appreffo Domenico de* Francefehi,} in Frezzarìa, al 
legno della Regina | MDLXVl. 

Mis. mm. 120 X 163. cc. [48], w. 25. II. 31 per face., sego. A 2-C8, 
s. neh. A cc. 4^ 5«». 7»>, 12»». 13»-. I4»>. 16»>. 2!«. 28»-. 30*. 

31,»- 33* e 38^ vi sono delle xil. rappresentanti vari episodi della vita e 
passione di Cristo. 


(Jut parole tottolaeale tono in carattere ro«o). 

B.ia 287-5. 
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Sec. XVII 


66 . 


FAR GIOCHI Idi Mano. Com- 
Loretele. | Alti Signori Amatori 


UBRO|CHE INSEGNA 

pofto da BerHccbo Berlocche 
delle I Vaiti. 

In Perugia, & in Piftoia, || Con licenza de* Superiori. 
Idc. c. I ^ : 


Per fare il giuoco dell’ouo || Fate (are una Scatola di legno, 
ad. 

in. c. 4^: 


alla gotte che (ia la virtù dell*Acqua ]|| IL FINE. 

Mif. mm. 55 X 105. cc. ( 4 ], 11. 28 per fac. piena, segn. A 2, con 
ridi., t. a. e s. t. face. xvnl. 




67. 

DIALOGO I BELUSSIMO I Che fa un povero umile eh | Cam¬ 
pacela, & un RICCO fu-1 perbo della Città H Sopra la aita che 
/anno. j| Opera efemplare. |f Composta da GIOVANNI della 

CARRETTOLA. 

Dopo il tit. (c I*) usa sii. raffigura due uomisi. il ricco a destra» il poTcro alla «siitra» 
che ngioasDO. Sotto li legge: 

In Lucca, per B MarifeandoB. | Con licenza de* Superiori. 

Ine. c. 2b: 


Il Povero.[Io pur ringrazio il Sommo Dio fupremo, 

Fin. (ottave 37) c. 4*». v. 23. I. 26: 

Ch’avrai gaudio, piacer, contento, e rifo || IL FINE. 

Mia. mm. 120 X cc. [6], w. 30, 11. 36 per face., tegn. A 2-A 3, 
con rìdi., a. a. (ma dopo il 1666). 

Da ceBocare. 
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68 . 


NVOVA CANZONETTA || Dove un Padre bell’humore | 
eforta Ìl figlio ad iinpa|rar Taite del|FVNARO. 

Dopo il tit, (c. I*) uoft piecoU lìL; raffiguri due uomini che itrozzano una donna ive* 
itiU* dopo di averte legato una fune al odio. Sotto d legge: 

In Lucca, per i Marefcandoli. | Con licenza de’ Superìort / 693 
Ine. c. I ^ : 

Come appunto dilli hieri. 

Fin.: (iirofe 30) c. 4'*, v. 24: 

Van crefeendo afini, e buoi. | IL fine. 

Mù. mm. 90 X 46, cc. [4], w. 26. per face., s. segn., con rich. 

L*aiitore di queeta Canzonetta è Dom. BartoH, poeta LucAem. 

Da «Uocafe. 

69. 

IL I BORDEILLETTO | Canzonetta cuiiofa | Recitata in Pamafo 
da Celare I Caporali Tultima fera dijCameuale alla pr^eikza| 
(TApoUc. 

Ine. c. 1*. il ritornello: 

Qvefto mondo è un bordelletto 
coll lucido, e fi brutto; 
che fe ben lo {quadri tutto. 

Non v*è un palmo in lui di netto. 

Quefto mondo è un bordelletto. 

ine. c. I *, U I ■ ottava : 

Dal Giappon fino all’Occafo 

Fin. (ottave 49) c. fil*, v. 23: 

Parrà troppo quei che ho detto. 

Quefto mondo è un bordelletto. |j 

IL FINE II In Lucca, per i Marefc. Con lic. de* Sup. 

Mù. mm. 125 X 55, cc. [6). w. 36 per face., aegn. A-A3, con ridi., 
s. a. (ma dopo il 1666). 

Da eoHoetfe. 
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70. 


Le gran Prodezze di | RODOMONTINO | Figtiuolo di Rodo¬ 
monte fuperbo | Fatte per le bellezze Ji || DCMW.ICE | libro d*arme, 
E D*AMORE, I Chiamato (ec<xido Libro dWtoIfo | Innamorato; {| 
Con le oalorofe battaglie fatte da Quidon Selvaggio, e da altri 
valorojì Guerrieri\ della Corte del Carlo. || O^iolto per An¬ 
tonio Legname PadoaiK>|C<xi TAggumta degli ArgranoitL 

Dopo t! til. (p. () oao aL rtKfvt òm n^t errieri m lotto. Altre bL m toiIobo e 
pp. 3» 21, 36, 55» deè una ogni conto, e «lepre dopo ramm en to. In fine cU fronlap. 
m lene: 

In Lucca, Per i Mar^canddi 1697. | Con Licenza de* 5upe- 
rhri — 

Ine. p. } ck^ FArgomento ed ona xil.: 

L*Amor, Tarmi, la (ama, il pregio, e *1 vèto 

Fin. (ottave 262 di testo ihù 4 d’argomento) p. 72. v. 8: 

Che dir non perffo, onde (ò hne al Canto. |j IL FINE. 

Mis. mm. n4 X S7, pp. 72. w. 32 per p., segn. A2-C6. con. rick., 

A. XIV 48. 

71. 

LA I RAPPRESENTAZIONE | e Fefta di Rolana. 

Dopo il til. (c. I*) una zil. rappreMpta un angelo con Pflio nella mano anittra; la 
c. è inquadrata da un fregio. Altre liL a rodono a cc. 4», 4^, 5a, 7b^ lOb, I2a, e 
nq^preaentano: 3 re che parla col raoito; 3 re quando dè la collana al coongikre; ma 
zofa fra cavai»; os angelo con 2 giglio odia dnittra; RoMoa quando viene condo tt a nel 
giardino di Abbech; 3 re ed 3 figlio droondati dai loldati. 

Ine. c. I * e cxÀ. I : 

ALaude e gloria e fem{xtema pace 

Fin. (ottave 89) c. 7*. col. 2. v. 40. 1. 40: 

e ringraziane, e fiate licenziati |{ 

Finita la prima giornata della festa di Rofana. 

Segue c. 7^: 

GIORNATA SECONDA I DELLA festa di rosana. 
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Ine. e. 7^, col. I: 

La pace di cohn che d ha creab 
Fin. (ottave IM ed alarne strofe) c. 15^, col. 2, v, 29, I. 34: 
hor fooiain, e balliamo e faedan (afta. || 

FINIS. Il Stampata in Firenze, appreffo Zanobi ^tied alla 
piazza di S.{Apolinari. Fanno 1601. 

Mìs. nitri. 177 X 122, cc. (16] (l’ultima è bianca), II. 44 per col. segn. 
Aij'Biii}. con ridi. 

A. XV k. 13. 

72. 

CAPITOLO I IN LODE DEL MELONE, | Dall’ìfteffo Melone can¬ 
tato; Il Con tre Stanze Jolti/Jìme, e diletieuoU. || Nuouamente 
pofto in luce da Adriano | Gaidtxii da Gauardo. || Opera mollo 
bella, & è da ridere. 

Dopo i tì/L (t, U) UDO siL roppreioiUi ira orto» concolo wUe poilerion, che hà 

Jìmikd ira radooe. 

Segne: 

In Ferrara, Per Vittorio Baldini, 1609. | Con licenza de* 
Superiori 

Ine. c. 2*: 

io ne ftò à i Poeti tutti quanti 
Fin. (strofe 27) c. 3^, v. 10: 

Dal Stampator Baldini a qualche via. || 

Seguono: 

Stanze dotUfJme, & diletteuolL || 

Ine. c. 3^,: 

LAffo, non cerco già d’dfer difdolto. 

Fin (ottave 3) c. 4*. v. 8: 

Che quant’è il viuer mio, tant’à il morire. 111. IL fine 

Mis. rum. 123 X 64. cc. |4J. w. 30 sia nel r. che net v. d'ogni c.. 
sego. A2, ccm neh., la c. 4^ è luanca e odia c. I ^ si vede mia z3. rap- 
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presentante un uocno. sedato sopra un bigcuigio di legno, intento a ^e i suoi 
bisogni, in aho si legge: CHI TVTTO MANGIA | TUTTO CAGA. 

364-13. 

73. 

NVOVA, E VERA ( RELATIONE I Del Compalùoneuole Calo, 
(ucceffo il|VeiKrc& Santo nella Chiefa dì S. Ago-|ftino della 
Città dì Medina {del Campo. || L'Anno 1665. 

Dopo il III. (c* U) uaa lil. nppreteaU tl coltocj mento del corpo di G. Criito oel ee^ 
perforo* Starni 

In Padoua, flc in Venetia, MDOJCV. || Appello Camillo Bop 
tob. I Con Licenza de* Superiori 

Ine. c. 2*: 

Qvando nel Sacro Tempio dell'inclito A- 

Fin. c. 3^, I. 23: 
te. Amen. 

Segue c. 4*: 

Li morti di maggior omfideratioDe | fono lì feguentL |{ 

Ine. : 

Don Francefeo de Réera, e Cortes Caualier di 

Fin. c. 4', I. 27: 

JìaJiica. 

Segue e. 4^: 

Strade & Borghi || 

Ine. : 

DeUo Strada de *Oagliadolid, & fue coherat- 

Fin. c. 4»*, 1. 12: 

T^era 2 . {{ 

Segue e. 4^: ^ 

Lì Morti della Giuiildìttìoae. || 
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Ine.: 

Sono 32, di differenti luoghi conofduti tutti, ol. 

Fin. e. 4»*. I. 19: 

pidi, & inutili Dio ci rimedg. jìmen j||. IL FINE 

Mis. min. 115 X 71, cc. [4], II. 31 per face, segn. A2 con neh., la 
e. 1 b è bianca. 

Bm 206-11. 


74. 

LA RAPPRESENTAZIONE I E festa] DI ROSANA.] 

t^Cuovamenie rijìampata, e con | diligenza ricorretta. — IN LUCCA 
H Per Salv. e Giand. Marelcand e Comp. {Con iJc. de Sup. 

Dopo il tit (c. 1*) uoa xiL roppreirnti in oofelo eoo uà odU nono inutro. 
Idc. c* 1 

ALaude, e gloria, e {empteroa pace 
Fin. (ottave 09) e \5*>. v. 18, I. 20: 

e in ringraziarvi, liete licenziati. |]| 

Jl Fine della Prima Parte. 

Segne c. 16*: 

PARTE SECONDA. || Della Fdta di UHmento, e di Rolana. 

Ine. c. 16*: 

La pace di colui, che ci ha creati. 

Fin. (ottave 123) c. 3^, v. 13, L 14: 
or ((Miiamo, cantiamo, e faedam fefta. | j j fine 


Mii. mm. 122 X cc. [36], U. 29 per face., legn. A2-C6, con rich.. 
«. a. ma della seconda metà del sec. XVU. 


B.t* 186-7. 


75. 

La Rapprefentatione I della I PASSIONE I DEL nostro signore 
JciESV CRISTO, IO» la fua Refurrdfione. 

Dopo 3 tÌL (c. t^) am aL rapprcMsU l'cBlrota <fi Criilo n Sion. Sotto n le^e: 
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IN SIENA, Alla Loggia del Papa, 1 1613. Con licenza de Su¬ 
periori. 

Ine. c. I ^ : 

VN FANCIVLLO, VESTITO | DA ANGELO, dice. | 

Qvel Gloriofo Il^lO, che ’l tutto regge. 

Fin. c. 48*», V. 23. I. 25: 

lafdar vi vo con la b«ieditti(Hie. Il Fine. j| 

Stampata in Roma, in Veneda, 8c in Sena | alla Loggia del 
Papa. Co licèza de* Sup. 1613. 

Mis. mm. 114 X 63, cc. [48], legn. A2'F4, con rich., con xii.* rap- 
pfotententi vari fatti della vita e pauione di Cristo alle cc. 4*. 5*. 5*», 
7-, 12s 12fc. 14*». 20*. 29*. 30*. 32*» e 33». 

B.i> 287-7. 

76. 

DISCORSI E I RAGVAGU FATTI | SOPRA PREPARAMENTI | DI 
GUERRA ; Il Dal Chriftianifrimo Hp di Fronda per oppor/i e di- \ 
fendere el fuo flato da Glmgonottt, || Con la ritirata che ha fatto 
il Re di Nauarra per la mortalità | fatto dal Duca di Gioiofa che 
ha tagliato à| pezzi la fua gente. 

Dopo il dt. (c U) uno lil. ripproMto due gnippi di covalicri «nnob che ■ incootreno 
•Uà teiU del gruppo di mìdrm vi è un umao con corono tn copo. Sotto m Icfge: 

In Fiorenza, Con licenzia de* Superiori, | Ad inftanzia di Fran> 
cefeo Dini da Colle. 

Ine. c. I : 

Al Molto Magnifico Sgnor mio offeruandifsimo. || 

Si come in la Sauma e in molti luoghi fu il camino di| 

Fin. c. 2**, 1. 41 : 

di 16. di Agofto . 1587 , |iL fine. 

Mii. mm. 167 X 107, cc. (21, 11. 40 per face., icgn. A 2, con neh.. 
8. a. e t. 

D> eolocM. 
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77. 


DISTINTA, E SINCEEIAI RELAZIONE I DELLA gran ri¬ 
bellione I della ^lllCilizìa di Tripoli di ^Borberia || Doue s'intende 
la morte d'Ofinan Baisà Gouematore, di | Regep Bey, di Soliman 
Ghiaia, e di diuerfi altri | Viziali Turchi, e Capi confiderabilì. || 
Seguita il di 1 9 Nouembre / 672. 


Dopo il tìt. (c. !•) una tiL raffigura le dot tpooit di im fiume munite A torri e di 
aelditi con cannoni e i nel fiume ri tono due con penone dentro. Sotto n lene; 

In Firenze, nella Stamperia di S. A. S. per il Vangel., e 
Marini [Con iic^iza de’ Superiori 1673. 

Ine* c. I 


Tomomo di Leuante 6 Vafcelli 
jetc. 

Fin. c. 2*», 1. 43 : 


di Tripoli con preda 


prefa di p. 3 di piu del calcolo del morto Bafsà. || IL FINE. 
Mù. mm. 176 X 121, cc. [2], 11. 43 per col., •. segn., con rich. 

Dt celloeare. 


o LUia MATTEUCCI o 


« • 





Le caricature contro i Turchi pubblicate a 
Bologna fra il 1680 ed il 1700 da G. M. Mitelli. 


Oggi che gli sguardi di tutt'Italia sono rivolti verso rOrìente, 
onde vengono voci iimeggianri alla virtù del presente nelle me¬ 
morie del passato, mi sembra oj^rtuno ricordai ì'c^jera uscita 
dal fecondo bulino di G. M. Mitelli, in quella parte che rispec¬ 
chia, con forme decisamente popolari, l'asprissima lotta sostenuta 
in terra dalTeserdto Imperiale contro il Turco che assediava 
Vienna; in mare dalle galere della Serenissima, che, sotto il co¬ 
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mando di Francesco Morosini, ndl’Adriatico e oeirEgeo rinnova¬ 
vano gli ardimenti e le glorie di Votezia marinara. 

L*opera popolare del piacevole incisore bolognese è arrivata 
sino a noi, non già in virtù di un suo 
ma unicamente perchè, nella sua massima parte, venne ristampata 
in Bologna da Lelio della Volpe nel 1736. Si pubblicarono cosi 
in una volta sola tutte le stampe che il Mit^ era andato di¬ 
vulgando a poco a poco in mezzo secolo di lavoro (fra il 1650 
ed il 1712), e che, naturalmente, in così lungo periodo di tempo 
erano divenute rarissime e (ors’anche addirittura irreperilxli. 

L’esame del Catalogo, che Lelio della Volpe diede aj^unto 
allora alla luce, riv^ però che l’editore, mentre fu largo nel 
ristampare le incisicmi di soggetto bolognese o anche qu^le che 
riflettevano motivi cari al popolo, abbandonò all'obbflo tutte le 
stampe ispirate al MitdH dagli avvenimenti politici contemporanei, 
come queUe che più non rispondevano alla curiosità ed al gusto 
del pubblico; nulla di più naturale pertanto che coteste stampe 
neglette costituiscano oggidì il gruppo bibliograficamente più raro 
e ricercato dell’opera mitelliana. 

Desideroso dì rendere il {ivesente elmco più ricco e completo 
che fosse possibile, ho creduto opportuno com^xlarlo sulla colle¬ 
zione dì stampe mitelliane, già Cozzadini, ora conservata nella 
Comunale di Bologna, su quelle dei nostri consoci comm. Giuseppe 
Cavalieri ed aw. Raimondo Ambrosini, nonché sulla raccerta da me 
stesso messa insieme. Malgrado queste cure, l’elenco sarà certa- 
m«ite incompleto in qualche parte: ma qual’è potrà sempre for¬ 
mare un utile complemento al catalogo delle opere del MitelH 
compilato dal Bartsch e dal Nagler, nessun de* quali dedicò nep¬ 
pure una parola a questa produzione caricaturale-politica del biz¬ 
zarro s|ririto bolognese. 

I. 

Chi cerca accatta. MuatstA Carrà Gran Visir, che ritorna 
dsJl’assedio di Vienna a Costantinopoli. 

Mitelk mv. e fec 1663. U Etologi per Cmefp 257 X 430. 

II Gran Visir, circoadftto dalle truppe vìnte, ritorna a Costantinopoli a 
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cavaldoni d’tm anno. I grandi di^iifari tnrcki gli si fanno incontro mostrando 
con atti di disperazione il loro doWe per la patita sconfitta ’)• 

4 

2 . 

Sogno che diceai aver havuto l'anno 1668 Mehemet quarto 
regnante Gran Turco. Il pensiero è dedotto dal raggoaglio histoiico di 
Gio. Battista Magnanini, come intenden per tenore ddle seguenti parole, oh 
vate da detto kistorìco pag. 139, iffi{Nm. di Gio. Giacomo Hertz. Vene. 1683. 
-(Segue il brano). 

G. M. Mitelb 1. F.; 245 x 404. 

il Sultano, avendo sognato che un principe cattolico lo avrdsbe decapi- 
tato, interroga sul significato del sogno i più s^)ienti dottori. Questi fanno 
potare in una sala i ritratti dei regnanti contcmpt^anei.. e Mehemet. d(^ 
nverli osservati, si ferma dinanzi a quello di Leopoldo' li. riconoscendo in lui 
il suo sognato uccisore. 

3. 

Vivano lì Difentorì della Chrìatianith nella liberatione di 
Vienna. 

G. M. MitdU lar. del. ei ine.. 1663; 242 x 245. 

« 

Un prigioniero turco trascina un carro trionfale sol quale seggono Leo¬ 
poldo I imperatore e Giovanni III Sobieski re di Polonia. U carro è circon¬ 
dato da guerrieri ccJle insegne tolte ai turchi, e inreceduto da un araldo con 
due stendardi : uno. de’ quali, sventolante colla leggenda : * W. la fede dui- 

* stiana » ed uno. trascinato a terra, colla leggenda: * Mora mora la setta 

* maomettana ». 

4. 

Giovanni Terzo Subiesebi per la Dio Gratia Ri di Polonia. 
Anagramma puro. Godi o Viena, hò pveso Strigonia ; perirà Buda; «bt» il 
TeclL 

Gm. Miielb 1663; 166 X >10. 

Ritratto di Giovanni Sobieski. 

Fra i pertoasggi che pr es e r o parte eOa f^mps^ ns contro i turchi, il Mkelli efigìò, oltre 
<]udli ricordati ai N. 4, 5, 24, anche i seguenti: 


') Kara MusUA Kolo|^u conundara le forze turche aH'awedio di Vienna, in qualità 
di Gran Virir. L’aaedia (come « sa) r o m ia ci h nel lud» del 1663 e loininà ai 12 settembre 
ddio Jteseo anno cotT in g es so trionfale ddle truppe comandate dal Sobiedà. 
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^ìiCuslafà Carro gran ^isir Capitano generale de' ^^TurcAi (1683) ; 

200 X 140. 

T^Uatlo del Conte Giovanni di Siaremberg.... governatore dell’armi 
nella Città Imperiale di Vienna /anno 1683; 195 X 139. 

Carlo Duca di Lorena e generaliss.^ deirarmi Cesaree (1666); 195 X 139. 

Ritratto del ^Principe Eugenio di Savoia (1697); 270 X 193. 

5 . 

Benedictus Odeschalchiut. Anagrairuna. Bis dices Sultano huc cedes. 

Luciui Maria Guidkelliut, 1683. Miteilii» ine.; 220 X 160. 

Il pontefice, seduto in trono, calpesta lo stendardo verde di Maometto ‘). 

6 . 

Muftì k cui come ad Oracolo ricorrono ne dubìj della lor 
legge i Turchi ò Maumettani. 

G. M. Mitelii <jelin. e( iec., 1663. 

Il Multi, disperato per le sconfitte toccate, si strappa la baiha; ai suoi 
piedi vi è il Corano, e dietro a lui, alcuni Ministri lacerano delle pergamene, 
simboleggiando con quest'atto, il tradimento alla fede giurata nei numerosi 
trattati, che, sotto forma di volumi, vedonsi. neirincisione, sparsi sul teneno. 

7. 

11 fìne di Muatafà Carrà Gran VUlr» premio ordinario del 
Gran VUir. 

G. M. Mitelii iav. e fece; 237 X 405. 

MutUfà è balzato giù <li sella da im asme riottoso, che lo colpisce poi 
con un calcio alla testa. A destra della stampa, la Fortuna fugge ravvolgen¬ 
dosi in una bandiera: io basso, due quartine in dialetto bolognese commen¬ 
tano la caduta di Mustafà 

’) La mattina del 29 lettembre 1663, Cauitro Denlì<^, Rappremlante StraordÌB«io 
del Re di Poloina, faceva omaagio all'Odescalchi dello itcadardo tolto ai turchi airamedici 
dì Vienoa. ed il pootefiee. pooeiido cu di esw il piede deUro. pronuaciè parole di riay a » 
zianento airiodirizzo del Sobiedu. L allocuzioiie e il 4 vero diaegao dello cteadardo turche* 
< KO P trovaod in Orazione Jtiia alU S. Ji N, 5. T^apc Innocenth XI D. Gfe* 

p<inni Casimiro DenAo/.... tradotta dalla Utma da D. FRANCESCO MATTEO APPIANI, 
romaDo. Io Rohm et Modeaa, per Demetrio Degni, 1663. 

*) Kara Mottafi, caduto ia diigraxia per i rovesci toccati sotto Vieona, fu per ordine 
del suluao fatto strozzare a Bel^ado. it 25 dicembre 1685. Vej figura deU'esecutìooe m 
Francesco h/L PAZZAGUA, Cara ^Musia/ì. Hùhria, Veoetia, S. Culti, 1685. 
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La steMa, con ugual disegno, fu pubblicata nei 1684 coirindicazione ; 
Gkaeffo M. Mitlelli dis. ei. in., Lodooico Malliolì intaglia in (Bologna, 

1684. 385 X 267. 

8 . 

Compra chi Vuole, Aviti di Guerra, carte di Guerra a buon 
mercato, à due Bolognini Funa. 

Mitelli inven. e f«ce 1664; 193 X 265. 

La ttetta, ristampata a Bologna da Lelio della Volpe, col titolo: Awisi 
di Guena, mezzo foglio reale. 

Un venditore ambulante, carico di avvisi, relazioni, bullettini, ritratti e 
8 tan 4 >e. percorre le vie offerendo la sua merce con acuti strilli ai piassanti. 
che fnggono esclamando: * Siamo stuffi....»; oppure: « Non voglio udir più 

* nove.... ». 

Questa stampa fu riprodotta dal NovATl, La storia e la stampa nella 
produz. popol. i7af/ana, Bergamo, 1907, p. 5. 

9. 

Gran prodezza di un addato croatto. La vera, et propria rap> 
presentadone, d'un benché ordinario, però magnanimo, et risoluto guerriere, 
sotto il Governo del Regimento Croato, del Generale Lessle, con nome 
Pietro Barry, nadonale Crovatto. Come quesd, neiruldma battaglia, ad un 
Principal turco chiamato Mitritz, in un sol colpo, et al suo cavallo ; con animo 
coraggioso, separò con sciabta dal collo anche la testa, del 1684. Disegno 
venuto da Vienna. 

Milem intagliò, 1684; 390 X 372. 

Il soldato Pietro Barrii, con un terribile fendente spicca ad un tempo la 
testa al cavallo ed al cavaliere. 

10. 

Pianta e profilo della fortezza di Neyheiael amediata dal- 
FArmi Cesaree e collegati dalF imperio dell’anno 1685. 

C. M. MìteUi f.: 276 x 210. 

Veduta prospetdca della fortezza, presa nell’agosto del 1685, dalle anni 
imperiali comandate dal duca di Lorena. 

11 . 

Pugna co ’l Cìel chi non mantien la fede, 

E da seme d’error pianto si coglie. 

Tal fu *1 Tedi ma le superbe voglie 
Han lacci al collo, e le catene ai piedi. 

Mkelli L; 216 X 292. 
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La stesMit rittampata a Bologna da Lelio della Volpe nel 1736, col 
titolo Tedi in prigione, mezzo foglio reale. 

11 Tedi, chiuso in gabbia, si dibatte furiosamente, cercando invano Puscita. 
L’incisione non porta data, ma deve attribuirsi al 1685. Lo stesso soggetto, 
con altra forma, si pubblicò a Roma col titolo: Lamento che fa Omerico 
^ekeli per essere stato imprigionato in XXtrath'no. Roma, Dom. Ant. Er¬ 
cole, 1683. 

12 . 

Serra schiere son io, come tu Vedi 
Che Battaglia non Voglio, e questo Credi. 

a M. Mitelli I. 1685; 240 X 280. 

Il Serrascbiere o Gran Comandante si chiude in gabbia ’). 

13. 

Il Coriero. 

C. M. Mitelli. 1685; 155 ^ 210. 

Un oste esce dall'albergo e domanda ad un cmnere, che passa ai galoppo: 
•* Che nuova, Coriero? * « Buona » (risponde) * è preso » *). 

14. 

Capr’ara sempre bene ogni campstgna. 

a M. Mitelb I. E Fece; 147 >c 211. 

La stessa, ristampata a Bologna da Lelio della Volpe nel 1736 col 
titolo: La Copra, in quarto di foglio. 

Una capra guida Taratro, sostituendo il contadino in questa funzione. Si 
allude, col bisticcio, al generale Alberto Caprara, che, dopo aver riportato 
splendide vittorie sul campo di battaglia, otteneva anche felici successi in 
un'ambasciata a Costantinopoli nel 1685. 

15. 

Dirìndina fìi hdlò. 

Gb. MiteiK I. E F., 1686; 298 205. 

La stessa, ristampata ccm ugual titolo a Bologna da Lelio della Volpe 
nel 1736. 

*) Probibilmente rincùore allude ad Emerico TekeE condotto prigioiiiero a ConantUM- 
poli (1685), d(^ ch'era caduto ù i&grasia per la «Uatta toccata a Neohluiel. 

*) La rwpoeta del corriere allude alla preM della piazta forte di NenhSuMl bi Uo^Mria. 
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Un venditore di canzonette popolari appicca i! fuoco al rogo sul quale 
trovasi incatenato il Gran Visir. Il rogo è formato di stampe incise da! Mi- 
telli per la guerra contro il turco ’). 

16. 

La Chiesa trionfante in lega dVItri potentati Cattolici contro 
li giganti ottomani, con la dichiaratione de’ principali vantaggi, riportati 
dali’armi Cristiane sop.* il med.^’ sin al primo di luglio 1666. 

Gìoceffo M.« Mitelli inv. e iatagliò; 525 X 332. 

i turchi tentano invano di valicare la vetta di un monte, lasciando dietro 
di se ovunque dei cadaveri. La loro disfatta totale è compiuta da tre animali 
emblematici, che raffigurano l’Impero, la Polonia e la Serenissima. Al disopra 
della montagna librasi in un aureola di luce, la S. Chiesa ; un angelo sorregge 
una bandiera colla leggenda: * W. è vinto Buda li 27 luglio 1666 ». Ven* 
tidue rimandi, i>ostt in basso, danno la spiegazione dei personaggi raffigurati ^). 

17 . 


Buda vinta dalli Austrìaci, 

G. M. Mitelli 1. e F., 1686, 262 x 682. 

La stessa, ristampata a Bologna da Lelio della Volpe nel 1736 col 
titolo Buda in UUere, in 2 fogli. 

Le iniziali componenti il nome Buda sono variamente intrecciate a figure 
di guerrieri, sterpimi, bandiere ed altri simboli allusivi alla presa della città 


4 Dihndina p «ra il soprannome di un noto venditore di canrcmette» rappreaentato dal 
Mitelli in altre stampe. Il nostro incisore eseguiva questa stampa $uÌ finire del settembre, 
quando in Italia erano giunte notizie della resa di Pesi, di Buda, di Colozca. di Sze- 
ghediao e dei felici successi della flotta veneta a Navarrino, Modena e Napoli di Romania. 
Forse il Mitelli pensava che. dopo tanti rovesci, i turchi non avrebbero più offerto materia 
a suo bulino. 

*) Non ti capisce come io questa incisione il Mitelli abbia assegnato la presa di Buda 
al 27 lu?Ko, mentre nelle seguenti stampe pone come data deiravvenimento il 2 settembre, 
ch*i la data vera. Ma siccome il 27 luglio le truppe imperiali, con un disperato assalto, 
ghiDSero a salire sui bastioni della citUi (cfr. Qiomale dai campo Cesano sotto Buda, 
30 luglio 1686, Venezia, Gerolamo Albizzi, pag. 9), puù darsi che il Mitelli siasi fMciulo 
segnare quel giorno, come quello di cui si iniziò quella vittoria che fu totalmente raggiunta 
un mese dopo. 

^ La piazza forte di Buda ntornò in potere delle truppe alleate il 12 settembre 1686. 
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18. 


E vinto Buda e al tuo beato piede 
Manda augusto l’insegne o santa fede* 

G. M. Mìtelli ìdv. e F.: 330 X ^30. 

Un'aquila (simbolo del l'Impero) porta tra gli arligli alla Fede in cielo uno 
stendardo colla veduta di Buda vinta li 2 settembre 1686 », mentre sulla 
terra gli infedeli stanno in attitudine di dolore e di disperazione. 

19 . 

Consultationi de Medici, nella Grave malatia del Gran Sul¬ 
tano, e rìmedij proprìj per guarirlo* (Vedi Tav. I). 

Gm. Mùelli Disegnò et Intagliò 1606; 320 x 510. 

La stessa, ristampata a Bologna da Lelio della Volpe coi titolo II turco 
amalato, foglio reale. 

Intorno al letto del Gran Sultano morente si riuniscono a consulto, medici 
di diversa nazione, un lorenese. un bavaro. uno spagnuolo, un veneziano, un 
polacco, un ^ di Berlino ». un alamanno ed un sassone. Ciascuno di costoro 
suggerisce diversi rimedi; tutti però traggono dall'aspetto del malato cattivi 
pronostici 


20 . 

Chi voi il turbantin per mascherarsi. 

C. M. MitelU I. e F.: 270 x 190. 

Un ciarlatano oifre al pubblico, dal suo palco, due turbanti. A sinistra 
vi è la leggenda: « Il ciarlatano venuto da Buda vinta li 2 setembre 1686 »'). 

21 . 

Regali che fa il turco a suoi fedeli. 

a M. Miiel» I. e F. 1686: 202 X 387. 

A destra, Sephtar impalato; nel centro, Cara Mustafà Gran Visir ap* 


La Turchia per il 6lo che dava a lorccre alla diplomazia europea, era chiamata lul 
finire del tecolo XVII < 11 Gran Malato ». L'iAciMe bolognese rìuoiice intorno al letto 
del Sultano i medici europei che ne dichiarano asmi prossima la fine. Dìsgraziatantfote esso 
ha la pelle dura; e noi possiamo ancora dirae qualcosa. 

*) Probabilmente si allude al Tekeli: dopo la sconfitta di Buda, la Porta pen s ò che era 
meglio mandarlo oeU'Unghena ad aiutare i Paacii éà nuova oonùna. di quello che (arlo 
ammazzare. 11 Tekeli, tptnodo sempre dì riacquistare, premo i primati deirUngheria, Tauto^ 
riti che aveva perduta, si vesti airottomaoa. assumendo il nome di Czilak Visir e dicendosi 
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piccato ; ed a sinistra, Corcut decapitalo. L'incisioQe fn ristampata in FlUPPO 
LancellotTI, Nel secondo centenario della liberazione di Vienna, Roma, 
Guggiani. 1863, pag. 95. 


22 . 

A* strali d’Austria è sempre segno il Trace. Si dedica a quelli 
che desiderano i progressi della christianità. (Vedi Tav. II). 

Cm. Mitelli la. Fe. 1687; 295 X 425. 

Cara Mustafà, presso ad un albero sul quale è appollaiata la morte che 
agita la falce, scava la fossa al turco defunto e steso sul cataletto che vien 
sostenuto da un gruppo di soldati piangenti. Sul cataletto sono scritte varie 
leggende e fra le altre il testamento del turco. Nello sfondo vedonsi le mo* 
schee di Costantinopoli, e sul davanti della scena è poi posta una lapide, in 
cui il Mitelli incise questi versi: 

Turco sei morto, e il ferro mìo risolve 
Di non tagliarti più li panni addosso: 

FinUco; e già ch'altro più far non posso. 

Io ti taglio il sasso che ti manda in polve. 

L'incisione è riprodotta in LancellotTI, op. cit., pag. 95. 


23. 

Lettera di buone feste. La Curiosità, che dimostra le vittorie, ed 

« 

acquisti principali fatti dall*Armi Cristiane sopra i Turchi e Ribelli. 

G. M. Mitelli I. F. In Boiogna daU in luce adì 12 decembre 1667; 242 X 167. 

La Curiosità regge due cartelli. In quello posto a sinistra di chi guarda, 
sono ricordate le vittorie riportate sui turchi dalle armi imperiali nel I666>87; 
in quello di destra, le vittorie della Repubblica veneta dal 1684 al 1667. 

24. 

Leopoldo Ignatio Austrìaco. Anagramma. E l'Ungaro ti dà poi 
olocausti. 

G. M.* Mitelli. In Bologiu. p° Gennaio 1667. 

L'imperattM’e Leopoldo, seduto in trono, riceve gli onuggi da una folla 
di guerrieri turchi che abbassano davanti a lui gii stendardi recanti i nomi 
delle vittorie riportate dai confederati. La stampa e’ dedicata all*imperatore 
stesso. 

iDcaricsto di aiioldnre un evrcito fra ì ribelli turchìs a ▼antaggìo ddrarmata criitiaiia. (Cfr. 
G. B. CHIARELLO, Hiihria dtgVa^ctitinmìH dtllt ormi ImptriaU condro a’ tt ol- 

(omani, Veoeda* Stefano Corti, 1687, pag. 395). 
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25. 

La farina del Diavolo va tutta in crusca. (Vedi Tav. 111). 

G. M. Mitdli I. F. 1688; 292 x 415. 

La stessa^ riitampata a Bologna da Lelio della Volpe, col titolo: Il 
Butatto del Diaoolo, in foglio reale. 

Mannetto IV, aiutato dal diavolo, versa una cassa di denari nella tra¬ 
moggia, sulla quale leggesi: * Roba di mal acquisto », mentre un altro dia¬ 
volo fa girar il buratto ')• 


26. 

Foglietto che non falla. 

* Tempo guerrier è fortuna che gira ». 
G. M. MiieOi (. E. F. 1692; 180 x 254. 


La stessa, ristampata, colio stesso titolo, a Bologna da Lelio della Volpe 
nel 1736. 

La Fortuna fa girare il Mondo, rappresentato sotto forma di una mola, 
ed il Tempo, in abito da guerriero, affila la falce. Nello sfondo si disegna 
il profilo di Varadino, colla leggenda: « Il Gran Varadino ripreso a* Tur- 
« chi 1692 


». 


27. 

11 Tempo tutto dice. 

Gm. MitelU I. £. F. 1692; 182 x 255. 

11 Tempo fa la guardia ad un letto, nel quale giacciono due ammalati, un 
cristiano ed un turco. Al di fuori * li curiosi novellisti » domandano all'aio- 
tante chi dei due stia peggio, ed esso risponde: * Il Tempo i^esto ci ri- 
* ^madera ». 


28. 

Relatìone venuta da Costsuitinopoli delle Caravane, Digiuni, 
Penitenze, Flagelli et altre cose ^tte Fanno 1698 per tutto 
l’Impero Ottonumo d’ordine del Gran Turco per placar l’ira 
del suo falso Profeto Maometto, vedendosi vinto dall’armi 
Christiane. 

a M. Mitelli F. 1698 in Bologna; 318 X 424. 


Allude alU depodaooe di MjMMuettQ IV, evveoota od oovmbre del 1667 io tegutto 
alla rivolto delle truppe le quali attribdvaoo all'iocuria del eultano i roveacì toccati wi 
campi di battadia. 
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L#a stessa, ristampata a Bologna da Lelio della Volpe nel 1736, col 
titolo: ^Processione de Turchi della Mecca, foglio reale. 

Una lunga processione di popolo e dignitari turchi muove verso la Mecca 
piangendo e flagellandosi, in segno di dolore per le perdite toccate alle armi 
ottomane. In basso undici rimandi danno la spiegazione di ciascuno tra i gruppi 
rappresentati. 


29. 

Giuoco nuovo del Turco, del Tedesco, e del Venetiano* 

Prima parla il Turco, e dice: — Invito al gioco di primiera, Tedesco, e 
Venetiano. Eà essi accettano Tinvito, giurandosi fedeltà di pigliarlo in mezo, 
e pelarlo quanto mai potranno con grandissima ragione. — Mostra il Turco 
primiera, e dice Ho vinto. Risponde il Tedesco — Le mie spade amazza* 
rano la tua primiera alterigia, et il mio flusso di spade, ti farà evacuare 
quanto hai ingiustamente usurpato. — Parla il Venetiano. — Misier Turco 
anunalazzo. nu* te venceremo tutti i tò sultanini e i tò ongari, però adesso ti 
la pagherà. — Parlano assieme il Todesco. et il Venetiano, dicendo. Divi¬ 
diamo fra noi le penne di costui, hor che l*habbiamo pelato. (Vedi Tav. IV): 

G. M. Miielli i. a F. in Bologna : 305 x 432. 

L’incisione è senza data, ma credo sia stata eseguita verso il 1698-99. 
poco prima che la Turchia cedesse alPAustria l'Ungheria turca, ed a Vene¬ 
zia la Morea e l'isola d’Egina. 


30. 

Con il ferro Allemann s’è fatto pace 
Et è dì marmo fino» e non di vetro. 

G. M. Mitelli i. E Fe. 169(9); 318 x 212. 

L’imperatore ed il sultano danno gli ultimi tocchi alia statua della Pace, 
posta sovra una base coll’iscrizione: « Imperatore e Turco; Anagramma. 
* Rotura, Timor e Pace ». 

L’incisiooe allude alla tregua di venticinque anni ratificata a Carlowitz, 
i! 25 gennaio 1699, fra Leopoldo 1 ed il Sultano, in seguito alla quale la 
Turchia cedeva parte del suo territorìo aH’Austria, alla Polonia, alla Repub¬ 
blica Veneta ed alla Russia. 


= ACHILLE BERTARELU «= 
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Tra gli autografi 


I) Tre lettere di Viaceazo Monti. 

L’opportunità dì ristampare in forma definitiva l'epistolario di V. Monti 
si va manifestando ogni giorno più aperta agli occhi di tutti gli studiosi del 
perìodo turbinoso nel quale egli ha cantato e vissuto. Non si può dire, difatti, 
che la fortuna, la quale fu. durante la vita di lui. favorevole pressoché sempre 
al poeta Fusignanese, gli abbia, da morto, prodigati i fu'oprì favorì. Certo oggi 
il Monti è sempre giudicato un artista eccellente : ma l'interesse del pubblico 
per la sua opera così larga e magnifica, si è senza dubbio raffreddato. Rara 
mente si ristampano le cose sue più squisite, che pur tornerebbero tanto util 
nelle scuole, dove i giovini sono tratti da vanità ed avarizia d’antologisti-bot 
tegai, ad attenersi a fonti tanto men pure. E la critica stessa, dopo i prìm 
tentativi, certo farraginosi, ma pur pieni di fatti e di idee, del Vicchi, ha 
sembra, disertato il campo. In quanto ah'^piaiolario mondano, specchio di 
varie muldfonni vicende, di gloriose a volte ed a volte anche ignobili figure, 
il Bertoldi ed il Mazzatind s'erano, wa sono quasi due lustri, assunto l’ufficio 
di riporlo alla luce. an^)liato ed illustrato, sulla base di quella prima edizione 
che nel 1642 ne ebbe a pubblicare l'editore Giovanni Resnad a Milano '). 
Ma, a mezza strada, il coraggio venne lor meno, e si contentarono, nell’anno 
in cui ricmreva il primo centenario della ccunposizione e pubblicazione della 
^^aSPiìliana, di mettere fuori, per i dpi della Casa editrice torinese E. Roux, 
in due volumi, le Lettere inedite e sparse: silloge difettosa certo sotto vari 
aspetd, ma di utilità indiffibiamente non lieve *). 

Già allora i due valend studiosi lamentavano che le lettere del Mond 
fossero * sparse in tale faraggine di stan^, che ben pochi posson dire di 
« conosco-le tutte, nessuno fm^ votarsi di possederle » *). Siffatto lamento 
può ripetersi oggi ancora, perchè in que«d dieci anni quant'altra rc^ è uscita 
alla luce ! Sicché toma sempre un po' pericoloso, ove capid sotto agli occhi 
qualche lettera mondana, voler con certeoa asserire che essa non é mai stata 
data alle stampe. Regalando adesso ai lettori del Libro e la Stampa quesd 
tre vi^etd del poeta, noi non osiamo dire che infallibilmente essi non hanno 

*) Episiolarh di V6icenx« ^XonU, riordàsto ed accresciuto di atolte Lettere ooa prima 
stampate e raccolte, Milano premo CiovaBni Remati e Gius. Beraordoni di Ciò., MDCCCXUI 
(Opere di V. Menti, to. VI). 

*) Lettere inedIU e epane di V. Mentt raccoke, or&ate e illustrate da A. Bertoldi 
e G. Mazzatind, voi. 1, I77I>I807; voi. IL 1608-1828: Torino, Rouz, Frassati e C. 
1893.1896. 

*) Op. ck., V. L prefaz., p. VI. 
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mai veduta U luce, sebbene parecchie e plausibili riflessiom c'inducano in 
siffatta opinione. Ma quand’anche una di codeste letterine fosse già uscita in 
pubblico, noi potremo sempre scusarne la ristampa, asserendo di aver volato 
Olirne al futuro raccoglitore dell’intero Carteggio mondano una riproduzione 
scrupolosamente fedele, giacche per gentile concessione del possessore 0 
abbiamo tenuti a lungo fra le mani gli originali. 

Il primo dei tre viglietti è d’un interesse non lieve per la storia, a dir 
così esterna, dei tre canti della Mascheroniana, che il Monti mise in pubblico 
nel corso del 1601. Come da esso si rileva, il poeta aveva stretto un con¬ 
tratto per la stampa del primo e secondo canto *) con il direttore, o pro¬ 
prietario che fosse, della tipograha e fonderia « Al Genio Tipografico », un 
tale Cantei, di cui nulla ci è riuscito sapere di preciso. Pare che costui avesse 
cercato di prendere per il collo il poeta, il quale, pubblicato che ebbe nel 
giugno il secondo canto del poema ^), si rivolse ad uno stampatore meno in¬ 
gordo del Cantei, quel Maspero, cioè, che insieme al Pirotta teneva allora 
aperto un negozio dì libraio in vìa S. Margherita. E difatd, il terzo canto 
della f^KCcscheroniana, uscito alla luce nel mese di luglio, porta non più 1* in¬ 
dicazione « Al Genio Tipografico », ma quella della Ditta Maipero-Pirotta *). 
Pare che il Cantei, avuta notizia di ciò, movesse lagnanze al Monti, il quale 
gli rispose, appunto come meritava, colla lettera che segue. 

Provcugotto dàU'auÉo^ftfoUcA dd codéoqo corUMimo H. Prior, d qude vackao i 
DOftrì più vivi 

^ Questo cento forse aeU*edìzioae origiaele uao smilzo fescieoletto di scdÌQ pifinf, col 
titolo tegueote: IN MORTE — £4 — LORENZO MASCHERONI CANTICA DI 
V. MONTI - Mileoo « Delle Sumpcm e Foaderie al Genio TipogreSco - cesa CrivdK, 
preeso il pome di S. Merco, N.* 1997 - Anno DC A tergo si legge te dicluereziooe, con 
cui TAulore pone il suo lavoro e sotto le selveguardie deOe leggi >, colte date : < MiUno, 
4 K 4 Meandoro (23 giugno) e. 9 ». Alle fine del Ceoto 1 si legge : 4 11 secondo n <krà 
4 elle fine del corrente Meni doro, e cosi gli «Itrì di mene io mese ». 

Identico al primo opoKolo, è il secondo, che c ow ticpc il Cento se c o nd o; te diclaa- 
reaone però è in date 4 16 Meandoro » (5 lu^io): io fine si legge: 4 II terzo (canto] wark 
4 in Tenaidoro ». Le pagmr stampate non sono eòe quastorefid : le uluiae due tom bànMhe. 

*) li terzo ofwwcolo, d uo fo^io, è m tutto e per tutto idenlioo ai due pr eceden ti, tanne 
ebe porta riodicazìooe : 4 Milano - preaso PirotU e Maspero ttampalori librai in S. Mar- 
4 gberita - a, IX ». La dkhiarmzioiie qui è ia data del 4 15 Termidoro » (tre agosto) 
ed in fine (pag. 14) ■ dite: 4 II quarto n darà in Fnitndoro (agoato-setteobre) ». 

11 29 agosto 1601 (Il Fruttidoro, a. IX) V. Monti difatti scriveTa allo Stroedu a 
Faenza: 4 Corre già un raem ch*io ti feci la q>edizìoDe di cento esemplari della mia Afa- 
4 wchtnmiane da conegnarn a qualdw B>raio per dUmiah nel Dipartuneoto » (Lettere 
ineJ, € 9pen€ df K. Af., v. I, n. CCCXYIH, p. 334). ProbaUmente quette copie aa- 
raono andate tutte a suo profitto. 
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I. 

Milano M Termidoro A. 9. 

[30 i«^ 1601], 

Al Cit.“ Cantei 
V. Monti 

Vi ringrazio delle Lettere ai vostri corrispondenti alle quali darò 
corso nel prossimo Ordinario. 

V*ho già detto d'aver fatto un contratto della mia Cantica. In 
questo contratto entra anche Maspero, il quale ha precisamente 
lo stesso carattere della vostra edizione. Omvenrete che il prezzo 
da voi fissato di L. 130 per ogm canto non conviene ai nuovi 
contraenti, d’altronde io non poteva vincolare ad essi la libertà 
di fare a Lor senno. Mi duole di essere stato forzato a questa 
misura, ma il mio interesse la comandava. Notate che stando 
rimpresa in vostre mani io non ho toccato che cento ottanta cinque 
lire dopo due canti già pubblicati e dopo ormai quaranta giorni 
che il mio lavoro frutta agli spacciatori, e che adesso tocco la 
metà del denaro anticipato. Voi travagliate per vivere; io faccio 
lo stesso. Dunque ragionevolezza e buona amicizia. Quando pub- 
blicherò la ^PucelU vi mantenò la mia parola ). Ma quanto alla 
Cantica egli era impossibile che andassimo d’accordo, stando le 
cose sul piede in cui erano. 

Salute e Amicizia. 

V. MONTI. 

A ter^: 

Al Gtt.« CtDtd 

SuBpena c FoockriA «1 Ccaio 
Tìpofrako Càm Crivelli <). 


*) ADade, cooi*è duaro, alla verdone della PacelU J^OrUant del Voltake, da lui ini¬ 
ziata a Mikiio, < durante il ptè burlevole airuCattealo d^ repubblica » e continuata a 
Parigi nel t799, fra le dn t rette < delTedio a; per coi cfr. L. VICGHI, Saggio di im Uhro 
inUhlah: 4 V, Moaii, U Ittiort e la politica in Italia dal 1750 al 1830 Faetta, 
Coati 1679. p. 716. Cofn*è noto. aocf>e i pr inu doe canti della vKaoeheroniana furono 
colonati io Francia. 

*) Queit*ÌDdirazo ■ legge a tergo del mezzo fogfo di carta da lettela (mii. mm. 182 x 2S7). 
adoperalo dal Monti che « aervl per ckioderlo <rtma moiplioe amia. 
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IL 


La seconda lettera che qui si pubblica, diretta dal Monti alla figliuola sua. 
concerne nella massuna parte un episodio, di cui già nel carteggio della Monti* 
Perticari, edito a cura di Maria Romano, si rinvengono frequenti allusioni ’)• 
Alla spedizione di Russia, in qualità di guardia d’onore, aveva preso parte 
un giovane patrizio pesarese, Luigi Cassi, figlio del conte Annibaie, e fratello 
di Francesco, colui che. amico dapprima di Costanza, divenne poi suo im- 
placato persecutore. Luigi, dopo la battaglia di Vilna, caduto prigioniero dei 
Russi, aveva mandato al padre col mezzo d’un ufficiale francese, che veniva 
in Italia, una lettera in cui implorava aiuto ; ma il vecchio conte trattò il messo 
come un impostore, e non volle neppure ricevere la lettera del figliuolo pri¬ 
gioniero in terra nemica. Questa condotta del padre indignò Francesco Cassi, 
che, mosso da pietà fraterna, si diede a ricercare notizie di Luigi e chiese 
soccorso agli amici neH’impresa difficile. Tra questi amici fu naturalmente la 
Perticari, che, ubbidendo agli incitamenti della sua generosa ed impetuosa 
indole, fulminò a più riprese nelle sue lettere a Francesco Cassi, la condotta 
del padre di lui *) : e della sua collera infiammò anche il Monti, ch’ella aveva 
scongiurato, con sua lettera in data di quegli stessi giorni, di aiutarla nella 
ricrea del giovine infelice. 

Sulla fine della lettera il poeta accenna alle gravi noie di uno sgombero 
che aveva dovuto fare per il S. Michele del 1614. Di questo seccante epi¬ 
sodio è cenno anche in altre sue lettere *). Egli era forse passato ad abitare, 
per quanto penso, in via S. Giuseppe (ora via Giuseppe Verdi). aH’odiemo 
n. 5, dove morì il 13 ottobre 1826. Cfr. V. Forcella, Iscrizioni delle chiese 
e degli altri edif. di ^KCilano, Milano. 1892, v. X, p. 163, n. 207. 


Mia cara Figlia, 


Milano, 30 Settembre 1614. 


La condotta del Conte Annibaie verso l'infelice suo figlio mi 
ha inorridito. Non v'ha mostro in natura che lo pareggi. 

Scrivo subito al Principe Koslowschi Ambasciatore di Russia 
a Torino e mio amico *), onde per lettera pratichi diligenza a sco> 


’) M. Romano, Lenire ineJUe e $^r$€ di Co9tanza Monti-^Periican, rmccolte ed or* 
dmete, Rocca S. Cataaao. L. Ca^^E, 1903, n. Vili, p. 6 igg., b. DC p. 9, ecc. 

*) Or. lettera di CoaUoza a Fr. Ctm, da Peaaro, in data 15 aettaobre 1814. Non è da 
tacere che TiiKciale venuto a Peaaro» era m ao^>etto di non eaaer che im volgare tmfalore: 
il che ipiega, ae non gm«Hfica« la diffidenza ecceanva del padre Cawi. 

*) Ved. coll la lettera al Perticarì in data 22 ottobre, in Leti, ined, t aparae, voi. Il, 
Q. DXXXVUl, p. 132* 

*) Peter Borìaowitach. principe Koalowdu, diplomatico ruaao, n. nel 1763, m. nel 1840. 
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prìre che sia accaduto del giovine Cassi ’). Ma s'egli è vivo, 
probabilmente profittando della restituita libertà si sarà messo in 
via alla volta d'Italia. Quindi sarà (orza che io per averne indizio 
mi raccomandi a questo nostro generai Governatore della Lom> 
bardia, dico il Feld Maresciallo Bellegarde, acciocché (accia in¬ 
vestigare in qual parte della Germania quello sventurato si trovi; 
e mi rendo certo che il lodato Signore, personaggio cortesissimo, 
e che mi onora della sua benevolenza, il farà. 

Tua madre, occupatissima nel dar sesto alla nuova casa tutta 
in disordine e confusione, non ha tempo di fiatare non che di 
scriverti, ma ti abbraccia teneram'”, e fa lo stesso con Giulio, al 
quale nello scorso Ordinario ho già scritto *). Io pure mi trovo 
impicciatissimo nel riordinare le mie carte e i miei libri. Quindi 
son breve ma sempre 

Il tuo ftj.mo 

V. MONTI. 

P. S. Saluti senza fine a tutti i parenti e agli Amici. 

IN. 

Scritto negli ultimi anni della travagliata vita del poeta, questo viglietto 
al noto dantista veronese non ha in sè nulla di molto interessante, ove si 
tolga l’accenno alla dolorosa infennità che aveva condotto il Monti * nella 
* misera condizione di non potere... più nè leggere nè scrivere che a grandi 
« intervalli e riposi : conseguenza funesta della doppia operazione della fistola 
« dell'occhio destro » *), che gli era stata fatta tre anni innanzi a Bologna. 
La sua relazione collo Scolari era, del resto, recentissima, nata cioè un anno 
prima, quando il dotto veronese gli aveva mandato in omaggio un esemplare 
del suo libro, allora allora uscito in luce, il Ragionamenlo per la piena e 
giusia mtelligenza della D. Commedita (Padova, Minerva, 1823). Impossibi¬ 
litato a rispondergli direttamente, il Monti fece dalla figliuola sua scrivere al 
Mustoxidi che volesse recarsi egli a visitare lo Scolari, esprimendogli la sua 
gratitudine per il dono ricevuto. Cfr. Epistolario di V. M., p. 170. 


*) Dalb lettera al Pcrticarì dd 22 ottobre ■ rileva che la lettera al princ^ ruMo 
noD era arrivata a deamo: < Mentre la mia lettera viaggiava verso le Alpi, quel «ignore 
4 partiva per Vienna ». 

*) È. lettera andata perduta. 

*) Cfr. lettera al Giordani, in data ottobre 1624, in Lellere ined. e sparae, v. 11, 
n. DCCXLVIH, p. 395. 
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Pregiatissimo ^gnore. 

Ecco finalmente la risposta fattami dal Bibliotecario dell*Am¬ 
brosiana ). Ella potrà incaricare chi più le aggrada per la col¬ 
lazione del Codice ; ed io farò che il Mazzucchelli non vi ponga 
alcun ostacolo. 

Son breve perchè Tostinata infermità dei miei occhi non mi 
consente lo scrivere molte parole. Onde nuH’altro aggiungo se non 
che pieno di tutta la stima sono sempre 

Milano, 9 Ap. !825. 

Suo Dev.mo Sor.* 

A tergo: V. MONTI. 

AirE^egio Signore 

Il Sìg. Filippo Scolari 

Verona. 

2) Una lettera d’Antonio Saleotti. 

Quale aUissimo valore abbia posseduto come giurista e criimnalista An- 
tonio Salvotli, non è più permesso ad alcuno d* ignorare, dopo la bella e co 
raggiosa ricostruzione che della sua complessa ed inflessibile figura di magt-* 
strato austriaco del tempo di Mettemich. ha saputo fare Alessandro Lazio ^). 
Come è noto, dopo il suo allontanamento da Milano, egli aveva continuato ad 
avere qui amici caldi ed estimatori sinceru tra i quali scm da notare Tommaso 
Grossi e Cristoforo Negri *)• Alla schiera di costoro è ora da aggiungere 
anche il dottor fisico Antonio Tarchini-Bonfanti medico presso TL R» Tri* 
banale Criminale di Milano, che, avendo nel 1851 dato alla luce un suo 
aiticoluccio di medicina legale, glielo ebbe ad indirizzare in segno d'ossequio ^). 

Era tate dt due anni Pietro MazzuccheHi. uomo che tepp e ami. ma poco tenne. 
Or. Gli IsUfuli àdtnHf,, leittr. ed ùrHstìd di Mlhfio, Memorie pobbL per cura della Soc. 
Stor. Lon^., Milaao, 1660, p. 167. 

^ A. LUZIO. Jtfìhnip ScbfdH e / Proctm de/ Ven/imo, Roma, Soc« Ed. D. Ali¬ 
ghieri. 1901. Per ragguagli biografici sul S., barooe di Eicheokraft e di Bioderburg, nato a 
Morì il IO die. 1769, morto a Trento il 17 agoeto 1666, cfr. D.^ CONSTANT VON 
WURZBACH, !Qiùfrophi9chei LMik^n dea ^Ta/aer/fiifma Oetter/e/efi. voL XXVI11, Wmq, 
1674, p. 159 «gg. 

*) LUZlO, op. dt., p. 9 tgg. 

Lartìeolo iotiloiato: de//’od(er/M /eg<i/cufone acitirfectf circa U /eHte 

cwHiJeratc soih raspHio r?Tedko*/egd/e, era iijiuntu Della QazMeiia medica ilaliana, 
Lombardia, amie HI. tomo II, 1651, c. 412*414. Cfr. /rìder-Cola/ogue of fifie Library o/ 
ihe Surgeon-Qenerars Office United Siale* Army, Authort a. Sobiectt, voL XVI. Wa- 
dìiagtoD, 1695. p. 657, 

Cfr. LUZIO, op. dt.« p. 152. 
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All'invio il Salvotti rispose colla lettera che qui si pubblica, curioso ed inte* 
ressante documento, perchè mostra ancor meglio quanta larghezza di vedute 
portasse il Salvotti nel campo scientiEco; larghezza che. Tanno innanzi per 
Tappunto, Taveva mosso a sostenere a spada tratta la riforma della legislazione 
penale austriaca, facendone sparire la procedura segreta austrìaca per sosti^ 
tuirvi la pubblicità 

VieiuiA, 9 Die. 1831. 

Pregiatissirao Signore, 

La ringrazio della puntata de) Giornale in cui si contiene 
Farticolo da Lei steso sulla necessità di una minore disposizione 
legale sulla qualità delittuosa delle ferite. Ella ha saggiamente ri¬ 
levato i pericoli e gli imbarazzi in cui si trovano e medici e giu¬ 
dici allorché sono chiamati a dare il loro parere sopra questo 
elemento obbiettivo dell’azione punibile. Spero che il Codice rive¬ 
duto avrà se non rimosso, diminuito almeno gli sconci che su ciò 
ne ha presentato la pratica. L’errore peraltro si rendeva pàìi 
pernicioso per non essersi bene distìnta l’incombenza del perito e 
quella del giudice. Il perito n<»i può che seguire il dettato ddla 
arte sua, e se la scienza medica, come Ella dottamente ha pre¬ 
vio, non istabilì ancora canoni abbastanza precisi dietro i quali 
potessero gli alunni della scienza conoscere quando la ferita o la 
lesione debba dirsi lieve e quando grave — con o senza peri¬ 
colo vita — non può che deplorarsi la umana imperfezione. 
H giudice però deve dalla legge desumere il suo criterio, e ove 
questa adopera voci di significato impreciso — deve trovare nel 
suo criterio la guida migliore. 11 perito non può giudicare che 
obluettivamente — quale doà gli si presenta sott’occhio la ferita 
che quali ne saranno o ne furono o ne poteano essere 

le conseguenze. 11 giudice deve in pari tempo considnare dietro 
le risultanze degli atti — come, p^ qual causa, con quale stro- 
mento l’imputato arrecò la ferita, imperocché una ferita lieve in 
se stessa e quindi tale giudicata rettamente dal medico — divmta 

Il SalTotti era, ael 1050, paMto da InoibrO^ • Treoto, o^’aba caika «K Presi- 
dttte dal Seoato dell*l. R. Corte Superiore di Gimtcia. A Vienna dorata quindi krorani 
per obbB^ del suo ufficio. È noto che egli mai non toUe lasciar Treslo per trasferir» 
stabilmeote nella capitale, dote pur gli si sarebbe aperta la via a ben piA elevati gra<fi: 
dr. LU30, op. est., p. 154. 

• 163 ■ 


Digitized by Google 


Originai from 

CORNELL UNIVERSITY 



però grave innanzi alla legge — se la esterna lievità fu TeSetto 
del caso : quando d’altronde apparisca arrecata con istromento ed 
in modo tale da doversene attendere una grave lesione. I giudici 
però sogliono trovare più agevole la via che loro apre la pratica 
invalsa, di demandare cioè al medico od al chirurgo anche Fin- 
carico più proprio del giudice che del perito. Farmi perciò che 
Ella abbia troppo sperato dalla legge se desidera che per essa 
il medico possa uscire dagli imbarazzi in cui è per lo stato di¬ 
fettoso della arte medica in tale riguardo. Allorquando si propone 
al medico la tesi — questa ferita è ella grave, è ella pericolosa 
per la vita del ferito, è ella mortale? parmi manifesto dover esso 
sciogliere la tesi dietro i principi ^ 

nelle conseguenze 

che arrecò o arecherà (sic) aU'individuo ferito. 

Il Codice penale deve solo aver cura di bene precisare, per 
quanto è possibile, la linea che separa il delitto di ferimento o 
lesione corporale, dalla trasgressione. Spero che cosi siasi fatto; 
ma non siffattamente da togliere ogni perplessità non nel perito, 
ma nel giudice, imperocché anche pel Codice riveduto, sarà spesso 
il perito invitato a dichiarare se la ferita o la lesione appartenga 
alla classe delle gravi — ma almeno il giudice conoscerà non 
esser questo il solo criterio costituente il delitto. Il perito però 
senza uscire dalia sua sfera — darà il parer suo a seconda delle 
regole della sua arte — per la qual cosa, se dessa è incerta — 
sarebbe desiderabile che in ciò si giovasse con particolari disser¬ 
tazioni al progresso della scienza, in che Ella distinguesi. Il rapido 
cenno che Ella ne ha dato mi fa desiderare un più esauriente 
lavoro dalla facile sua penna sopra un argomento che sarà sempre 
assai influente nella amministrazione della punitiva giustizia, mentre 
l’essere o no grave la ferita influirà sempre nella latitudine della 
pena da infliggersi al colpevole. E sarebbe certamrate assai do¬ 
loroso che la stessa ferita considerata in se stessa fosse da un 
perito dichiarata grave quando l’altro la giudica lieve. 

L’interessamento che io provo per ogni genere di utile pro¬ 
gresso nelle scienze, mi scuserà presso di Lei per questa mia ci¬ 
calata. Ebbi co^ almeno la compiacenza di più lungamente con¬ 
versare con Lei, di cui mi è cara la memoria benevola. Mi saluti 
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lo amico Sopranzì da cui sento con vera compiacenza esser ri¬ 
mosso ogni pericolo, ed aggradisca le proteste della mia stima. 

Devot.mo tervo 
ANTONIO SALVOm ‘)- 

3) Um icMer» dii CariotU Grw. 

Passare dal tremendo magistrato inquirente ne* Processi del Ventuno* ad 
una ballerina...., via il salto è forse un po*fortel Vero è che si tratta di bai- 
ierine ed i salti sono di circostanza. Ma non di^iacerà ai lettori di leggere 
questo vigliettino che Carlotta Crisi* la sorella da Ernesta* stimatissima canta¬ 
trice* cugina di quella Giuditta e di quella Giailietta» delle quali il nostro 
buon amico R. Renìer ha già comunicato in questo delle impor¬ 

tanti letterine *)* indirizzava a Jules Janin (1804-1674)* il critico onnipossente 
del Journal des Débats, per esprimergli tutta la sua gratitudine per l'efficace 
aiuto che egli le aveva recato coi suoi autorevolissimi articoli. La lettera è 
senza data di sorta, ma certamente non posteriore ai 1844-45, giacche, per 
quanto ci è noto, la Crisi, divenuta Madame Perrot *), aveva fatto la sua 
prima comparsa sulle scene parigine nel 1841* assumendo la parte di prota¬ 
gonista nel ballo del marito Gli Zingari, al teatro de la Renaissance. Fu al¬ 
lora eh'essa rivelò le sue duplici doti di cantante e danzatrice* che subito 
^e apersero le porte dell'Opera, dove entrò sotto iJ suo nome di ragazza. Ma 
all'Opera* alla quale nella lettera ch'ora si leggerà* essa mostra tanta gioia di 
continuare ad appartenere, la Crisi restò per breve tempo; che il marito la 
condusse seco a Londra* e dopo d'ailora essa non fece più che rare appari¬ 
zioni sulle scene francesi e straniere. 


9* rue de Treviae. 

Cher monsieur Janin, 

C'est à vous le premier que je m’empresse d*annoncer que je 
viens de faire un nouvei engagement avec YOpéra. J’avaU cru 
que je serais dans TobligatìcHi d'aller Vous demander secours pour 


La lettera che aè letta, comuakslad da H. Prìor, i racchìuaa n una buala tu cui 
aU scritto : < All*Egrepo Sì^iore — Il rh^riMìmn Sif.' Aatonio Tarchiaì-BoafaBti — Me- 
< dico iiaico iB — Milano s. Il ^abro poatale reca la dita : 4 Wies* 12 Dee. >. 

*) Ved. 77 Lóro e la Stampa, N. S. a. Il* 1906* p. 26. 

*) La CrÌR* nata, aecoDclo che ladcura il VAPCREAU* DicHomaire micenei dee 
CanUmparaifu, 6* é^* Paria, Hadiette, 1893* p. 725* a Vaneda* conune del borale ve- 
nelo-iatriafio* Q 28 matmin 1819, aveva conaciato a danzare a cinque anni al teatro della 
Scala in Milano I Più tardi eau oodeniava fra la carriera della balleriat e quella deOa 
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en finir. Mais quel a été moa étoonement de voir M' Pellet 
agEtei avec emf^ess^ent tout ce que j’ai deroandé? C’est à votre 
protection et à votre esprit que je suis redevable de la position 
que j’ai conquise. J’ai demandé des conditions plus avantageuses 
que celles accordées à aucune danseuse jusqu’à ce jour. Conune 
me voilà mieux traitée que Fany (sic) Essler et Taglioni ne Pont 
jamais été, il faut bien que je remercie les divìns feuilletons aux 
je dois tout. 

m’accorde quatre mois de congé la premiér année, trois mois la 
seconde et un benéfice à l’expiration; enfin six mille (rancs de 
plus de traitements par année. Je pense que vous garderez ces 
détails pour vous. bien que ma grande ambition soit de paraStre 
aux yeux du public à l’abrìt (sic) de votre piume puissante. 

J’aurai le plaisir d’aller vous voir moi méme, et je vous assure 
de mon tendre devouement. 



Je n’ai voulu me lier que pour deux ans. On 


CARLOTTA GRISJ »). 


O IRÒ DA VENECONE «a 


BIBLIOGRAFIA. 

Frati C^SEGARIZZI a.» catalogo Jd CoJki Mardani Italiani, a cura <lella Dìtcziobc 
ddla R. Bibl. di S. Marco in VeDezta* voL I (cl. lAÌÌ) y. Il (et. {V«V) Mode&a» C. 
Ferragud» 19094911. voi I pp. XU-379; voi il pp. XX1^423. 

Primissima fra tutte le benemerenze che i) bibliotecario della Marciana» 
dott» Carlo Frati» si è venuto acquistando nei pochi anni dacché egli dirìge la 
gloriosa libreria veneziana» é indubbiamente la pubblicazione del catalogo dei Co¬ 
dici Marciani» di coi è testé uscito il secondo volume» compilato a cura del Frati 
stesso e, in parte» del dott. A. Segarizzi. D*ora innanzi però Topera sarà con- 
tìnoata esclusivamente dal dott. Frati» perché il Segarizzi» passato» com'é noto» 

; ma U conoscenza che fece a Vieuia veno il IS40 di Jules Joseph Pcrrot» valeale 
coreografo e danzaiore fraace» (I6t0*ld92)i la inAmc a dedkarn defiaihvaiaente alTarte 
di Tenicore. Venuta a Parigi col Pcnol» essa lo fpotò ; ma il iota connubio non fa de* più 
febei: almeno a dar retta al VATCREAU» op. al.» p. 1237. 

La lettera proviene dalla sezione itaKaiia dell^Autopafotoca Diederielu della bibboSeca 
d*Amsterdam» gii da noi rìpetutaomnle otiEzzaU; cfr. questo l^uUeiHno, N. S.» a. 1» 1906» 

p. 26 . 
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« dirigere la b^lìoteca della Querini Stampalia, non sì trova più in condmoni 
di poter colbdwrare a questo catalogo. 

Noi possiamo ben rsdlegrarci che la Marciana, fino did sospirato giorno 
che hi aperta al pubblico nella sua nuova definitiva sede, sia veramente risorta 
a nuova vita; e ciò sanno non solo ^i studiosi, ai quali le ricerche sono in 
ogni modo agevolate, ma il gran pubblico veneziano stesso, che dal valoroso 
solertissimo biUiotecario viene periodicamente informato con opportune co* 
municazioiù dei più importanti acquisti e doni e dei più notevoli lavori di 
ufficio. 

Ma quanta messe da raccogliere ancora nei manoscritti, specialmente ita* 
liani, che gli scarsi e magri cataloghi precedenti avevano trascurai ! Testi die 
dormono un lungo sonno di sectdi, ora è necessario ridestarli ; perchè questa 
enorme preziosissima sui^llettile manoscritta ha bene il diritto di riacqutstare 
il porto che le spetta nella storia della coltura italiana. Conscio di questo alto 
dovere, il Frati si accinse coraggiosamente aH'ardua iirqwesa; e già nd 1909 
dette in luce il {vimo volume illustrativo di tutti Ì Codici del fondo antico 
già descritti, ma incompiutamente e talora con poca esattezza, dallo Zanetti, 
e quelli delle prime tre classi deir^ppend/ce, ossia : Bibbia e scrittori eccle¬ 
siastici; Giurisprudenza e Filosofia; Medicina e Storia Naturale. Ora, alla di* 
stanza di due anni, abbiamo a stampa il secondo volume, accuratissimo e ricco 
di indici e di indicazioni preziose quanto il primo, e comprende la descrizione 
di tutti i Codici delle classi IV e V. nelle quali quali furono distribuiti i ma* 
noscritti di Matematica e Arti del disegno e di Storia ecclesiastica, con omis- 
rione di quelli di Musica, perchè già descritti dal Wiel. Senmidiè parecchi 
di questi codici sono di altra materia affine, ovvero miscellanei, onde è tot* 
t'altro che raro il caso di provare qualche lieta sorpresa. Ricordo qui alcuni 
esempi : il codice 54 della classe IV contiene ricette, segreti, scongiuri e un 
trattato d*Alchimia del secolo XV ; e una ricca miscellanea aldùmistica vol¬ 
gare e latina ci venne conservata nel codice successivo; il codice 127, oltre 
al catalogo della Galleria dei quadri in Vicenza, racchiude il libro delle Ma¬ 
trone Vicentine scritte da Girolamo Gualdo ; il codice 194 descrive e raffigura 
le foggie diverse del vestire dei Turchi nel secolo XVI ; e molti manoscritti 
trattano della Laguna di Venezia, ecc. 

11 Frati prova con esempi come un compiuto lavoro di registrazione, quale 
è questo suo, possa dare nuovi frutti, anche là dove prima altri ne raccolse 
con mano esperta ; e raffronta all* uopo la descrizione da lui data di alcuni 
codici con quella fatta {HÌraa dal Morelli stesso. 

Qu sa quanta diligenza, quanta dottrina e quanto tempo bisognano per 
conlfere simili lavori, non avrà che ad augurarsi che il dott. Frati possa, no¬ 
nostante le molte cure dell'ufficio, darci tra un altro biennio il terzo volume 
di questo Catalogo, certo una delle più notevoli pubblicazioni bibliografidK 
venute in luce in questi ultimi anni, che noi vogliamo segnalare alla ricono¬ 
scenza di tutti gli studiosi. 

ANTONIO MEDM. 
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La Qtanét InùndaHon dt VAmo en MCCCXXXIIL Aackiu poèmo populairei iulku. 
EAi$ et traduìts eo hèn^àk per U» aomi de MM. S. Morpurgo» directeur de U BibBo^ 
tk^ue NatiQule de Flore&ce, et J. Luchake, directeur de V ictfdtut FrangaU de Flo¬ 
rence. Parit, H. Gttia^D, - Florence, R. Bemporad, 1911, 8-^., pp. 72, con 4 il- 
luetrmzìoa]. 

Quando lo scorso anno la Senna, rdortis violentcr undh, andò a battere 
contro i muraglioni de* Quais, e penetrando ne* sotterranei e nelle cantine, poi 
nelle botteghe e ne* pianterreni portò lo ^omento e la desolazione fra la pa* 
cifica popolazione, che s* addensa nel quartiere vicino all* Istituto e formicola 
per le vie de la Seine, des SS» Péres, Bonaparte, e via discorroido, essa 
recò un asprissimo colpo a quel modesto ma attivo commercio librano che 
prospera tutt* intorno. I piccoli venditori di stampe e di libri videro la loro 
merce andar travolta e guasta nei flutti lutulenti, e per lunga pezza i « bou* 
^ quinistes », soliti sciorinare sopra i muraglioni del Buine il vario e spesso 
bizzarro contenuto delle ferrate cassette, furono costretti a disertare le loro 
abituali stazioni. £ certo molti e molti, dinanzi all* inconsueto spettacolo, rie¬ 
vocarono in un sospiro di desiderio coi bei versi di Victor Hugo, 

Lo vieti! Uvret du qtiu feuiUetéi per le veni, 

D* où r efprit de» ancieo» nibdl e< vivanl 
S* carole et, cotiffle erruit, te méte k le» pe nsée» . 


Appunto ad alleviare i danni sofferti dai poveri librai dei Quais, con du¬ 
ramente colpiti dalla violenza brutale del fiume, è diretto iopuscoio che an¬ 
nunziamo, elegantissima plaquette, a pubblicare la quale si sono in simpatica 


alleanza uniti insieme due valenti studiosi, l’uno italiano, l'altro francese: da 


Salomone Morpurgo e G. LMchaire. 

Al Morpurgo, che da tanti anni vive ìn cosi intima comrounione con la 
Firenze gloriosa del trecento, è parso troppo naturale rievocare dinanyì ai di¬ 


sastro che ha pochi mesi or sodo tormentato cosi ostinatamente 1* eroica Pa¬ 
rigi. quello che, sei secoli innanzi, ebbe a recare alla patria di Antonio Pucci 
e di Franco Sacchetti tali danni che il ricordo se ne pierpetuò passando nelle 


memorie dì più generazioni, e la letteratura e la storia ne serbarono a noi, 
tardi nepoti, una vivissima pittura. Fu nel novembre del 1333 che l'Arno, 
furibondo, lasciò d* improvviso il suo letto per gettarsi sulla città atterrita. In 


due giorni, il 4 ed il 5 novembre, la piena, che portò via tre ponti, e col 
Vecchio la statua di Marte, causò tah devastazioni che Firenze parve mutare 


d'aspetto, i vari, dolorosi episodi della terr^ile innondazione hanno trovato un 
fedele narratore nei Pucci che dedicò loro un Serventese, il quale per lunghezza 
va ìnnAnTÌ a quanti altri ne scrivesse mai: e la prolissità soverchia nuoce, a 
dir vero, all'efficacia del componimento. Al Serventese del * Diluvio * il 
Morpurgo ha poi, eoo opportuno pensiero, soggiunto il canto del Ctntiloquio, 
in coi lo stesso rimatore rìt<mia sull'argomento, adomando la narrazione tratta 


dalla cronaca del Villani di taluni suoi fregi. Seguono quindi, ad integrare 
la racc<JtÌDa, i sonetti ben noti sul * E)i]uvio » che si attribuiscono ad Adriano 
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de' Rossi ; ed iiiEiie le iscrìzionì. oggi ancora esistenti, che, collocate sopra il 
Ponte Vecchio e in una casa ad esso vicina, serbano memoria del luttuoso 
avvenimento. Alcuni facsimili assai bene scelti danno nuovo pregio al volu¬ 
metto, in cui tutto merita lode. La eccellente intenzione dei due valorosi edi 
tori non poteva ricevere veste più degna. F. N. 

Corsini A., La a mona > éti 1464 in Toscana < thiiluzhnc dei primi Lazzaretti in 

Firenze ed in THsa. Fireiize, T^p. e Librerìa CUiKbana, 191 )• 6» pp. 54. 

Intorno alle epidemie che in vari tempi afflìssero il nostro paese e non 
metaforicamente ne decimarono la popolazione, possediamo un'opera celebre, 
quella del Corradi intitolata: fanali delle epidemie occorse in Italia dalle 
prime memone fino al 1850. Ma detto che la fama di quest'opera è corri¬ 
spondente al merito, si deve altresi riconoscere che molte sono in essa le la¬ 
cune da risarcire; essa tace, per esempio, per l'anno 1464 della Toscana, ed 
invece l’A. della pubblicazione sopra citata, già favorevolmente noto agli stu¬ 
diosi per altre attente e fruttuose ricerche nei campo della profilassi sanitaria, 
alla luce di documenti diligentemente ricercati dimostra non solo che in quel¬ 
l’anno il flagello della peste non risparmiò la Toscana e maggiormente infierì 
a Pisa e a Livorno ; ma. ciò che è ancora più notevole, prova che oltre ai 
provvedimenti solili contro il dilagare del morbo, fin dal primo scoppiare di 
esso la città di Pisa pensò anche alla pronta istittizione di un lazzaretto : il 
secondo, che finora si sappia, in Italia, dopo quello che. al dir del Sanudo, ebbe 
Venezia nel 1422. 

A far sorgere un locale destinato agli ammorbati pensò anzi nello stesso 
anno 1464 anche Firenze: ma la provvisione della Signorìa, molto probabil¬ 
mente per difficoltà d'avere il terreno necessario, rimase lettera morta fino al 
1479, quando dovette tagliar corto su tutti i dubbi e su tutte le esitazioni 
la spaventosa cifra dei morti cagionata da quel contagio, che diede argomento 
alla mirabile descrizione di Marsilio Ficino. 

Come anche dal breve riassunto, che abbiamo fatto si può giudicare, non 
è di poca importanza l'opuscolo del Corsini ; nè in miglior modo credo che 
potremmo lodarne l'Autore, che esortandolo a voler tenere il più presto pos¬ 
sibile la sua promessa di ristudiare non solo sugli storici ma anche sui docu¬ 
menti le epidemie da cui Firenze fu afflitta ; fiduciosi che saprà far corrispon¬ 
dere l’opera sua alle qieranze che è lecito trarre dai saggi finora offerti agli 
studiosi della sua perizia nelle indagini storico-scientifiche. D. O. 

Di Canossa L. La famiglia Hai Litri, Verona, Sub. Tipo-Litogr. C. Franchini, 1911. 

8, pp. 42. 

A quella illustre fami^ia veronese, cui la tradizione secolare di pierizia 
nell'arte dì miniare i fibri valse il soprannenne, divenuto più tardi cognome. 
Dai Libri, è consacrata questa Iveve monografia. Francesco Vecchio Dai 
Libri, Gerolamo e il fighuol suo Francesco, sono nomi noti agli storici deL 
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Tarte per quello che ne Bcrìve il Vasari ; anzi di Gerolamo, noto anche par 
quello che della sua piacevoleoa racconta» da Matteo Bandello, il tempo et 
ha nspamiiato le opere principali. Ma raccogliere con i documenti finora 
biicati gli altri tuttavia inediti e. q>reinendo da essi tutto il succo che fosse 
possibile, offrire una lista quanto più si potesse esatta e empietà delle opo’c 
di quegli artisti, era necessario perchè i cultori della storia dell^arte trovassero 
diboscato il sentiero per il quale avviare i loro studi e i loro giudizi. Buona 
quindi innanzi tutto Fidea del Di Canossa ; e piii lodevole ancora che, attuan** 
dola, FA. abbia dato prova di sapere andare diritto e cauto nelle conclusioni, 
con sobrietà e misura. 

PETRACLÌONE Giuseppe, ÀpptmH per la Uorìa Jell’aric detta etampa in terra d'Oitanio 

(dal volume per nozze Perotti4IloiHÌ^io), Bari, Lalerza. 1911, 4. pp. 12. 

Sino ad una dozzina d’anni or sono, si soleva attribuire a Lecce, unica 
fra le città pugliesi, il vanto d’aver posseduto una tipogra£a nel primo secolo 
della stampa: e sebbene nessuno fra i più autorevoli compilatori di repertori 
di stampe quattrocentine l’avesse mai menzionata, gli eruditi locali spacciavano 
come uscita da colesta vetusta officina leccese nel 1490. una edizione del 
Q^adTagesima^e de peccatis di Fra Roberto Caracciolo. Il Petraglione nel 
corso d’altre ricerche, ebbe ad occuparsi di quest’argomento, e non avendo 
nulla trovato che aiutasse la pretesa dei Leccesi ed al contrario rinvenuti 
documenti atti a distruggerla, espose per le stampe come il supposto incuna¬ 
bulo leccese non avesse mai esistito. Ma dopo di ciò, gli piacque ricercare 
quando e da chi in Lecce si fosse per la prima volta dato opera a stampare 
libri, e venne alla conclusione che ciò non era avvenuto prima del 1632, nel 
quale anno un Pietro Micheli Borgognone diede alla luce un poema di 
G. C. Grandi, che è quindi da considerar come il primo h1>ro impresso a 
Lecce. 

L’opinione emessa dal Petraglione trovò dei contradditori, ma egli li ha 
ridotti facilmente al silenzio. Ed in questa Nota, che vuoi essere un’appendice 
al suo vecchio scritto, egli reca altri particolari intorno al Micheli, che ebbe 
anche a Bari stamperia insieme a Giaccmo Gaidoni, e può considerarsi come 
uno dei più operosi tipografi di Puglia nel sec. XVII. Egli ebbe a coopera- 
tore neH'illustrazione grafica dei volumi che dette in pubblico, un prete lec¬ 
cese, per nome Pompeo Renzi, di qualche abilità nell'incisione, come provano 
taluni fra i raim e disegni che il Petraglione descrive. 

Oltre a questi dati sul Micheli, l'Autore ne reca poi, a chiusa dei suo 
lavoretto, altri so^ua il primo tipografo che fece gemere i torchi in Tetra 
d’Otranto. Questi fu un Giovanni Bernardino Desa, che in Copertino, pic¬ 
cola terra nella diocesi di Nardò, negli ultimi decenni del sec. XVI, mise 
alle stampe parecchi libri, ora tutti rarissimi. La tarda introduzk»e ddla 
stampa nel Saleirto e. m genere, odia Puglia, fu forse in parte dovuta ai 
fatto che Lecce e Terra d’Otranto rimasero per interi secoK, per quanto qset- 
-tava a lavori tipografici, in stretta dipendenza da Venezia. Non solo, difalti, 
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da Venezia venivano i libri noovi, ma si ccmunettevano colà anche intere 
cdizioiii.. Tutto ciò è curioso e notevole, e noi non possiam che stimolare 
Tegregio Consocio a continuare le sue interessanti ricerche in un campo con 
poco esplorato. 

L. D. 


[SANVISENTI B.], Catalogo generale della Biblioteca del Circolo Filologico ^Xilaneee, 

voi. 11 (1903-1909). MìUbo, ScuoU Tipo-Lilogr. Pigìi della Prowideaza. 1911.6, pp. 270. 

Il volume annunciato, come dal frcmti^izio stesso si può desumere, altro 
non è che la continuazione, 6no a compH’endere i libri entrati a far parte 
ddla Biblioteca del Circolo Filologico Milanese a tutto il 1909, dei Catalogo 
messo a stampa nel 1902. E quando si sia detto che alla compilazione di 
esso ha atteso, mettendo a pr<^tto tutta quella varietà di coltura che ha la 
fortuna di possedere, quella tempra di lavoratore coscienzioso ed avveduto che 
è il prof. Bernardo Sanvisenti, mi pare davvero che altre parole non abbisogni 
soggiungere per lodarlo. 

1 criteri coi quali i libri offronsi distribuiti sono, com e naturale, gli stessi che 
ognuno può vedere dal S. esposti con breve e succinto novero di parole nella 
prefazione ai primo volume ; quando non si tenga conto di un leggero ma 
molto opportuno ritocco adottato nel campo della storia e del posto dovuto 
fare, anche e soprahitto per la novità dell’argomento, ai libri che trattano di 
aviazione. Nè si può fare a meno di riconoscere subito buona la classificazione, 
chi voglia sopratutto non già del catalogo per sè valutare il fregio, ma deter¬ 
minarne, il che del resto è ciò che più importa, l'atilità in rapporto all'indole 
delle persone a cui è destinato. 

Per quant’è poi dell'asseipiazioae di ciascun lilm> a questa piuttosto che a 
quella parte, anche noi potremmo muovere facilmente delle obbiezioni, ma ce 
ne asteniamo, perchè siamo certi che alle obbiezioni nostre si potrebbe rispon¬ 
dere con altre obbiezioni, e tutte in fio dei conti avrebbero la Imo ragione 
d’essere nelFapprezzamento individuale sia pure motivato. Qualche volta però 
non rimane adito al dubbio: Terrore c’è. per quanto non sia possibile qùo' 
garlo altrimenti se non coll'ipotesi che sia stato commesso da un distributore 
attenutosi soverchiamente al titolo del libro e sia poi sfuggito al cataloghista. 
Questo è il caso (per additare il primo esempio che mi sovviene, ma non il 
più tipico tra quelli, non molti però, che son venuto notando nella mia me¬ 
moria) del noto libro di K. Vossier, ^PoaUioUmo e idealiamo nella scienza 
del linguaggio, cui meglio che nella sezione « Filologia, Ghesologia » io 
avrei visto in quella riserbata all’« Estetica ». 

Qualche appunto mi sia pomesso di fare intorno al modo onde i singoli 
libri sono schedati. Se. per esempio, tra le opere anmiime e quindi in un sol 
fasao con i giornali, le riviste e gli atti accademici, era necessario notare neU 
r indice opere crune La Vita Italiana nei Cari secoli, cioè opere di cui gli 
autori son più di quattro o cinque, non ammetto che si debba comprendere, 
per non citare che un solo caso, Vjlntologia Carducdana allestita dal Mazzoni 
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e dal Picciola ; anonime anzi non si devono considerve le Antologie, in quanto 
rappresentino un lavoro di scelta del compilatore o dei compilatori. Coh anche 
a p. 233, perchè come parola d'ordine nell'elencare il Canto Divino non è 
stato scelto il cognome del traduttore e del commentatore, perchè cioè non 
si è fatto come nella stessa pagina, anzi un rigo più sopra, per la Kalbaka 
Upaniabad tradotta dal Belloni-Filippi } Per la Miscellanea altrettanto nota 
quanto bella pubblicatasi in occasione delle nozze Scherillo-Negri col titolo : 
Dai tempi antichi ai moderni - Da Dante al Leopardi, perchè come d’or> 
dine si è considerata la parola * nozze » > 

E ancora : perchè le opere della scrittrice vivente Térésah schedarle sotto 
il cognome * Ubertis », che, come per esempio, a me, può non constare anche 
ad altri lettori } perchè non schedarle sotto lo pseudonimo, facendo seguire 
alla parola d’ordine il cognome vero tra parentesi quadre e ad esso facendo 
richiamo ? 

Infine niente di male anzi bene che in un catalogo con intento puramente 
pratico (senza scendere a quelle distinzioni che pur in un catalogo a scopo 
bibliografico sarebbe necessario fare) cosi delle preposizioni semplici come delle 
articolate precedenti i cognomi non siasi tenuto conto nell’ordine lessicografico 
e si siano proposte ai cognomi stessi tra parentesi ; ma daH’adottare codesto 
criterio al catalogare libri come La ‘ Stella ^Polare , nel mare ^/Ittico e II 
Ruwenzori, dove il nome dell'autore è scritto pes intero ; * Luigi Amedeo 
di Savoia Duca degli Abruzzi », con parola d’ordine * Abruzzi » mi par 
che ci corra un abisso. 

Ma nessuno penserà che siffatte riserve possano menomamente sconare la 
lode che è dovuta al catalogo e fame sparire meno grande 1* utilità ; tanto 
più che, bisogna anche considerarlo, il Sanvisenti ha lavorato interamente sul 
nuovo, e che se è vero che di ogni opera si può essere assai più facilmente 
critico che autore, in nessun caso codesta sentenza si può con maggior sicn> 
rezza ripetere che pe’ cataloghi. D. O. 


NOTIZIE. 

Nuovi Soci. — La signorina dott. Matilde Mazzelli di Reggio Emilia. 
1! dott. Teodmo Costantim, bibliotecario del Conservatorio Musicale di Trieste, 
di socio ordinario ha voluto divenire perpetuo. E esempio degno d'imitazione I 

Codici italiani della biblioteca di Kopenhagen. — La reale 
biblioteca di Kopenhagen ha testé inaugurala una nuova esposizione perma¬ 
nente dei più preziosi cimeli, di cui si trova in possesso, tra i quali eccellono 
alcuni manoscritti italiani. Oune ci apprende difatti il signor A. A. Bjombo 
in una corrispondenza da lui diretta alla Zeitscbrifi far IB^cherfreunde, a. Ili, 
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1911, fase. 5-6, p. 178 sgg., degni d’ammirazione sono un Paolo Diacono, 
che semtffa risalire a tempi non molto lontani da quelli, in cui fiori il maestro 
stesso di Carlomagno (sec. VIII-DC) ; un libro di preghiere del Cinquecento con 
miniature squisite, che paiono uscite dal pennello di un artista padovano: in 
ultimo, un manoscritto della Dioina Commedia, spiettante al sec. XIV, il 
quale offre un interesse anche maggiore, perchè solo una parte delle miniature 
che dovevano illustrarlo, è stata condotta a termine. Nella maggior parte del 
codice l’artista si è limitato a disegnare a penna le composizioni che dove- 
vano essere poi ricoperte d’oro e di colori o ha applicato soltanto taluna 
delle tinte fondamentali, sicché l'esame del cod. permette di fare utili osser¬ 
vazioni sulla tecnica delta miniatura italiana nel secolo quattordicesinoo. 

Heures de Mtlan. — Nel 1902 la Société de THistoire de Trance e 
quella dell'Ecole des Charles misero alla luce, pier far atto d'omaggio a 
L. Delisle. i quarantacinque fogli miniati, provenienti dalle « Très belles 
* Heures de Jean de Trance due de Berry », più note sotto il nome di 
Heures de Turin. Adesso, a complemento di quella pubbliceuùone tanto 
importante per la storia della miniatura fiamminga nel sec. XV, avendo otte¬ 
nuto il cortese assenso del principe L. Trivulzio, che ne è il fortunato pos¬ 
sessore, il signor G. H. de Loo dà alla luce i ventotto fogli miniati che fe¬ 
cero parte dello stesso codice, e che si conoscrmo sotto il nome di Heures 
de Milan. 

Il De Loo nell'iraportante prefazione preposta alla riproduzione eseguita 
dalla Libreria Nazionale d’Arte e di Storia G. Van Oest di Bruxelles, itarra 
le vicende del manoscritto originale, giovandosi delle ricerche già fatte dal 
Marquet de Vasselot, dal conte Durrieu, e mediante ingegnose deduzioni 
giunge a metter in chiaro quale parte nell'esecuzione del prezioso cimelio 
abbian avuta i due fratelli van Eyck, e stabilisce con molta sicurezza le mi¬ 
niature a loro dovute. La riproduzione eliotipica del ms. trivulziano è rìusd- 
bssima, tale da fare onore alla ben conosciuta Casa Elditrice brussellese. 

Il Boccaccio di Giovanni aenza Paura. — 11 duca Giovanni di 
Tiandra, detto Sans-Peur, ha posseduto un meraviglioso manoscritto del trat¬ 
tato Boccaccesco De casibus tìirorum illustrium, tradotto in francese da Lo¬ 
renzo de Prenuerfait. ed adomato di miniature che rappresentano uno dei 
più squisiti prodotti di quella gloriosa scuola artistica francese-fiamminga, la 
quale fiorì nella prima metà del sec. XV. Le nùniature sono dovute a vari 
artisti, tra i quali si è voluto ravvisare l’illustratore delle Heures de Bouci- 
caul, che in questi ultimi tempà si credette potere identificare con quel 
Jacques Coene, misterioso artista ai servigi dei re di Trancia e dei cmiti di 
Tiandra, di cui nulla dì precìso d è noto. Comunque sia di ciò, il codice, 
oggi conservato nella biblioteca ddl'Arsenale, di cui forma un de’ mi^iorì 
(«lamenti, meritava di uscire alla luce, c(KDe avviene adesso per cura di 
Enrico Martin, a spese della Casa Van Oest di Bruxelles. Coù i cigxilavori 
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deirartc straniera vengono tutti Tun dopo laltro alla luce; e le gemme ita* 
Kane giacciono dimenticate negli annadi delle biblioteche nostre rese da iv 
provevole gelosia quasi invisibili! 

Pubblicazioni leonardesche* — La Casa Elditrìce Jacob Dybovad 
di Cristiama annunzia rimminente pubblicazione a facsimile dei tredici 
conservati nella Reale librerìa di Windsor» che costituiscono la prima parte 
de* cosiddetti Quaderni d*Jinalomia (Respirazione - Cuore • Visceri ad¬ 
dominali), L'edizione» splendida dal Iato tipografico» a giudicarne dai saggio 
divulgato, sarà accompagnata da una duplice traduzione inglese e tedesca» e 
da note di tre dotti, i quali hanno consacrato molti anni di studio al delicato 
lavoro. Ove C. L. Vangestein, A. Fonahn, H. Hopstock. Del volume non 
saranno tirati che duecentocinquanta esemplari, i quali verranno posti in ven* 
dita al prezzo di lire ottantacmque ciascuno. 

La Casa Editrice d'Arte Ad. Braun, conosciuta dovunque, ha poi testé 
pubblicata la prima parte di una stampa a facsimile dei disegni di Leonardo 
che contiene quaranta pezzi, eseguita con vero magistero d'arte. La collezione 
vien a costare cento marchi; ma difficilmente si potrà fuori di qui oramai 
studiare con intelletto d'amore i meravigliosi segni che la matita o la penna 
dei grandissimo artista tracciarono sugli sparsi fogli immortali. 

Ricordiamo infine la ristampa deW^ssai sur Ics ouvrages physico-mathé- 
matiques de Léonard de Vinci, pubblicato da G. B. Venturi, professore di 
Fisica all'Università di Modena, a Parigi, nel 1797, eseguita a cura di M. Cer» 
menati in occasione del Congresso Geologico Nazionale di Lecco (Milano, 
V. Nugoli e C. editori, in 4). 

Alcune notizie dì bibliografia artìstica* — Il pittore faentino 
del quattrocento Giovanni da Onolo ha trovato un illustratore amoroso in 
Gaetano Bollardini, che gli ha dedicato un volume ricco di documenti e di 
illustrazioni, apparso alla luce testé in Faenza. 

Una nuova edizione delle Vite di G. Vasari si sta apprestando a Firenze 
dalla Casa R. Bemporad e Figlio. La ristampa vuole avere carattere popo¬ 
lare, ed uscirà divisa in tanti volumetti eleganti, semplici, maneggevoli, quante 
sono le Vite stesse, messi in vendita a prezzi assai miti. Ogni Vita sarà 
preceduta da un'introduzione, in cui si illustreranno i casi e le opere dell'ar¬ 
tista; in due appendici saranno raccolte le correzioni e gli schiarimenti al 
testo e le necessarie indicazioni bibliografiche. L'opera é affidata alle cure di 
P, L. Occhini e £. Cozzani, i quali poi sì sono assicurati la cooperazione 
di una bella schiera di studiosi di cose d'arte, tra i quali notiamo F. Bargagli- 
Petrucci, V. Cian, A. Chiappelli, O. Giglioli, R. GioIIi, G. Lippanni, 
A. Moschetti, F. Novati, G. f^oggi, C. Ricci, I. B. Supino, L. Venturi, ecc. 

Il Pievano Arlotto in Germania* — Parrà strano che le Facezie 
del vecchio e furbo prete fiorentino del sec. XV abbiano potuto rinvenire 
oggi ancora al di là delle Alpi quel favore, di cui da tempo i connazionali 
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dell'Autore Hìanno privato. Eppure et si axuiunzia adesso uoa traduzione 
tedesca deila operetta, un tempo famosa, a cura di Alberto Wesselki: Die 
Sd\Winì(e und Schnurren des Pfaffen ^flotto, gesammelt u. Kerausgegeben 
von A. W.» mit mehreren Bildem und Faksimilien. La edizione in due vo¬ 
lumi, che costano 26 marchi, è dovuta alla casa berlinese Alex. Duncker. 


Una nuova edizione di Rabelais* — Richiamiamo lattenzione di 
quanti hanno caro il genialissimo medico di Meudon, sopra la nuova ristampa 
delle sue opere, che sta per uscirne in luce a Parigi, editore il solertissimo 
H. Champion, sotto gli auspici della Sodété des ^tudes Rabelaisiennes. Al 
Lefranc, infaticabile apostolo del culto rabelasiaoo, si sono associati il Bou- 
lenger, il Clouzot, il Dorveaux, il Plattard e L. Sainéan, e non è a dubitare 
che dagli sforzi uniti di cosi valorosi cultori della letteratura del sec. XVi, 
non venga fuori un'opera che getterà nelKombra tutte le edizioni anteriori. 
La nuova stampa degli Oeuvres de Rabelais comprenderà otto volumi co¬ 
piosamente aiuiotati; il primo tomo, di cui s'annunzia prossima la comparsa, 
racchiuderà il Gargantaa. 

Cartografìa Romana* — Il valorosissimo P. Ehrle, bibliotecario della 
Vaticana, che si è preparato alla magnifica intrapresa con lunghi e coscien* 
ziosi studi, annunzia adesso la pubblicazione d'un'opera grandiosa di topografia 
romana dal titolo : * Le Piante ^^(Caggiori dei secoli XVI e XVII, riprodotte 
* in fototipia a cura della biblioteca vaticana ». L'opera, come si ricava da 
un prospetto divulgato dalla casa editrice Danesi, comprenderà i seguenti 
volumi, dei quali il primo ed il secondo hanno già veduta la luce: 


t. Roma al iempo di QHìIìù IH. — La pianta di Rama di Leonardo Bu/alhìi deJ ISSI, 
riprodotta per U prima volta dalla lUmpa originale. Roma, 1911 (prezzo L. 20). 

2. Roma prima di Shio V, ^ La piania di Ttoma Du T^ac-Lafriry del 1577. Con¬ 
tributo alla noria del commercio delie stampe a Roma nel «colo XVI e XVII. Roma, 
1908 (prezzo L. 15). 

3. Roma al tempo di *Paolo V. — La pianta di Antonio Tempesta del 1606 (io pTe- 
panzioiie). 

4. Roma al tempo di Urbano Vili (1623-1644). — La pianta di Roma MaggiaMaupin- 
Los/, di quarantotto fogli, riprodotta da uno dei tre eaemplsri completi, fin ademo cono- 
acniti (io corso di ttampa). 

5. Roma al tempo di Urbano Vili (1623-1644). — La pianta di T^oma pubblicata da 
Goert Mn Schaych (Gottifredo Scaicchi) nei ! 630 (in prepanziooe). 

6. Roma al tempo di Innocenzo XI. — La pianta di Roma di Ghoanni Batt. Falda 
del 1676 (in preparazàme). 


A queste sei parti ne seguiranno poi altre due a guisa di Appendici^ Esse 
conterranno : 

1. La grande ceduta Maggi^Maecatdi (1615) del Temph e del ^Palazxo Vaticano, stam- 
pala coi rami origiDali, e eoo iotr o d uz ioo e di Fraoeeaco Ehrle. S. L'Rocna, 191 i (di 
procrima pubblicazione). 
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2. Lo piùnia JtUa Campogna Romana Jtl 1 547, io mì fogb» riprodotto io fotd^ia dolio 
copio Votìcono, anko fisoro, eoa iottoduzioBe di Temutilo Adiby (in preporoziooe). 

Facciamo vod perchè questa veramente grandiosa mtraiM'esa ritrovi tutto 
i] favore della quale è ben meritevole* 

Bibliografia Alfieiiaiuu — Il prof* Guido Bustico, della cui diligente 
Bibliografia di Jllfitri già si discorse in questo Boìlellino (N. S* v. 11» 1908» 
p* 30 sg.)» ha dato ora alla luce un nuovo frutto delle sue ricerche con il 
Supplanento alla ^bliografia di V* Domodossola» tip* Ossolana» 1911» 
8» pp* 36* Il SupplemoTìto, diviso in due parti» 1 * « Bibliografia delle Opere 
^ deir A* » » 2* Bibliografia della Critica »» da conto di ben duecentododici 
nuovi numeri che vengono ad arricchire il già copioso ref>ei1orio bibliografico 
del grande Tragico Astigiano* 


r j 


SALVATORE LANDI. 

È morto, nello scorso mese di dicembre, proprio nel giorno in cui com¬ 
piva il suo ottantesimo anno (era nato a Firenze nel dicembre 1831). Salva¬ 
tore Laudi, il notÌMÌmo tipografo fiorentino, che nella sua lunga carriera ebbe 
sempre dinanzi agli occhi più che il proprio vantaggio gli interessi dell'arte 
che aveva appresa fanciullo ed a cui erasi dedicato con incrollabile amore. 
Fi^o di poverissimi genitori, il Laudi era entrato « analfabeta », a nove anni, 
nella tipografia Bencini, e. com'egli stesso scriveva ad un amico, aveva iropa- 
nUò spazzando a conoscere le lettere deH'alfabeto, lettere che doveva racco- 
^iere per terra prima di guizzare, sicché potè dir celiando che suo maestro 
era stata 'la granata. A furia di volontà, da umilissimo operaio seppe divenire 
padrone d’officina: e quando egli potè espandere liberamente le sue idee in 
fatto d'arte, diè opera a quella rivista che col titolo à'Arte della stampa 
mandò in luce per quarantadue anni, additandovi i progressi della tifwgrafia 
e le novelle invenzioni. I volumi ch'egli mise in pubblico per incarico di 
reputati editori, sono innumerevoli, ed in tutti rifulgono talune delle più belle 
doti di una fantasia artistica che. se non fu sempre iropecc^ile nelle conce¬ 
zioni sue, tuttavia vantò caratteri peculiari e notevoli d'originalità. La sua 
memoria vivrà senza dubbio onoratamente negli annali, pur tr(^}po oggi mu 
non molto ricchi di nobili fasti, della tipografia italiana. 
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Pubblicazioni ricevute in dono o in cambio. 

LIBRI E OPUSCOLI 

Agnelli G., // PaJigUone Emiliano-Romagnolo a Roma nel Onquanlesimo anno JtU 
Vunità Italiat MCMXI, eoa 109 ìlluitràzìom e traduzione fraacme per C. Biaoconeini. 

Bologna» tip. P. Neri, 1911» 4 gr., pp. 167. 

A.» La 4 moria a Jel 1464 ht Toscana e I^Mituiione Jei firimi lazzaretti in 
Fifrenze eJ in Risa, Firenze, Tip, e libreria Claudiana, 1911, 8, pp. 54. 

Di Canossa L.» La famiglia Dai Libri. Verona, Sub. Tipo-litogr. G. Franchmi, 1911, 
8, pp. 42 (ettr. dagli Atli JtlV^eeaJ, d'agr,, scienze, lettere, arti e comm, di Vr* 
ronn» iene IV, voi. Xll, a. 191 !)• 

[SANVISENTI B.], Catalogo gerterale della I^ihlioteca del Circolo Filologico Af//one»e» 
Po/. // (I903*I909). Milano. Scuoia Tipo^litogr. Figli Provvidenza, 1911, 8» pp. 270. 

Frati C-SEGARIZZI a.» Catalogo dei Codici Marciani Italiani, a cura della direaone 
della R. Bibbot. Nazionale di S. Marco in Venezia, voi. 1 e II. Modena. G. Ferraguri, 
1909-1910. 4 gr.; pp. Xll-379; pp. XXI.423. 


PERIODICI 


Tha Library «Zooma/» voL 36» a, 7» July» 1911: A. S. TYLER, ^0tct of thè com- 
mUshn pian of city gooemrrant on publk Ùitartts; CH, H. BROWN» Limitations of 
thè irnncA lìbrarian*$ iniiiatire; A. E. BOSl'WICK» ^he administration of a puhUc 
lArary, ezpecially ite puhlic or rraini^pal relaiions ; A. M. HUMPHREYS» How thè 
Merced county free library sysiem has been loori^ oul. — N. 8, Auguit» 1911: 
J. T. JENNINGS» Municipal ciril ser^ke methads as affecting librarke; Ft. F. HOP** 
PER, The basis of support of organixatioru fot public library Work; O MARTEL, 
Classification: a brief conspechu of present day library practice ; W. R. REINICK, CAe- 
cking serial publications, — N. 9, Seplember, 1911: C BROWN, 7Ae siate library; 
G. A. HOWELL, 7^ library as an aid io technical education ; J. BOYNTON KAISER, 
Some phases of reference H. L« LEU^, Mooing thè Vntreniiy of Caìtfomia 

Ijbrary, ^ N. IO, Oclober, 1911: FR. P. HILL, Library associaiions and library 
meetings; J. S. BlLUNGS» RubUc library systems of Qreater tSiew^York; P. RO¬ 
BERT, ^he library and thè foreign*speaking man; R. R. BOWKER, Uterature 
of copyright; j. W. JENKINS, The social worktr and thè library. 


Raoaa dee BibliathàqtsaOp 21* aODée, n** 4-6, avrìl-jam 1911: E. CHATELAIN, Notes 
de bibliographie vlCotóreague ; P. LlEBAERT, Inoeniaire Inédit de la ^ibliothhgue ca- 
pitulaire de Norare dressi en 1175 ; A. BOINET, ^C^Hce sur me rtlhne ezicutée 
pouf Diane de Poitiers; Cbr. SERENIEW1CZ, ^ssai d'one bibliographie dts traduca 
tions frarr^ises de la titlérature polonaise; C. DE GASSICOURT, Catalogut des por* 
traiis, dessins, autographes et ouvrages imp r im is de T^dopMe Gautter (181 hl872L 
exposés doni le Vestibuie d^honneur de la Biblhthiqae ihC^tionale à roccùsion du 
centenaire de la naissarKe du poite; Bibliographie, P^riodiquet, Cbronique, etc. 
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R^viàta </« Archico$, Bibliot^au y AfaMM» a. XV, EneroFebrero <le 1911, 
BUZDS. I y 2 : M. G. SlMANCAS, *Plaza» dt guerra y casiilloe mediotoales de la 
frontera de Poriugal (coot. un. 7*^) ; A. PAZ Y MCLÌA, La cuesiién de lat BiUky~ 
tecae nacionales y la difu^ion de la cultura (coni. nn. 3-4); R. AMADOR DE LOS 
RlOS, La Alcuna de Voledo ; FR. ALVAREZ OSSORIO, ^le^, etruecoe, e 

itah-griegoe, que ee conserva/? en el Mu$eo Arquealogicù Nactonal; J. ALEMANY, Lù 
Geografia de la Penirìsula Iberica (coat. on. 11-12); ]. CESTOSO Y PÈREZ, Esgrimidoftà 
eeclllanoi (cont. no. 3-4); W. RAMIREIZ DE VlLLA^URRUTlA, El R.ey JcU ATo- 
poleon (coQt. nn. 3-4, 5-6, 7-6); L. DE TORRE, La Aeademla del Qran Capiian: 
//. Diego Garcia de Paredee (coni, bil 3-4); R. Dl^ ARCO, La imprerìla en 
Huesca; ^puntes para su historia (cont. oq. 3-4); J. L. ESTERUCH, La Peal y 
épi^opal Biblioteca de Palma de ^(Callofca. —^ No. 3-4: MARQUÉS DE LEMA, 
Un cuadro de Velasquez: <^/ esiudio del reir ah del Cardenal Irifanie D. Fematìdo; 
N. SENTENACH, Termes (cont. db. 5-6); D. VACA GONZALEZ, Jllgunos daios 
para una hishria de la ceramica de Vala)>era de la Reina (cont. no. 7-6, 9-10); 
M. MENOEZ BEJARANO, Hisioria po//^/co de Ics afrartcesados (coni. nn. 5-6, 7^). 
Nn. 5-6: R. AMADOR DE LOS RlOS, Los batienies de cobrt en lar Puerias del 
Perdon de las Catedrales de Sedila y de Cordoba ; L. TRAMOYERES, £l Iratado 
de Agricultura de Paledio (cont. nn. 7-6); C. PlTOLLET, .Sur un recueil harrAcur^ 
geois de poisies judéo~hispaniques (cont.); L. SERRANO, La obra < Morales de San 
Gregorio > en la lUeratura hi$pan<hgoda ; M. GONZALEZ SlMANCAS, La Catedral 
de Afurcra .* noticias referentes 6 su fahrica y obras arOsiicas ; C. PlTOLLET, *Deux 
types d'hispanologues allemands a)rant l*ère e lessinguienne P: Carpar Lindenberg et 
ChrisHart Heinrich Postel, (cont. nn. 7-6, 11-12). — Nn. 7-6: A. M. DE BARQA, 
retrah de Cervantes; M. MENENDEZ Y PELAYO, Discurso leido en el Certamen 
literario celebrato con motivo del XXII Congreso EucarisHco Intemacional. — No. 9- 
10: R. AMADOR DE LOS RlOS, El Castillo y el Xonasterio de San Servando en 
Toledo; M. LATORRE Y BAIMLLO, P^eptesenlación de los Autos Sacramentales 
(cont. nn. 11-12); E. ROMERO DE TORRES, Dos tablas inidUas del siglo XVI ecf- 
stenies en la Catedral de Càdiz; R. ROBLES, Nuova teoria de las leiras voeales 
(cont. nn. 11-12); V. CASTAIQeDA Don Fernando dt Aragon, Tìuque de Coieria: 
ylpuntes biogràficos ; R. DEL ARCO, Cronica de Archivos, Bibliothecas y ^fXuseos: 
<$/ Jtrchivo Catedral de Huejca; L. DE TORRE, Los rrìotives miliiares en Flartdes; 
L. Serrano, ^raducchnes casiellanas de los < Morales > de S, Gregorio, Vnri^ 
dndes, eie. 

La Viaux Papiar, XII«« année, fase. n. 65, 1^ mart 1911: M. DE MESCALE, Le 
Versailles Lorrain (suite dans le n. 66); CHAMB^SSIER, Les vigneitts adhishes 
(ratte dans le n. 66); P. FLOBERT, A propos du Concours dts Cortes de souhails. 
Mémokes et communkations : L. G. PÉUSSIER. Vieux papiert d^un peintre d^autrefois; 
H. ViVAREZ, Poshscriptum au cAo^'^e des Raeoleurs ; A. L*ESPRIT, Les Certfficafs 
de prix (fin) ; A. BOUCHER CrEVECOEUR, ^ propos des letires de /aire pari; 
C.^ QUENAIDTT, Le vieux papier en CIdne; J. PELLISSON» Faiis dloers parisiens; 
V. DUJARIMN, La venie aprhs dé^ des objets familiers ayanl apparimu à Rachel; 
A. DEVAUX, Papiers ei porcAemiru limbrés de Franca; A. DELPY, Essai d^une 
biblhgraphie ipédale des Lieres perdus, ignorés ou connus à rUat d^exemplaire mique 
(suite n. 66, 67) ; Variété, Avts diven, Bd>lio 9 raphie. — Fase. n. 66, I mai : V. PER- 
ROT, Concours des Cortes de souhails ; FLOBERT, La femrrrt ei le cosAnne 

mascu//n («lite &. 67). Mémoiret et communìcatiotis : V. PERROT, Un grand parlsien 
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Ju XiX* s/èc/e; ^l/reJ BcnnarJoi ; J. PELUSSON, ^Permissions ei ^Pertàhna 

m(litaire$; QUCNAIDTT, En fianant $ur Its Quaii ; H. VlVAREZ, Cùngh Jt Dt^ 
$erieur$ ti dt For^aU; D/ H. VOISJN» ^ote sur ($. Zola; M. DUJARI^N, Le /aire 
pari de dioorce. Avìt divcrt. eie. — Fate. o. 67, juillet: H. VlVAREZ* Éirennu 
ti leiirts de complimeni ; £• VALDRUCHE, De Faitribufiort des fonctions humaines 
aux animaux. Mémoìrca tt commtniicatio&i: R. DE CISTERNES, Une lellrt de M. la 
duchesse d^^iguillon ; J. PELLiSSON. Broulilles scolairts ; M. ALARET, Les rapes à 
iabac; A. UESPRIT» La Coeardt tricolore: D/ DAYMARD, Deux brochares par le 
DJ Emiliani; HENRY ANDRÈ, ^-Ubris des membres de la Soeiiie e Le Vkux 
Papier >; P. JARRY. Pierres ^ui tombenii V. PERROT, Biblhgraphie de Foewsre de 
Jì. BortnardU. Avu diven, eie. — Fmc. il 68» «eptembre: J. ARMENGAUD, 
De Vìmpoflance d'un Mnemenl hhiorique lei que la mori d^jtlboin, dans la Intéra- 
ture, etc. Mémoircs «t commujucAdoiift : A. CRUDY» Le sermorì prononcé le Jour de la 
Magdelaine; J. PELLISSON, Documents sur le guerre d^Espagne; V. PERROT, /co- 
nographie du vleux Paris (mite s. 69): H. VfVAREZ, Choses de Théalre; P. jARRY, 
<?tCo^^enon »' A. COMTESSE» Urte trcuoallle; C,* CAIX DE S.^ AYMOUR, Documenh 
htéd. sur la Carde natiortale en prooirKe, eie. Avìi diver», etc. Fem. o. 69, do- 
venibre: Mémoire* et cMnmunicAtiof»: CONDAMIN CLUMANC, Timbres-taxe de 
1844 ei 1845 : H. SORET, L» écolier; H. VIVAREZ, La nourriture, les 

repas et /estirts d^autre/ois; QUENAUMT, Le bouquirtisle Ani. Laporie; L. G. 
PEUSSJER, Lettres de recomrrmtdaihn ; P. FLOBERT. Nos ^x-UbHs ; J. PELLISSON, 
Documenti sur les tremblemenU de terre è Messine de 1693, 1783 et 1908; 
P. JARRY, L*Hotel d^Abran&s : C^ (^ENAIDTT, Sur les petits Voeabuloires à 
Fusage des armées. Atii diven, etc. 

Frankfartar BécharfmnJ, Mittolungeo «ut detn Aadquonete tmi Jomph Boer flc C.» 
9 Jahrg. 191L N. 3: Vhomas Afumer ab Illustrator / (mìt twei tezUbbildungcn) ; 
Neue Erwerbungen (AmericeDo, Aitrooooue» Aetrelo^ ProgDoitice, Deuticbe Uteralur» 
HoUechiuttbttcber dei XVI Jahrii.» HugieDonen, Matbemetik, Medizin, Munk» Teaz» 
Paedifogik uod Studenriki, ReUber-ODd Geuoerweeea, ReforaatioD). — N. 4: ^Mge 
i/ni>eHi^en///cAe HolischnlUe con Hans tVeiditz,: Neue Erwerbungen (Autogrmpben, 
Deutsche Literator» F-jiAmmU-, Ferbetiebeo, Bikher aut, Fomschnitle des XV JahrhuDd., 
Globen, llluitMle BUcher dei XV^'XIX Jahrhuad.). 

Bollattino dalla Ciotea Bibliataca di Bargamo, Addo V, n. 1-2. geiwaio-^ugno 
1911: M. A. ADELASIO» Un manoscritto inedito di Sozzone Suardi e i T^sfslslonati 
di Bernabò yisconti In Bergamo; A. PlNETTI, .Storto d*un quadro rtella Cappella 
Colleoni; G. LOCATEUJ» L*Istruitone in Ser^omo e la A/isertoor</io Maggiore (Stona 
e documeoti): Appunti e notizie. Note bibhogra&che» ecc. 

Bollattino dal Moaao Civico di Padova, a. XIII, fmackoli l-IIl, genaaio-giugQo 1910: 
O, Ronchi» Contributo alla storia della Biblhtoca di S. Gtoittno di Padooa ; 
A. MEDìN, Nutfsi documenti sul pittore Pietro Colletta; A. MOSCHETTI» QU on- 
ttcAt restauri e il ritrooorrìento degli a0rescht origtnaU rtella sala della Ragione ; V. ZA^ 
NOLLL Nifoot scavi ne/ ciUaggio lacustre di ^rquà Petrorco ; G. ASTEGIANO, Una 
scuola di sanità nUlitare in Pado^ nel 1797 ; I. RAULICH, Un prioilegio dei fran¬ 
cescani di Padova (1323) da un documento praticano; R. CESS I , Sci /indirizzo 
Il febbraio 1811 del oesccco Francesco Scipione Dondi dalFOrologh a Napoleone; 
KbKogra&a, Atti, etc. 
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BoUmttino dmlla Civica Bihlivtvea v dml Mumvo di Udine, a. V» n. 2» aprile* 
giugno 1911: G. ElLLERO, LWiz/one udinese dell^Arehitectum di Viiruvio e rqhate 
^Pietro Pentzzi ; A. BAi i i 2 >ifcJXA, ^Due lelitre intdiit di Prospero Antonini ; 
G. F., Carlo ^Moni ed il Friuli nel *700; L. ZANUTTO. Epistolario minore dì 
A. Petneern (conL n. 3). — N. 3« lu^io^tettembre 1911: P. PASCHINI» UAhhaiia 
di Sesto in Friuli ed il suo documento di fondaetorìe; &efìco dei ritratti appartenenti 
al eXCuseo OWco di Udine, 

Bellaitino Storico Pistoiaso, a. XIII, t : L. CHIAPPELU, «^uoee ricerche su Qno 
da Pistoia (iV • Conclimoiie * Testi inediti * CorreaoDe e aggiunte) ; A CHIAPPELU, 
Storia del teatro in T^stoìa dalle origini alla fine del $ec. XVII (cont. nn. 2, 3 e 4). 
—* N, 2: M. LOSACCO, Domenico Mazzoni lettore di filosofia nel Collegio Forte- 
guerri (cont. n. 3). — N, 3: A. CHITI, Lorenzo ed Enrico Tonti furono fristoiesi?; 

A. SOZZIFANTI. Una lettera di Enrico IB^i. — U. 4: R BACO. // pittore pi¬ 
stoiese Sano di Giorgio discepolo d*Antonio Vite; Varietà, Recenrioni, Cronaca. 

Claeaici a Naolatini, a. 1910, n. 4: S. PELUNI. Imiiaeioni e traduzioni di epigrammi 
greci; C. CESSI, De Hermesianactis Leontio; S. PELUNJ» L*elefante nell*antichità ; 

B. STUMPO, Oeerone traduttore di Sofocle ; D. BASSI, Virgilio, Eneide XL426 igg. ; 
£. BICNONE, Due epigrammi ’pirgtliani; R. VaLENTINI, Di un*JIniologia Valerio- 
Celliana del see, XII; M, LEVI, Consideraz. salTepica greca del V sec, dell*e, ir.; 

S, PELUNI, Animalium Ooces; A, CAMILLI, QuesUoncelle di fonetica latina; G. 
Peano, a proposito della lingua iniemaxionale ; G, VACCA, ^ proposito delle edi¬ 
zioni delle opere di Leibniz. Recemiom. ecc. 

Miacallanaa Storica delta Valchlea, a, XIX, late, U2» 1911 : U. N^41-PESCI0UNI, 
Per la biografia d*urto scienziato e via guatare >aldelsano, Michelangelo ^illt; J. GHl* 
LARDI, 5. Bartolo e il suo testamento; M, Castelfiorentirro giura fedeltà al 

irescooo di Firenze ( 1236); Varietà e Aneddoti, Notizie biUiografiche, etc — Fase, 3 : 
O, Baco, Studi recenti sul tBoccaedo; A DELLA TORRE, Una recente biografia 
del Boccaccio: M. QONl, Saggio d*una guida storica della Valdelsa; Varietà e 
Aneddoti, Appunti <K bibliografia ValdeUana, Cronaca, Atti detla Sodetà, etc. 

Pagina iotriana, a. IX, n, &•?, giugno'lu^io 1911 : G, G., Paolo tedeschi; A. Pi* 
LOT, Le dottrine rtli^ose di Francia in un sonetto inedito del Labia ; FR BaBUE^, 
JIppunU lessUalt sulla parlata della campagna istriana (cont n. ^9); 1. MlTIS, 
Arronzi di scultura veneziana a Chetso; B. ZlUOTTO, iMiseeUanea. IL Un carme 
sulle origini e le Ween^e di Pota. * ///. Un eremita alharìese; A. GRAGUETTO, 
Mula e mulo, nel dialetto triestino; A, LFJSS, Commertda o vescovato (saggio di 
storia); V. MONTI, Pi una miscellanea; F, MAIER, Per il ^Kuseo doko di storia 
e diarie a Capodistria. — N, 8*9, agoet^'tettembre 1911 : A. PILOT, Due epigrammi 
inediti per Ve osella > del doge Paolo Renier; E. SCATASSA <7. B. Piranesi (oom. 
a. 10*11); B. ZlUOTTO, Miscellarrta IV. Due rfuattrocentisti capodistriani, — N. IO* 
II, ottobre-noTembre 1911: A PiLOT, Pi m^el che non accadde a Ser Vincenzo 
Gussoni e alla sua amica; B. ZlUOTTO, Miscellanea. V. Chi carteggiala col Pe¬ 
trarca da Capodistria o da Trieste?; F. MAJER, Ql^ feneratori a Capodhtria; 

T, GAVARDO, iSan Kbliografia, Notizie e Pobblicaziofii, ecc. 
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Cataloghi italiani e stranieri di libri antichi, 

Vmdite all'asta, ecc. 


ITALIANI 

fi£N£D£TTI B. e GAMBA V.. LAreHa JIntiifuaria, Roma (piazza S. Claudio» 94)» 
Ccialo^ (mncelIaBea) di naooi novembre 1911« 16» pp. 64. 

BRUGNOLI G. < figli» Lihftrìa anHcA e Bclùgna (aogoio via e m 

Clavahire)» Catalogo n. 27, novembre 1911» 8» pp. 29. 

CIOFFI S.» Libreria ^ntiguaria, l^Copoli (via Trwtà Maggiore» 68), Catalogo n, 3 di 
libri a prozìi ridoiii$»ÌmÌ, lettembre-ottobre 1911, 16» pp» 33» 

J. I. DAVIS B. A» (CANTAB) 6c a M. ORIOLI» Hortr^ (via Vecchietti» 3) Cito- 
logue of old & tare boo^t, a. I, 8» pp. 76. 

GAGLIARDI R», Libreria antigtiaria e modettìa, Como (piazze del Duomo), Catalogo 
n. 35. 1911» e. pp. 49» 

GOZZINl O»» Libreria Dante. Firenze (Via GhibeUtaa» I IO)» Asta Libraria Antiquaria 
diretta da Ulieee FratKhi : Catalogo n, 41 (25 ottobre 1911): Importante blblMeea 
compren^en/e opere d*arte. sioria, letteratura, liturgia, erotica, curioeità eec; notecoli 
opere $u Firenze e la ^oecana; manoecritti; Aldi; ed un coneervaiiuimo eeemplare 
deiropera UGOLINO, Thezatma, irt ooll. 34 in foglio. 16» pp» 151. 

- Cataloghi nn. 52 e 53 (agotto-oltobre 1911) di libri antichi e moderni a prezzi 

fiiti, 10-16. 

LUBRANO L, Libreria Antiquaria, IhC^poii (via CoaUotioopoIi» 103) Caialogo n, 80 
di libri rari di recento acquieto, agotto-tettemhre 1911» 16» |^. 94. 

LUZZIETTl P.» 9^onM (piazza Aracoeh, Ì6-I7X Cataloghi nn. 257, 258. 259. 260, 
261 di libri, stampe, autografi, lii^io-&ovembre 1911» ia-16» 

RAPPAPORT C. E.» 9^om€ (Bocca di Leooe» 13)» birrteneuel e BAlhfilo 

Romano > 5* année, n. 2 / : Manuecripte et lieree hnprimie, 6» pp. 40. 

ROMAGNOU DALLACQUA erede del Cav» CIAETANO ROMAGNOLI, Bologna 
(Via <U Lazzo» 4, A-B.)» Cataloghi nn. 283. 284, 285, 266, 287 di opere di 
vorto genere di recento acquisiate, «ettembre-oovcflibre 1911» io*l6» 

VAN RIEL S.» Libreria v^ntfguor/o» Roma (via delle ColonneUe. 12), Cetolbgo di imo 
scelta raccolta di libri di vario genere a prezzi fissi, 16» pp. 39» 

VOLLARO S»6tC, IhCapoli (Diirrm Saniti» I0»B), Catalogo di scelti libri d'occoitone 
di cario genere fgiornali, fogli >olan8, stampe, irKishni, litografie a colore ed a nero» 
acquarelli, pastelli, carte geogrt^Ae, disegni, piante di città, costumi, ritraiti, ete.), 
povemb fe Htc cm bre, 1911» 8» pp. 33. 


STRANIERI 

BARNARD P. M., Tunbridge Wtlh (IO, Dudley Elo»(}), Ji ealalcgue n. 46 of books 
and manuscripii. 16, pp. 56. 

GAMBER J.» Librairie l/ntoera/totoe» ^aris (rue Daaton, 7), Cotobgiie LXIV de Ihrts 
d*occasion: Llttirature, 16» pp. M6. 

—Caialogue LXV de livres d^occasion: PMosophie, 16» pp. 100. 

GOUGY L., Boaquinerie enc/enne et rrrodeme, Paris (Quii de Coati, 5), Caialogue 
n. 271. novembre 1911» 16» pp. 128. 
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KERLER H.» ^miégaarisU*Kaé^g N. 401 : Ulm 4 , D, 90vphtìùhgk : LinguùHlc 
anJ KlauUcher Jer (Suro^o fa c A en 16, 82. 

KLINCKSIECIC Parts (II» me òt LOIe), Cdalogue 4: Linguisii^jue des chg partìcs 
dti monde, 16» pp. 97« 

PICARD ALPH.» Paris (me Bouptrte» 62) Caialogue n. CLXXXtV de Uons anderts 
ei modtmes, octobre 1911» 16» pp. 66. 

PICARD Mh LihfoMe Ancienne ei Moderne, Paris (me Bonapàite» 27)» Caialogue n, 19 
de Itpres d^occashn en focu genres, andens ei modemes en ven/e cntx prix marquis, 

tt O TCnfcre 1911» 16» pp. 3Z 

PRIVAT G.» Dijon (II» nie du QiApau-Rouge)» Caialogue mensuel de Aurei cmcreni 
ei modemes n, 66, Dèe. 1911» 16» pp» 39. 

RIEFFEL R» Paris (47^» me dee S«mte»Pftrci}» Caialogues mensuels de Ifores d^occashn: 

IVI. J9» 40, 4! ei 42, tepteeibre-décenfare 1911» 15 - 16 . 

THÉLU J.» Paris (me de U V^ctoìre» 49)» Caialogues fin. 16 ei 17 d^esiampes ei de 
Ifores, octofare-déceoibre 1911» a-16. 
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RELAZIONE 


della IX Riunione della Società Bibliografica Italiana 
tenutasi in Roma nei giorni 26-28 ottobre 1911. 

L’idea di riunire nel 1911 a loiaine convegno in Roma i 
cultori delle dùcipime bibBogra&cbe ù affetinà in modo coacieto 
nella seduta di chiusura dell*Vili Congresso di Bologna: Tocca- 
sione ddle leste commemorative ddla proclamazione del Regno 
d* Itaha parve fin d’allora ed è stata certamente ddle più favo¬ 
revoli per la riunione del Congresso. 

Sul finire del 1910 si costituì pertanto in Roma, sotto la preddoiza 
dell’on. Ferdinando Martini, un Comitato ordinatore, cod composto: 
ccNitessa Maria Pasolini Ponti, vice-presidente; comm. M. Besso, 
comin. G. omim. G. Filippi, conm V. Fiorùù, cav. 

dott. L. Ferrari, membri; cav. dott. A. Ma^iocavaUo, segretario. 

Ottenuta la piena e completa adesione del Ministero della Pub¬ 
blica Istruzione, il Comitato procedette a fissare innanzi tutto la data 
della rianione : e la sceka dei giorni 26, 27 e 26 ottobre fu fatta 
non solo in armonia coi desideri elessi dalla Preddenza della 
Società, ma in modo altresì da corrùpoodere quanto pià era pos¬ 
sibile alle coflaodità dei visitatori anche {mìi Intani e da non pre¬ 
cludere Tintervento ai iMima'osi professcm delle università o d^ 
scuole medie che al nostro sodalizio aj^Murteogono. Ndlo stesso 
tempo il segretario dott. A. Magnocavallo inizìb pratiche con il 
Comitalo eseciuivo per le Feste del 1911 e con S. £. il Ministro 
della P. 1. per ottenere quante più agevolezze fosse posnbile ù 
congressisti ; e le trattative raggiimsero [àenamaite il loro fine, 
poiché si ottenne che, dietro la sola [wesentazione d*ima tessera, 
ttitli i loc^ (fi Castel S. Angelo, tutti i musei, le gallerie, gli uf¬ 
fici (fi scavi di prcqvietà d^o Stato o dd Comune di Roma, 
fossero aperti ai congressisti per tutto il periodo detta riunione. 

Altra cura del Comitato ordinatore fu dì fissare i prìncipafi 
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temi di discussione, pur riservandosi di amnretteme altri dietro 
pr(^)osta di membri inscritti: ed il fogHo-progranuna Congresso 
rìusd anche artisticamente cosa squisita grazie alla riproduzione 
che sul recto della prima pagina lo stabilimento cromo-litografico 
L. Salomone seppe con sotiuna cura eseguire del frontispizio dette 
Storie d'Erodoto, tradotte da L. Valla, pubblicate a Venezia per 
il De Gregori nel MCCCCXCIIII. 


Prima gigliata 

Adunanza generale d’inaugurazione (26 ottobre 1911) ore 10,30. 


I 


L’adunanza ha luogo nel Salone dei Congressisti in Castel 
Sant’Angelo ; la sala alle 10 è già attollata di congressisti ; assistono 
anche molte signore. All’ora fissata per l’inaugurazione giunge 
S. E. il ministro Credaro, e con lui il prof. Rossi Doria rappre¬ 
sentante del Comune di Roma. 

Costituitosi l’ufficio provvisorio di presidenza, dopo le brevi pa¬ 
role con le quali il prof. Rossi Doria porta ai congressisti il sa¬ 
luto e l’augurio di Roma, S. E. il ministro pronunzia il seguente 
discorso : 

« Un insigne scienziato, che è a im tempo decoro del Parla¬ 
mento e dell’ Università, lo scorso anno cod lam«itava dalla tri¬ 
buna : « C^ando ho cominciato ad insegnare, nel 1878-79, su 
70 allievi iscritti alle mie lezioni, ne venivano almeno 50, almeno 45. 
Oggi ne ho iscritti 120; sapete quanti ne vengoim alle mìe le¬ 
zioni ? Sono fortunato quando posso averne da 20 a 25. E questo 
non avviene solo per me, ma il fatto si ripete anche per i miei 
colleghi », 

« Lo zelante professore, se avesse fatto ricercare i suoi disce¬ 
poli assenti dalla lezione, in buona parte, almeno i migliori, li 
avrebbe trovati nella Biblioteca. 

« Un tempo quasi tutto il sapere veniva comuiucato alla gio¬ 
ventù dai pochissuni lectores; oggì^ i professori sono assai cre¬ 
sciuti di numero; ma se la gioventù sempre ascolta e apprende 
dalla vìva voce del docente, essa vuole anche e sopratutto essere 
indirizzata alla ricerca personale del vero. Gusta la vita del la- 
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boratorìo e del saninarìo, dove docente e discente insieme lavo¬ 
rano alla produzione sci«ìtifica; ricerca ccm passone il libro. E* 
r istruzione liberale, che prende il posto dell’ istruzione autoritaria. 

« Ora la Biblioteca appaga magnificamente cotale desiderio di 
autonomia spirituale; alla nuova grande funzione che hanno assunto 
le biblioteche nella vita scientìfica nazionale, devono rispondere 
previdenze nuove e sapienti; provvidenze per gli edifici div^uti 
quasi ovunque insufficienti a contenere la grande produzione libraria 
nazionale ed estera; provvidenze per i funzicmarì che le possoìh 
collezioni scientificamente ordinino, gelosamente custodiscano e met¬ 
tano in valore, agevolandone a tutti l’accesso ; provvidenze direte 
a coordinare ed integrare la funzione delle grandi biblioteche na¬ 
zionali di coltura con quelle delle librerìe locali e popolari, le 
quali, sotto i nostri occhi, mercè l’iniziativa di alcuni cittadini su¬ 
periori ad ogni elogio, vanno c(^rendo di fitta rete tutta la peni¬ 
sola; provvidenze volte a mettere a luce gli mventarì dei fondi 
dei manoscritti, a compiere il censimento del nostro patrimonio^ 
tipografico e a catalogare e classificare tutto il tesoro librario. 

« Il Governo intende queste alte esigenze della coltura; ha visione 
netta del dovere suo, reso più forte e imperioso in questo storico 
anno, in cui un possente risveglio di energìa nazionale a Torino 
passa in rassegna le meraviglie della elevazione economica; a Roma 
rievoca le pagine (mù grandi del glorioso passato di coltura, di 
forza, di bellezza, e inaugura il più grande monumento moderno di 
arte e di patriottismo: e nel grande bacino del Mediterraneo, me¬ 
more di sua antica origine, con secura coscienza e con ammirata 
preparazione, l’Italia compie, non senza dolore, una missione sto¬ 
rica di civiltà e di coltura. 

« La storia della coltura dirà sonpre che nell’anno giubilare 
della Patria, dalle mani dell’amato Sovrano, a Firenze, a fianco di 
Santa Croce, tempio delle glorie di nostra gente, fu posta la prima 
pietra dell* edificio monumentale, che deve accogliere l’immensa 
mole dei libri della nostra più grande biblioteca. E tra breve 
uguale dovere il Governo spera di comirìere nella grande e nobile 
capitale del Mezzogiorno. E atti di Governo si compiono proprio 
in questi giorni, al fine di riunire le biblioteche scientifiche e di 
coltura ai servizi dell’ istruzione superiore ; e a imprimere da Rmna 
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aHe biUk^eche popolari un impulso nuovo e vigoroso, che integn 
le mirabili private iniziative. 

« L'Italia che, colle sue Ubliotedte, im tempo tanta \nct di 
coltura e di civiltà diffuse nel mondo, deve riprendere T antico 
posto : ma all’alto fine gli edifici belli e ^>aziosi. gli ordinameali 
moderni e razionali, i compensi commisurati alle esigane del vi¬ 
vere presente e altre riforme giustairtente richieste sarebbero tna- 
deguati, senza amor di verità e di bene, senza profondo senti¬ 
mento di dovere, senza disdplina sociale che ravvivi e penetri 
l'opera di tutti, dallo scienziato al custode, dal direttore ai fattorino 
di biblioteca. 

« Questo senso di responsabilità, vibrante in tutti Voi, vi ha 
qui riuniti. Vi pCNrgo il saluto ricoooscoite del Governo e a none 
del Re, che, con opere e volumi dai dotti ammirati, arricchisce la 
scienza del passato, dichiaro aperto il Omgreaso bibliografico ». 

Appena finito, tra gli applausi, l'elevato disceso del Ministro, 
prende la parola il comm. prof. Novati, presidente della Società, 
il quale dice: 

Eccellenza, Signori, Signore, 

» L’alto onore e la singoiar compiacenza di significare all'Ec- 
ceUenza del Sij^ Ministro, al Ra^^^esentante illustre di Roma, 
tutta la devota nostra gratitudine, perché d^ presenza loro hanno 
voluto fregiare l'inaugurazione del IX Gxigresso Bibliografico, erano 
riservati al Presidoite del Comitato ordinatore della riunione stessa. 
rOiL Ferdinando Martini. Ma TUomo insigne trattoiuto, contro 
ogni sua e nostra aspettazione, fra i d<dci colli della nativa Val- 
dinievole, ha dovuto rinunziare a portare in mezzo a noi il fascino 
della sua alata elettissima parola. E’ questo un danno assai g^ave 
per tutti, ma più grave anccwa per me, a cui il Collega veneralo 
ed illustre ha voluto imporre l’ufficio lusinghiero, ma pensoso di 
sostituirlo. Arduo incarico, per fermo, eh* io nem avrei wluto a 
niun patto accettare, se non fosse stata in me più forte éì ogni 
altra voce, la voce del dovere. Mi sia lecito dunque dalla beni¬ 
gnità vostra, o ignori, impetrare indulgenza al mio disadorno discorso. 

« La Società Bibliografica Italiana, <die qui oggi s'aduna per 
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k DOBa voha, ha toccato oimai ìA suo quattordicesmo anoo ài vita. 
Fondata nel 1897 da un man^wlo <h valenti stndiosi» essa sone 
ÌBScnvcsdo oNDe primo articolo dd profvio statuto il fermo prò- 
pooimeato eh promoovere eoa ogni tenacia lo sviluppo delle (hsci> 
piine bibliografiche ed archivistiche; ed insieme coH'runore pe* fibri 
e le collesod bibliografiche, rmcremento delle bA^teche e degli 
archivi d’Italia. Era un programma molto vasto, non ne cone dubbio; 
dì’^tuazioDe del quale molti e gravi ostacoli si fraf^nevano, contro 
i quali sopratutto avrebbe giovata grande abbondanza di pecimian 
sussidi; ma di cui nessuno, che nutra in sè amore (h patria e di 
scienza, vorrà negare la suprema importanza. Giacche non da oggi 
sì ripete die l’Italia nostra mdto ancora deve operare per iimal' 
zassi in materia di coltura al livello d’akre nazioni civili; e que- 
st’ obbligo si fa ogni <h più imperioso per lei man mano che la 
sua floridezza economica diventa maggiore, e che tutta la ravviva 
l’cada vigorosa defle industrie prosperanti e de’ rmgagliarditi com> 
merci. Quest'Italia, che vaotà biblioteche Bngni, largamente aperte 
agli amatori del sapere, allorquando altrove imperava sovrana Th 
gnoranza, che nette solenni aule dcha Lanrenziana, negli ambulacri 
fastosi della Vaticana, nelle sale severe dell’Ambrosiana raduna 
tesmi d’arte e di poesia, che tutto Foro del mondo non potrebbe 
pag a re; che mostra aH’ammirazkme de^ giriti eletti d’ogni paese 
i volami vergati dal Boccaccio, postillati dal Petrarca, alluminati 
da Sfir*** Memmi e dall’Attavante, i libri su cui meditarono il 
Polisaiio ed il Tasso, il Maclùavdii e FAriosto, non offre poi 
vicino a questi w sei . dove il passato fa pompa di tutta la sua 
dnquenza fascinatrice, ì laboratori fecMidi ed attivi dcmde pub 
sprigionarn la fiamma afimentatrice della vita preseirte. Tre^pe le 
lùbiioteche in Italia, trc^ipe le sale polverose dove anunoffiscmio 
vecchi fcmdi dì monastici istituti: poche al confronto qudle dove 

pensiero moderno à disvela conquistatore dinanzi alle menti 
gknraaìH. 

• Ma FOn. Ministro ci ha già con Acacia sintetizzate le sue 
intenzioni sopra cosk grave proUema ; ed io, debbo pur dichiarado, 
ho asodtato con gioia una parola che cì mostra non lontano per 
le biblioteche ed i benemeriti indefessi loro assistenti, un avvenire 
più li^. Ccd rinvigorirsi di questi organi destinati a ergere luce 
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S scienza in tutta quanta la poùsola, anche la coltura goierale 
iarà nuovi e notevolissimi progressi. 

" Ma la Società nostra non mira s<Jtanto al fine or ora toc- 
cato. Essa ha Tambizione di farsi lo strumento d’una sempre (hù 
intima fusione spirituale fra i raj^resentanti di varie classi di stu¬ 
diosi; meglio che ad essere interprete delle aspirazioni di una sola 
fra di esse, anela a stringere gli uni agli altri di vincoli piu tenaci 
« gli amatori del libro » in tutta la più larga significazione della 
parola, creando fra categorie sociali diverse nuovi legami, ed in¬ 
dirizzando tutti i suoi sforzi alla conservazione ed all* indagine 
delle molteplici manifestazioni dell’anima e del pensiero del popolo 
latino. E per attuare codesto proposito, fin dal 1906 essa ha creato 
un suo organo II libro e la stampa, destinato, come parecchi suoi 
confratelli d’oltr’Alpe, il Bucber/reund, Le oieux Papier, Le Bul- 
letin dea Biblio^iles, a rispondere ai gusti diversi dei suoi soci, 
riflettendo in tutte le sue varietà d’indirizzo la vita del sodalizio. 
E quando maggiori fossero stati i mezzi, di cui disponeva, con 
maggiore ardimento imprese più cospicue avrebbe tentate. Pure ha 
potuto avviare il primo volume della Bibliografia delle stampe 
popolari italiane ; che per opera d’Arnaldo Segarizzi illustra e de¬ 
scrive con sapienza di metodo e con signorile copia di facsimili, 
le |mÙ preziose rarità della Marciana di Venezia; e non dimen¬ 
ticare quella ^io-bibliografia degli scrittori italiani, che da tanti 
■anni va studiandosi d’iniziare, ed a cui oggi dalla munificenza 
di un dotto e geniale patrizio, il principe di Teano, ci viene of- 
ierto un importante, anzi fondamentale contributo. 

« All’appello della gran madre, del ■ capo nostro ”, Roma, 
che la chiamava a se in quest’anno sacro, la Società Bibliografica 
ha risposto con giubilo intenso, bramosa di toccare anch’essa i 
limino degli Eroi, di salire sul coUe evocatore di sublimi memorie, 
dove il tempio candido, come il Partenone, ed al pari di esso 
irradiato di gloria, innalza la fronte quasi visione di sogno. Noi 
comprendiamo, o Signori, tutta la bellezza, tutta la nobiltà di questi 
giorni, ne’ quali la Nazione Italica, commemorando il proprio ri¬ 
sveglio, s'avvia risoluta verso i suoi nuovi destini. Ancora una 
volta sul mare essa s’avvia: sul Mare nostrum, a cui nell’alba 
pallida della sua vita novella attinse forza e vigore. Giacche, o 
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SigDorì, io lUMi so intradere come accanto al simulacro del Re 
galantuomo, ne’ marmi scuiti, dove si pregia l’aratro ed il cannone, 
non appaia il rostro della galera pisana, del dromone genovese. 
^Hinta il Mille, o Signori ; ed in quel primo crepuscolare bagliore 
io veggo le navi (Msane lasciare il porto securo. Esse vanno a 
provare Tanni contro i Saraceni che, rafforzati sull*Alpi, annidati 
al GarìgHano, padroni della Sardegna, dominatori della ^dlia, 
hanno per lunghi e lunghi anni desolate le belle contrade, arsa 
Roma, profanato il septJcro di Pietro. Bramose di vendetta volano 
sul flutto le navi di Pisa: le seguono le genovesi. E nel 1006 
sono sgominati a Reggio i Saraceni ; irei 1017 Re Mugetto, l’arabo 
predone, è cacciato dalla Sardegna; nel 1063 è presa Palermo. 
Ma l’epopea marinara giganteggia man mano che il secolo scorre : 
ecco i Pisani e i Genovesi volgersi all’Africa, a quelle prode dove 
sorgeva Cartagine, ed ora stanno, ricchi per la preda maltolta, i 
corsari d’Almadia e di Zouila. L’attacco inatteso delle navi ita¬ 
liane sgcHnrata ì Saraceni : le due città smio prese d’assalto e di¬ 
strutte. Ed il poeta che nel ritmo concitato ci descrive la ^)edi- 
zione del 1088, à dalla sua fantasia portato a celebrar la virtù 
Insana, emne degna emulatrice di quella di Roma : 

Inclytonim PÌMnonun scriptunu hUtoriam, 

Antiquonun Romanonim renovo memoriam; 

egli esclama. Ma non è questa storia di ieri? Non ieri i giovani 
nostri eroi si sono lanciati all’assalto delle terre Africane? Non 
ieri è morto trafitto da saracenica saetta Ugo Visconte che i cono- 
militoni riporteraimo in patria, di cui tutt' Italia leggerà lacrimosa 
Tepitafio ? No : E* storia di mill’anni fa : è storia stupenda di rina¬ 
scita perenne che nelle nuove stirpi Utine ricrea la splendida pro¬ 
dezza degli avi remoti. 

« Signori, un paese come il nostro, un paese che imprendeva 
una crociata di civiltà mille anni soik), quando niun altro popolo 
risentiva sà stesso, non potrebbe senza snaturarsi mettere in non 
cale il prc^rio passato. Troppo la Gloria ha rombato coU’ali di 

non ne rimanga nell’aria lo s{h- 
rito vivificatore. Intendiamo alla redoizicme materiale e morale delle 
classi derelitte, rafforziamo i omunerci, schiudiamo ovunque vie 
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nuove alU dviltà ed alle sue conquiste» ma riveriamo il Sapcare. 
Non sarano mai forti e grandi abbastanza, se non d assista, 
come Ulisse, Minerva ». 

Terminati gli 

inaurale, il prof. Attilio Hmììs, bibliotecario dvico di Trieste, 
esprime con nobili parde il voto che il Congresso riesca degno dd- 
rittustre dttà che raccoglie tra le sue mura, dei suolo romaiìo, che non 
si può premere senza provare un sentimento di profonda venerazione. 

Partito poi rOn. Ministro si ^owede alla costituzioDe definitiva 
della presidoiza del Congresso. La proposta che con la noanna 
a presidente onorario sia da esprimere la riomoscenza dell’assemUea 
al Ministro ddi* Istruzkme Pubblica è votata per acclamazi(»e ; 
quali presidenti effettivi sono poi eletti alTunanimità il indaco d 
Roma e Ton. Ferdinando Martini; cinque vice-presidenti sono altre» 
nominati nelle persone del comm. dott Giidiano Bonazzi, bìblio- 
tecarìo capo della Biblioteca Nazionale V. £. Il di Roma, del 
oomm. dott. aw. Ignazio Giorgi, bibliotecario della Casanatense, 
dal conte Dmnenico Gnoh, biUiotecano ddl'Angelica, dd conte 
Alessandro Meloni» bibliotecario dell*Alessandrina, del conun. dott. 
Attilio Hortis, bibliotecario civico di Trieste, e del cav. dott. Vit¬ 
torio Rossi, rettore delFUniversità di Padova; e tre segretari nelle 
perscHie dei signori cav. dott. G. Gallavresi e dott. D. Orlando 
di Milano, e cav. dott Arturo Magnocavallo di Roma. 

Sì dà quindi lettura o notizia dei cortesi telegramim di ade¬ 
sione e di auguri che moki soci ÌB^>editi d* intervenire, han di¬ 
retto alla Presidenza : ricordiamo tra* tanti quelli d^’ on. Vicini, 
sottosegretario di stato del Ministero defla Istruzione, dei seno, ba¬ 
rone Antonio Marmo e Giustino Fortunato, del comm. Marco Besso^ 
del cav. uff. dott Carlo Frati, bibliotecario della Mardana, dd 
dott Demetrio Marzi, direttore ddl*Archivio di Stato di Firenze, 
dd cav. Alfonso Miola, direttore della Biblioteca Universitaria di 
Napob, del cav. prof. Rossi, segretario della Società Fi¬ 

losofica ItaKana. 

In&re il fuoL Novati, tra applausi» propone di inviare un 
telegramma d*oiiiaggio a S. M. la Regina Madre per ^mostrare 
che sempre dd iwnie di Lei, Augusta Patrona della Società, 
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rAsseud^lea della Bibliografica a onora <fi trarre gli auspici, in- 
cominciando i suoi lavori; e un altro all*on. Ferdinando Maitmi 
pei amotziargli la sua nomina a presidente dd Congresso. 

Prima giornata (26 Ottobre 1911)» seduta pomeridiana» ore 16. 

La seduta, diretta dal comm. Ignazio Giorgi, si apre c<m una 
breve comunicazione del dott. Giovanni Carbonelli, al quale so* 
pratutto si deve, com’è noto, se la Mostra retrospettiva delFarte 
della stampa allogata, per gli amatori del libro, al primo piano 
ddla casa d’Alba nel Borgo Medioevale alFEsposizione di Torino, 
ebbe a contenere oltre alla riproduzione delle più famose marche 
tipografiche, ad una raccolta di tx-libm e di stampe xilografiche, 
anche la fotografia, espressamente per l*occasi<me eseguita, d^ 
prima e dell'ultima pagina dei più preziosi incunabuli italiani. Or 
la collezione di codeste fotografie (circa 1500) sarà donata al Mu' 
nicijMo di Torino, che devolverà al suo ampliamento un annuo 
ass^pK) e metterà a disposizione degli studiosi le negative. Ma 
intanto il dott. Carbonelli propone che la Società Bibliografica si 
fa^ìa inmatrice di un catalogo generale degli incunabuli delle bi¬ 
blioteche d'Italia. 

11 prof. Sorbelli, direttore della Biblioteca Oxnunale dell*Ardii- 
ginnasio, il quale già nell’VIII Riuni<»e di Bologna di un catalogo 
siffatto aveva avuto occaskxie di propugnare Furg^te necessità e 
l'alto significato per l’arte e per il pensiero italiano, al progetto 
del dott. Carbonelli si afferma, per dir cosi, vincolato da parboo- 
lare affezione ; ed espresso Fawiso che nel catalogo si debba dare 
anche e col metodo più rigoroso la descrizi(»e di ciascun incu¬ 
nabulo, fa voti, lieto che il Governo qualche segno dd suo inte¬ 
ressamento abUa già dato, ch'esso provveda affinchè il (m'ù presto 
possilNle, ad esempio di altre nazioni, si dia cominciamento all'r^iera 
destinata a far rifulga di vivida gloria la tradizioiie della col¬ 
tura itahana. 

11 comm. Nooati ritiene opportuno che prima u amplifichi la 
raccdta delle fotografie, che la mtg^ base sarebbe pel catalogo 
stesso. 
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Il cao. Sorbelli aderisce pienamoite a quanto ha detto il 
|»of. Novati ; e con luì il prof. Qallaoresi, il quale va^ieggìa altresì 
un affiatamaito con gli istituti bibliografici stranieri per poter ca¬ 
talogare anche i numerosissimi incunabuli emigrati. dall* Italia. 

La discussione si chiude con la presentazione e Tunanime ap- 
provazicme del seguente Ordine del giortm : 

La Società Bibliografica Italiana nel suo IX Congresso considerando utilis- 
simo contributo allo studio degli Incunabuli italiani la collezione fotografica 
mwai* ed oqiitata nel Castello Medioevale ed affidata al Comune di Torino, 
fa voti perchè essa venga continuata ed integrata, e promette per questa lo¬ 
devole impresa il suo miglior aiuto. 

dott. CARBC»JELU. 

Segue la relazione del prof. Sorbelli sugli « Involtali dei ma¬ 
noscritti delle Biblioteche d'Italia ». 

Il prof. Sorbelli esordisce porgendo al Congresso il saluto di 
Bologna. Entrando poi subito in argomento, ricorda come per im¬ 
pulso dell'on. Martini nel 1884 il nostro governo, riconoscendo 
che sarebbe stato grave disdoro per l'Italia il non offrire un in¬ 
ventario dei manoscritti delle sue biblioteche (quando fin dal 1873 
in Germania il Rullmann aveva proposto di pubblicare un catalogo 
generale di tutti i manoscritti, e in Francia era già iniziato il Ca- 
talogue général, proseguito poi alacremente), costituì la Ccunmis- 
sione degb Indici e Cataloghi ; come il Mazzatinti, al quale ì sus¬ 
sidi dello Stato avevano offerto il modo di pubblicare nella col¬ 
lezione degli Indici e Cataloghi la descrizione dei manoscritti ita¬ 
liani delle biblioteche francesi, presago poi, e non a torto, che la 
raccolta governativa sarebbe stata tra non molto interrotta, volle 
dar principio egli medesimo ad una siOoge d'inventari delle biblio¬ 
teche d’Italia ; e l’impresa, quando se ne ritrasse, scoraggiato dopo 
la prova di un primo volumetto nel 1887, l’editore Loescher, con¬ 
dusse da se solo con una costanza ed una dignità che dovrebbero 
bastare, quando non fossero i dodici volumi degli Inventari pub¬ 
blicati, quelfaiuto prezioso che sono per i ricercatori, a far chiu¬ 
dere un occhio sopra i difetti ch'essi certamente presentano. Dopo 
la immatura morte del Mazzatinti, il Sorbelli dice d'avere assunto 
egli stesso per incarico dell’editore, la continuazione della raccolta: 
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quattro altri volumi sono anzi venub già alla luce e due ancora 
ne sono in corso di stampa ; ma se molti bibliografi non sono la- 
vorevoli alla stampa, sopratutto perchè i vantaggi non sono in pro¬ 
porzione d^ spese, ogni biblioteca, quindi anche le comunali oltre 
le governative, devcxio considerare come un obbligo il pubblicare 
un esteso ed esatto catalogo dei manoscritti che son da loro pos¬ 
seduti. Mentre infatti di un’opera a stampa solo di rado accade 
che si trovi in una sola biblioteca e ad ogni modo una traccia di 
essa rimane sempre negli annali tipografici, un manoscritto invece 
può rimanere nascosto anche al fiuto piti fine d’indagatore, quando 
non l’abbian reso noto agli studiosi ne un catalogo nè alcuna spe¬ 
ciale monografia scientifica. D'altra parte alcune biblioteche comu¬ 
nali sono vere miniere di nuuK>scritti, rispetto all’ampiezza e ric¬ 
chezza loro pressoché inesplorate. 

Il Presidente, interpretando il pensiero di tutti, manifesta al 
cav. Sorbelli il più vivo compiacimento per la sua interessante re¬ 
lazione. Dà quindi la parola al comm. Novati, il quale, scusata 
l’assenza dell’on. Leone Caetani, che doveva leggere ai consoci 
la relazione <• Per il Dizionario bio-bibliografico italiano », prega 
il dott. Magnocavallo di dar lettura degli schiarimenti premessi 
dall’on. Caetani al foglio di saggio che della sua opera si è «xn- 
piaciuto di c^re in dono ai crxtgressisti. Lo stesso dott. Magno¬ 
cavallo poi e il dott. GaOavresi presentano un ordine del giorno 
del seguente tenore: 

11 Congresso plaudendo aH'ardita iniziativa dellon. Don Leone Caetani per 
la compilazione di un Dizionario bio-bibliografico italiano, si augura che egli 
possa rapidamente condurre a termine la prima edizione di cosi prezioso stru¬ 
mento dr studio. 


E l’assemblea unanime approva. 


Seconda giornata (27 ottobre 1911), 
seduta antimeridiana, ore 10. 

Apre la seduta il vice-presidente prof. Vittorio Rossi, il quale 
invita il cav. Sorbelli a leggere la sua relazione su « Le Biblio¬ 
teche G>munali ». 
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11 cao. Sorbelli comiocia oj rilevare come ddl’argomeoto tea^we 
la Società nostra si sia occupata, dalla IH riunione di Genovn alla 
VII di Milano, e, dopo aver d^>lorato che tutte le idee messe 
innanzi per incamminare verso urrà degna soluzioire il protdema, 
siano rimaste lettera morta, dimostra oxne non tanto per colpa 
delie persone e dei onauni quanto delle stremate condizioni eco- 
nomiche in cui i comuni stessi si trovano e delia {xoibizìone che 
dalle stesse leggi è ad essi fatta di 
e ai loro istituti di coltura (essendo, com’è noto, quelle per le 
biblioteche ^>ese facoltative e venendo tali spese per i conumi 
oltrepassanti urrà certa aliquota di sovrimposta, proprio in applica¬ 
zione della legge, radiate dalle giunte provinciali amministrative), 
il patrimonio librario comunale in molti luoghi rimanga abbando¬ 
nato e trascurato. Con una critica poi altrettanto acuta che defe¬ 
rente riesce l’oratore a provare che se il modo, onde il Biagi 
opina che si possa ovviare al grave inconv^ente della mancanza 
di cespiti per l’opera di rinnovamento dei fondi librari di odtura, 
è ingegnoso, riuscirebbe tuttavia di grave danno qualora lo si se¬ 
guisse. Consistendo esso infatti nel raccogliere tutti i libri, che 
giunsero ai comuni dalle corporazioni s(^(»esse e dte costituiscono 
per limite biblioteche comunali il Im’o fondo più co^^uo, presso 
biblioteche maggiori, nel fame una cernita accurata e venderne i 
duplicati all’estero, magari in America, dove c’è tanta ricerca per 
il libro antico, colpisce le biblioteche comunali in una delle ragioni 
precipue della loro esistenza: che è di conservare la tradizione di 
coltura del comune o della città, ove i primi nuclei librari si for¬ 
marono; di ravvivare le memorie locali, che il più delle volte si 
andavano a rifugiare nel convento e di là uscirono, a proùtto di 
tutti gli studiosi, appunto per le note leggi eversive. 

Al più retto ed efficace funzionamento delle biblioteche comu¬ 
nali è necessario provvedere adunque con l’intervento diretto dello 
Stato: intervento codesto, del quale non è proprio da tenere che 
le spese possano superare i vantaggi, quando per poco si consi¬ 
deri che la comunale qua integra e là senz’altro sostituisce la bi¬ 
blioteca regia che manca, e si tenga conto del grande numero di 
questi minori centri librari: quattrocento biblioteche comunali, di 
fronte ad una trentina di regie. 
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Il col». Bonazzi ccmdivicle le vedute de! relatore; crede an- 
ch’egli che l'intervento governativo nelle biblioteche comunali non 
dovrebbe limitarsi, come oggi avviene, all'invio di qualche ispettore, 
ben^ estendersi alla diretta vivificazione degli elementi di coltura, 
ond'esse dispmtgmio. Ma il provvedimento piu opportuno e più 
pratico ritiene sarebbe pur sempre la costituzione nei capoluoghi 
di provincia, dove manchi una biblioteca regia, di una biblioteca 
-provinciale la quale sorvegli, cataloghi, vivifichi tutto il materiale 
defla provincia. 

Il conte Moroni trova ardito codesto progetto ; tuttavia riconosce 
anch'egli necessario che il governo si preoccupi della perniciosa 
sperequazione che esiste tra le regioni d'Italia quanto a Inblioteche, 
a conmiciare dalle governative: sicché, mentre ad esempio in To' 
scana ve n’é una ogni quattrocentomila abitanti, in Piemonte ve 
n'è una ogni tre milioni; neH’Umbria nessuna; nessuna neUe Puglie, 
in Calabria, in Basilicata; e se alcuni comuni, come Orvieto e 
Perugia, hanno ottime biblioteche comunali, la maggior parte degli 
altri ne sono privi. 

Il comm. Gabrielli ritiene, sì, che sia necessaria la creazione di 
bibfioleche provinciali e che all’ uopo convenga rivolgersi al go> 
verno; ma per quant'è della conservazione delle comunali, stima 
partito nùgliore ricorrere all'iniziativa privata ; vuole anzi che si dia, 
per le biblioteche comunali, un seguito pratico alf importante que- 
sboiie con la nomina di una commissicme che la tenga desta, as¬ 
sodandosi, coi singoli bibliotecari, tutte quelle persone le quali più 
sicura garanzia dessero di poterla avviare alla desiderata soluzione. 
Anche per l’indole della nostra istituzione, la mozione non do¬ 
vrebbe fermarsi a tutto dmnandare al governo, ma essere invece 
cTecdtaBiento ai comuni, agli mti locali. 

Il comm. Nocati, pur riconoscendo alFargomento in discussione 
una grande in^rtanza, dichiara però che il Consiglio della Società 
Bibliografica non può che emettere un voto; un’azione risoluta e 
decisa esso non può, senza tema di non riusdre ad alcun risultato, 
prendersi l'impegno di fornire. 

Il conte Moroni osserva e dimostra cmne alF intervento gover¬ 
nativo nella gestione delle biUioteche comunali è schiusa la via 
daB’art. 10 del Regdamento ddie Biblioteche: aH’osseiranza dei 
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criteri, ai quali fu informato codesto articolo, si richiami quindi 
il governo dal Omgresso, anche per impedire al governo stesso di 
chieder tempo per gli studi intorno alla questione, ritardandosi cosi 
resaudimento dei voti che si fanno. 

E allora il Presidente dichiara che, al punto in cui la discus- 
si(Hie è arrivata, gli sembra che si possa mettere ai voti un or¬ 
dine del giorno, il quale concreti i concetti del Sorbelli tenoìdo 
conto delle osservazioni del Bonazzi, del Gabrielli e del Moroni. 

11 Sorbelli infatti e il Gabrielli presentano il seguente ordine 
del giorno, che è approvato ad unanimità : 

Il IX Congresso Bibliografico, considerando rimportanza che per la coltura 
locale e nazionale hanno le biblioteche provinciali e comunali, piccoli centri, 
se ben curati, di {neziose energie, fa voti che lo Stato promuova la fonda- 
rione di biblioteche nei capoluoghi di provincia ove mancano, che curi l’ap- 
plicazione efficace deH'sut. 10 del Regolamento delle Biblioteche, per quanto 
si attiene alle biblioteche comunali, e provveda, anche con aiuti finanziari, ad 
un funzionamento delle biblioteche stesse più regolare e più consono alle mo¬ 
derne esigenze degli studi. 

Prende poi la parola sul tema « Criteri unici da applicarsi alle 
Biblioteche Comunali Italiane » il prof. Virginio Mazzellì, biblio¬ 
tecario della Comunale di Reggio Emilia e membro del consiglio 
direttivo dell'Associazione Nazionale Italiana tra’ f unzi onari delle 
Biblioteche Comunali e Provinciali. Egli, dopo aver illustrato le 
condizioni di eccessivo abbandono e di intollerabile decadenza in 
cui versano le biblioteche comunali, anche in causa di una incon- 
ceiiàbile ostilità delle amministrazioni verso ciò che non rappre¬ 
senti bisogni materiali, espone le seguenti conclusioni: 

L'Associazione Nazionale Italiana tra' funzionari delle Biblioteche 
Comunali e Provinciali del Regno, ha compilato e dato alle 
stampe un Memoriale, che verrà a giorni presentato ai Comuni 
e alle Provincie d’Italia, cui la sunnominata Associazione chiederà 
d'approvarlo e di attuarne le proposte riforme. 

In questo Memoriale i funzionari delle Biblioteche Comunali o 
Provinciali Italiane, dopo aver esposto lo stato di miserando ab¬ 
bandono e di forzato deperimento in cui si trovano questi impor¬ 
tanti istituti di coltura, costretti, per la trascuranza dei pubblici 
amministratori e per la risibile insufhcienza di fondi, a lasciare 
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inerti e inoperoci tre quarti del (lezioso materiale poMeduto e a 
non conispoodere alle esigenze ddla pubblica coltura sempre pi& 
avida delTausilio del libro e del ben^cio d^ sapere, espxmgcmo 
una serie (b provvedimenti morali ed economici, di cui invocanp 
la M^lecita attuazùme, nell'interesse della civiltà anzitutto e ddUa 
giustizia verso sà stessi, poi. 

in lùtea morale PAssociazione Nazkmale tra' fimzionari di Bi¬ 
blioteche Oununali e Provinciali, chiede ai Comuni e alle Pro¬ 
vincie dMtaba: 

<z) Maggiori acquisti di opere, in quella misura che permetta 
alle Biblioteche di mantenersi al corrente del movimrato librario 
odierno, nelle sue principali esplicazioni. 

b) Azione presso il Governo perchè estenda alle Biblioteche 
Comunali e Provinciali la franchi^ postale. 

c) Pubblicazione di cataloghi a stampa e relativa illustra¬ 
zione delle opere meno conosciute e più rare. 

d) Nuova pianta organica (questo comma viene presentato 
non solo m linea morale, ma anche m linea ecmiomica) in base 
alle nuove necessità degli Istituti, alP aumentato lavoro, alla inne¬ 
gabile, importantissima hinzione civilizzatrice da essi assunta, alla 
necessità di un*azi(Mie quotidiana di riordinamorto e di vivificazione, 
per cui si richiede maggior numero d*im|riegati, una {xù razirmale 
gerarchia e più equi compensi. 

Il Memoriale chiede a tal uopo Tapprovazione di una speciale 
pianto orgamca per ciascuna categoria di Biblioteche, attenendosi 
alla classifica che l'Associazione Nazionale ha (atto delle Biblio¬ 
teche Comunali o Provinciali Italiane, a seconda della loro impor¬ 
tanza, desunta dai dab stabsbci e dalle private mformazioni. 

In attesa che le Autorità Comunali o Provinciali esaminmo il 
suddetto Memoriale e «nnunichino la loro risposta, l’Associazione 
Nazionale tra* funzionari di Kblioteche ùivoca dal Congresso della 
maggiore Associazione Bibliografica Italiana, cui non sono certo 
ignori i tesori librari che le Biblioteche Comunali posseggono, lo 
stato di abbandono in cui giacciono e le misere condizioni del 
personale che ad esse sovraintende, un voto di simpatìa e d* ap¬ 
poggio al Memoriale; voto che il prof. Mazz^ es{ximerebbe col 
seguente ordine del gmmo: 
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11 IX Congreaso Bibliografico Italiano, radunato in Roma, avuta comunica¬ 
zione dairAasociazione Nazionale Italiana tra funzionari di Biblioteche Comu¬ 
nali o Provinciali del MemcMriale eh’ eua ha indirizzato ai Comuni e alle 
Province d’Italia pel miglioramento intellettuale, morale ed econcmùco de^i 
Istituti e dei funzionari che ad essi sovraintendono, plaude alla giusta iniziativa 
ddrAssociazione suddetta e fa voti che i Comuni e le Provincie, ponendo 
termine alla lunga e deplorevole incuria in cui hanno lasciato le loro biblio¬ 
teche e apprezzando più equamente l'immenso beneficio sociale del libro, 
accolgano con ilhuninata giustizia i desiderata dei Memoriale. 

Ma il cav. prof. Augusto Cervetto, bibliotecario della Civica 
Beriana di Genova, nega che tutti i Comuni indistintamente si me¬ 
ritino il rimprovero contenuto nel memoriale dal Mazzelli racco¬ 
mandato, e cita ad es^pio Genova che sovviene ai bisogni della 
sua biblioteca con quarantamila lire annue. 

Il Presidente trova giusta la distinzicme e l’estende, tra altri, ai 
comuni di Verona, di Padova e di Perugia; prega quindi il Maz¬ 
zelli di modificare il testo del suo ordine del giorno, rivolgendo 
l’accusa soltanto alle città che non provvedono abbastanza al de¬ 
coro delle loro biblioteche. E l’assemblea approva all’ unanimità 
l’ordine del giorno cosi corretto. 


pomeridiana, 




Presiede il conte Domoiico Gnoli, il quale, aprendo la seduta, 
fa dare lettura del seguente telegramma, che è accolto da lunghi 
af^lausi : 

Prof. Novati, 

Presidente Società Bibliografica - Roma. 

Sono profondamente grato al Congresso che veramente mi confonde con 
la ccwtesia sua e fa in me più vìvo il rammarico di non poter, per le ragioni 
che ebbi già ad esporre a Lei, Illustre Signore, condurmi a Roma. In questo 
momento dei miei sentimenti di riconoscenza non potrò avere interprete mi¬ 
gliore s' Ella mi faccia il favore e l’onore di esprimerli. 

MARTINI. 


Dà poi la parola al dott Elmìdio Agostinoni, il 
parlare in vece del dott Fabiettì, assente, intorno alia 
del libro nei. ceti umili della popolazione ». 


quale deve 
B Diffusione 
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Il doU. Agostìnoni descrìve la meravi^iosa attività del Consorzio 
Milanese per le Biblioteche popolari, il quale in otto anni di vita 
e non potendo in gran parte far tesoro se non della propria esperienza, 
istituì nella città lombarda dodici biblioteche (ognuna delle quali non 
possiede meno di millecinquecento volumi, mentre la centrale ne 
può vantare diciassettemila, con un totale di circa trecentomila pre¬ 
stiti annui) e sessanta nella provincia, aiutando sistematicamente le 
iniziative che, dietro il suo esempio, vi si erano venute svegliando. 
Accenna poi alla costituzione avvenuta in Roma nel 1908 delia 
Federazione delle Biblioteche popolari, che in tre anni ha (ondate 
cinquecentoventinove biblioteche, di cui la maggior parte neiritalia 
meridionale, ed ha speso nel primo semestre del 1911 ben 27.931 
lire in libri e 11.187 in legature: per non dire che delle maggiori 
uscite e senza prendere in coiuiderazione le quattrocentoquaranta- 
sette biblioteche scolastiche e la ventina delle magistrali della 
Commissione per il Mezzogiorno d’Italia presso il Ministero della 
P. 1., ne quelle reggimentali, sovvenzionate dal comitato torinese, 
nè quelle per gli emigranti. 

Ma siccOTie il più importante campo d'attività riserbato ai diret¬ 
tori delle biblioteche popolari è la ricerca e l'attuazione dei mezzi 
coi quali estendere l’efficacia della biblioteca, attraendovi un numero 
sempre crescente dì lettori, il relatore muove dalla considerazioDe 
del gran num«o di romanzi turpM e feroci, (mde l'abbietta specu- 
lazicme corrcnupe oggidì e perverte la letteratura popolare, e del¬ 
l'attrattiva così grande che sul gusto d« popolani, specialmente di 
alcune parti d'Italia, esercitano libri crune i Reali di Francia e 
Guerìno il Meschino, che spesso e voloitierì essi ne traggono i 
nomi da imporre ai propri figliudi, per calde^ìare una riesuma- 
zione della nostra più antica e (mù pura letteratura p(^x>lare. 

Ma Tordine del giorno, cd quale l'A. esprìmerebbe il suo voto 
agli editori e allo Stato, non è apfwovato, se ncm dopo le modi- 
ficaziotti con particdare dottrina suggerite dal prd. Nevati, so(»a 
tutti, dal comm. L. Loria e dal omun. S. Morpurgo, e cdle 
•quali resta cod redatto: 

Il Gjogreuo fa voti : 

I .* che grazie ad un più vivo intereuamenlo dei cuhori del HIvo ritor' 
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■ino in bce, più corretti, i monunieoti della lett^atura popolare preferiti dal 
popc^; 

2." che ^ scrittori e gli editori italiani si dedichino con maggior fervore 
alla produzione del libro popolare co» scarsa da noi. 

E rivolgendosi allo Stato, raccomanda ancora una volta: 

di non concedere che in via eccezionalissima sussidi in denaro, i quah 
non sempre vanno a vantaggio delle biblioteche, nè spesso servono all’acquisto 
di libri adatti alla coltura del popolo, nu di far pervenire ad esse il sussidio 
già convertito in libri (o in altro materiale utile) scelti in base ad un catalogo 
modello ed acquisti a mezzo della Federazione italiana, la quale manderà 
a totale vantaggio delle biblioteche sussidiate ^i sconti e le economie che è 
in grado di realizzare nelle provviste ; 

e dì istituire una volta tanto un fvemio cospicuo da destinarsi al vinci¬ 
tore di un concorso da indirsi dalla Federazione italiana per la compilazione 
di un catalogo modello che possa servire di base alla scelta dei libri adatti 
ai vari tipi di biblioteche circolanti e che sia suscettibile d'esser messo ai 
corrente — almeno ogni anno — delle nuove pubblicazioni. 

11 presidente invita poi il comm. Morpurgo a svolgere la rela-> 
zione annunciata « Biblioteche e Archivi delle Stampe ». 

La riferiamo qui testualmente. 

a Sfollamento di lettori e sfollamento di volumi sono le due 
parole d’ordine in gran voga o^ a proposito delle biblioteche 
itdiane; e veramente, in certo qual modo possono raf^resentare 
di esse le necessità più urgenti, sia rispetto all’uso pubblico sia ri¬ 
spetto allo spazio in r£q>porto con i nuovi accrescimenti. Per chi 
poi guardi un po’ più addentro nelle questioni, le due si possono 
ridurre a una necessità sola; necessità di ben discemere le trc^po 
diverse e opposte funzioni che per mancanza di spazio e di altri 
mezzi, male seno state attribuite dalla nuova Italia a molte delle 
sue vecchie bibhoterdie. Separare bisogna, e saper tenere per sempre 
ben distinte le due funzioni principali spettanti a questi istituti : 
qu^a di pcM'gere pronto aiuto ai diversi ordini di studenti e di 
sturhosi nei vari rami della coltura, e l’altra spettante scdtanto alle 
maggiori biblioteche, di raccogliere della coltura attuale e di ogni 
attività della vita nostra che si esprima per mezzo di pubblica¬ 
zioni a stampa i documrati, perchè il loro complesso bene ordi¬ 
nato e conservato sia a noi stessi stimolo perpetuo di progresso, 
perchè quelle testinoonianze arrivino intatte alle nuove goierazioni,. 
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dando ad esse materia dì ricerche sempre [àu aite e comprenave» 
Dalla dupbce hinzìtme deriva evidentemente anche un dof^io 
a^)etto o valore delle cose a stampa, secondo ^e siano nel primo 
o nel secondo ordine di raccolte : nel primo <miine, delle raccolte 
speciali con intendimento didattico, prevarrà il significato morale 
ossia l’efficacia diretta, immediata, individuale di ciascun’(^>era ; nel 
secondo ordine, d^le raccolte più late e più durature, subentrerà 
a qud primo un valore correlativo, storico, bibliografico, che a 
volte può essere afiatto of^XMto a) primo, e che rappresala quasi 
la seconda vita bibliografica del libro. Sono criteri molto ovvi, che 
non istar^ a ripetere qui, se troppo spesso non venissero dimen¬ 
ticati da coloro che parlano dell’ordinamento delle biblioteche; 
perchè, a voler essere sinceri, molti studiosi e avventori fedeli di 
questi istituti, di fronte al loro libro diventano, di necessità, un po’ 
egoisti, o vogliamo dire specialisti, e quindi facilmente incuranti dei 
veri confini, caratteri e bisogni della collezione di cui si giovano, 
e dei vantaggi che essa deve pur assicurare a moltissimi altri; ma, 
s<^ratutto, perchè qudl’ibridismo che nel mcunento attuale aduggia 
una gran parte delle nostre biblioteche porta troppo facilmente 
anche i migliori a confondere le due funzioni. 

« La scarsezza di mezzi, e primo di tutti del mezzo [»ù indi¬ 
spensabile, cioè dello spazio, è stata, mi pare, oltre al resto, mala 
consigliera anche a coloro che ultimamente interessandosi ai nostri 
problemi, si sono preoccupati in particolar modo del danno minac¬ 
ciato alle categorie più nobili del libro dalle schiere più modeste 
di stampati, invadenti e soprafiacenti tutte le altre gerarchie librarie. 
E poiché questa alluvione ha la sua fonte principale nella legge 
sul diritto di stampa, con assai pronta logica, molti di quei crìtici 
haiuìo gridato contro la legge, che anche nella sua recentis^a e 
migliorata redazione non ha provveduto almeno a segnar qualche 
tmifine tra il vero e proprio lS>ro, come credono di poterlo defi- 
MTe, e questa paurosa e ingombrante cartaccia, come essi la 
chiamano. 

« Dimostrare qui a bibliotecari e bibliografi che quel confine non 
esiste davvero, e che se anche le premesse ossia qudle miserie 
sttssisttMK), sono assurde le conckuiom, mi parreU>e superfluo, anzi 
aconvemente. Se lo spazio manca purtr<^^ più e più alle nuove 
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accensioni delle principali raccolte nostre, nessuno perciò ha mai 
pensato che lo si debba creare sopprimendo i libri; e anche per 
i libri e per chi deve considerarli non sotto un unico aspetto ma 
con riguardo a quella loro seconda vita bibliografica che ho aC' 
cennato, è vero, verissimo, l'evangelico primato degli ultimi : molti 
dei volumi gloriosi oggi, in grazia di questa o quella moda scien> 
tìBca o letteraria o artistica, e boriosi per belle lustre di carte e 
di figure, ben dovranno cedere, prima o poi, il passo a molti mo¬ 
desti fogli cui oggi nessuno bada e che nessuno conserva, ma che 
appunto per ciò, se raccolti in serie, saraimo ricercati e utilissimi 
per ogni sorta d’indagini storiche, statistiche, donopsicologiche, e 
raggiungeranno anche, bene spesso, un pregio di assoluta rarità, quale 
oggi non possiamo nemmeno immag in are. 

« Fuori da queste pregiudiziali, anzi vorrei dire da questi (we- 
giudizi, sui quali mi sono indugiato, perchè giova sempre ribatterli, 
porto innanzi al Congresso, per desiderio che benevolmente mi 
esprimeva Ferdinando Martini, il tema degli ordinamenti che meglio 
convengano alle minori pubblicazioni a stampa nelle nostre biblio¬ 
teche. Tema non certo nuovo; ma a ristudiarlo questo momento 
sembra se mai altro opportuno, perchè per la nuova legge sugli 
esemplari d'obbligo proprio in quest’anno è stato distribuito fra ses- 
santanove biblioteche governative e comunali e provinciali, il de¬ 
posito di quella terza copia che stampatori e editori devono conse¬ 
gnare con le altre due spettanti a Firenze e a Roma ; e codesta 
copia provinciale dovrebbe, nello spirito della legge, spianar la via 
a un decentramento dei minori documenti a stampa, che certo sono 
per una parte d’interesse essenzialmente locale. Che questo decen¬ 
tramento possa compiersi prossinuunente non ha creduto nemmeno 
il legislatore che ha confemukto alle due prime Nazionali del Regno 
il compito di proseguire la raccolta e l’ordinamento degli altri esem¬ 
plari per tutte le loro serie. Infatti se consideriamo che anche ndle 
offidne bibliografiche centrali scarseggiano i mezzi a tale opera, non 
possiamo davvero sperare che siano preparate ad essa le sedi pro¬ 
vinciali. Sono state chiamate a questa funzione oltre a vaituna 
governative e ad alcuni pochi istituti scolastici là dove manca nd 
capoluogo di provincia qualsiasi biblioteca pubblica, una quarantma 
di biblioteche ^^)arteQenti a Municipi e a Provincie ; e fra queste 
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ve ne ha pili d’uoa con tradizioni così buone e con collezioni di 
stampa locale cod bene avviate» che potranno, anche per questa 
parte, dare utile contributo deiresperienza propria ai migliori isti¬ 
tuti del Governo: tuttavia, giova ripetere, la maggioranza dei ses- 
santanove istituti deve ancora iniziare qualsiasi organizzazione per 
questi archivi della stampa, e a facilitare questo inizio vorrebbe 
appunto intendere la discussione odierna. Bisogna poi tenere pre¬ 
sente che la distribuzione provinciale non potrà mai andare oltre 
certi limiti, e che non potrà quindi mai sostituirsi in tutto ai 
due deponti principali, e sopratutto all’opera di un'officina biblio¬ 
grafica almeno che sia delle altre vigilatrice e regolatrice continua. 
A intendere questa necessità basti pensare al fatto che, grazie alle 
rapide comunicazioni moderne, anche le minori stampe d’interesse 
locale, a cominciare dagli avvisi murali illustrati, vengono prodotte 
da stamperie ben lontane dalla sede di pubblicazione; quindi se 
questi archivi regionali devono rappresentare ragioni topografiche e 
storiche, à evidente che alla loro buona distribuzione bisognerà 
sempre l’aiuto deU'officina bibliografica centrale. 

« Cartaccia à definizione molto comoda e spicciativa; ma è 
forse altrettanto difficile segnare i limiti agli stampati che principal¬ 
mente devono formare questi archivi; anzi si pub dire che limiti 
precisi non esistano tanto rispetto alle categorie di pubblicazioni 
più nobili, o che tali si presumono, quanto rispetto a quelle infime 
classi che non assurgeranno mai al grado di documenti storici 
compiuti, se anche portano impresse alquante parole, e se anche 
potranno magari, come altri curiosi oggetti impressi, diventare buona 
materia da collezionisti. Questi documenti di lor natura muti o af¬ 
fatto incompleti (come accade di certi ordini di formulari) ben 
devono restar fuori dalla biblioteca, e si possono escluder subito, 
purchà a riccmoscerli e a respingerli altri non sia se non chi deve 
conservare tutto il resto. Quanto al resto, sebbene nella letteratura 
bibliotecnica sia spesso parola di queste categorie, le descrizioni 
particolareggiate scarseggiano o mancano adatto. In cima all*Ar¬ 
chivio, tanto per dame un'idea, noi metteremmo magari quella 
che altrove hanno voluto chiamare Emeroteca o Efimeroteca, cioà 
la grande schiera dei giornali politici con tutto il loro codazzo di 
minori e minimi organetti della opinione pubblica e delle lotte e 
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ddle amUzioni sociali e individuali. Pch, se v<^e, la grave coiih 
pa^ùa d^ pubbHcazioiii amministrative di ogni genere, non tanto 
di qiidle che si svolgcmo in bote ordinate riviste o collezioni, 
quanto dico ddTopuscolame e fogliame purtroppo fiorente intorno 
ai grandi e pico^ rami della burocrazia. Con ^ ammintttratcMri 
e con i burocratici acaxnpagneremo i legali e i giudici, dbe a 
traggono dietro la grande loquace schiera delle loro memorie de¬ 
fensionali, e le statistiche giudiziarie. D’altra parte ecco avanzerà 
con i suoi testi tutta f istruzione pubblica e privata, e sopratutto 
la dementare; e Teducazione religiosa, con la caterva delle pie 
letture; e, sempre fàii tra il popolino, le miriadi dò calendari, 
degli almanacchi, dei libarcoletti e foglietti volanti che in prosa 
e in verà perpetuano vetuste tradizioni o vengono incontro con 
nuove storie alle nuove curioàU da volghi cittadini e campagnoli. 
Rumorosa, invadente, [M'etensiosa di figure e di colori, s’avatoa 
ancora l’industria moderna, con le sue guide, con i suoi cataloghi, 
con tutti i 8U(M richiami. E la rassegna nrm &ùrebbe (àii, perchè 
la moltitudine è veranaente stragrande; ma certo più paurosa a 
chi la conàderi co» in massa, che non a chi la possa rivedere 
bene ordinata nelle sue classi e sottoclassi, che tutte à mo¬ 
strano quaà sempre obbedirti e prMite nelle loro file sotto la 
mano di un vigile archivista. Perchè questa materia generalmente 
à presta assai bene a essere archiviata più che catalogata, purché 
l’ordinatore non si lasci preoccupare afiatto dal desiderio di se¬ 
zioni o di aprioristici ùstemi; abbia invece pazienza di studiare gli 
a ggruppamenti naturali per generi e soggetti, per luoghi e per t^n{^ 
e con questi elementi ordinativi formi e distingua, collochi e fisà 
per sempre le sue schiere. Le quali quando vengono condotte 
cosi, saranno semfH'e pronte anche a muoversi senza pericolo per 
il loro ordine interno, a spostar» magari dall’uno all’altro deponto 
per dar luogo a nuove schiere sopragiungenti; e resteranno anche 
sempre pronte a ogni sorta di ricerche, formando da se stesse il 
proprio rqjertorio, o contentandosi, dove bisogni, del sussidio dì 
speciali repertori onomastici o alfabetici affatto sommari; tutto ciò 
senza che mai si debba infarcire di quei nomi o di quei titoli i 
cataloghi generali, come purtroppo accadde in addietro con grave 
scapito di essi. Ricordo ad esempio, che fra il 1670 e *80 
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nel primo decennio in cui la Biblioteca Nazionale in Firenze 
esercitò il diritto di stampa su tutto il Regno, il buon catalogo 
alfabetico generale della Magliabechiana comitato nel decennio 
precedente venne per gran parte deturpato da codeste inutili e 
ingombranti inserzioni. Allora dovettero chiuderlo, iniziando Tarchi- 
viazione per gruppi ; e anche a questa parte della bibliotecnica, 
come a molte altre il bibliotecario Chilovi portò utili contributi, 
esprimendo e fissando le divisicmi e collocazioni per via di nessi 
numerici sul tipo del co^ detto sistema decinude. A base <moma- 
stica invece, come è naturale, egli iniziò la raccolta delle notizie 
biografiche, dove sotto i nomi delle persone trovano facile collo- 
camento infiniti opuscoletti e foglietti volanti in vita e in morte, 
che altrimenti non avrebbero alcun rilievo, e che invece là, uniti 
a copiosi ritagli da giornali e con rinvii a pubblicazioni biografiche 
madori, costituiscono un prontuario e insieme un archivio assai 
ricco per la storia contemporanea. 

« Determinare dunque, o migliorare, e concordare queste norme 
per i nostri archivi oggi bisogna; ciò che del resto rientra inena- 
mente nell'altro piu lato problema delle regole generali per la 
catalogazione nelle biblioteche italiane, regole desiderate e discusse 
da parecchi anni ma non portate mai a effetto pratico. Cosi (non 
ò inutile ricordare) è rimasto sempre un assai remoto desiderio 
quel catalogo generale del nostro grande patrimonio librario pas¬ 
sato, di cui pur mezzo secolo fa un benemerito bibliografo romano, 
il Narducci, additava i procedimenti e dava anche un saggio rag¬ 
guardevole. Intanto in Germania, venute tanto piti tardi a dise¬ 
gnare questa impresa, le biblioteche prussiane staimo per portarla 
a compimento: da noi invece anche quell'appendice perpetuo del 
catalogo collettivo che pur si era iniziata venticinque armi or sono, 
auspice Ferdinando Martini e per opera del Chilovi, è rimasta, 
dopo brevissima prova, in tronco. 

« In un recente numero del giornale bibliotecnico di Lipsia 
avrete letto certamente i ragguagli che un collega di Gottinga ha 
raccolto sull'attuale ordinamento delle biblioteche italiane; dove per 
un lato risultano ben chiare le comuni, dolorose note deH'angustia 
di spazio e della mancanza di molti altri mezzi, della quasi totale 
assenza di repertori sistematici; e d'altra parte vien fuori che pur 
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mancando quedsìasi generale norma direttiva, molte disposizioni no¬ 
stre per Tordinamento dei volumi si sono avviate con discreta uni¬ 
formità a un indirizzo abbastanza pratico, che può parere invidia¬ 
bile anche là dove la bibliotecnica è tanto più progredita che mm 
sia da noi. Questa stessa lode si estende anche ad alcuni speciali 
ordinamenti per gli stampati minori, quali si praticano o à iniziano 
ora in alcune raccolte italiane; e il bibliotecario tedesco contrappone 
ad essi gli errori che qualche biblioteca del suo paese ha commesso 
volendo ridurre anche quei più modesti documenti a stampa sotto 
l’unico rigido regime del catalogo sistematico prevalente in Germania. 

« Se di questi confronti ci possiamo anche compiacere, non 
dimentichiamo, egregi colleghi, di soggiungere, magari a bassa voce, 
che veramente, fin’ora, all’infuori di certi formulari amministrativi 
utilmente uguagliati dai nostri regolamenti, tutto quanto tocca più 
intimamente l’ordinamento tecnico, a cominciar dai cataloghi, anzi 
dal formato delle schede, non si è avvicinato ancora a quella or¬ 
ganizzazione e concordia che sola può produrre i grandi lavori 
collettivi, e dalla quale, viceversa, nessuno di noi, per quanto ge¬ 
loso dei vecchi caratteri e delle tradizioni più care dei nostri 
istituti, ha nulla da temere. In quel medesimo fascicolo del Cen- 
tralblatt si legge anche il rapporto del censimento e della descri¬ 
zione degli incunabuli della stampa nei paesi culti d’Europa: e 
qui l’Italia, che per la gloria delle sue edizioni quattrocentine e 
per la ricchezza degli esemplari potrebbe essere prima, non dà 
segno di vita, mentre altrove, dalla Svezia alfa Spagna, il lavoro 
procede rapido alla conclusione. 

« Ma io ora quasi mi sviavo; e perciò corro, che è tempo, a con¬ 
cludere, raccomandandovi che dal Congresso sorta almeno un prin¬ 
cipio di accordo in prò degli archivi della stampa, e augurando 
sia anche questo un avviamento a maggiori imprese cooperative; 
ad esse non può mancare l’aiuto del Governo, e pur ieri ne avete 
udito solenne conferma; ma il primo e principale impulso non può 
venire che da concorde attività nostra 

Dopo una vivace discussione cui prendono parte il cav. Bo- 
nazzi, il conte Moroni e il Morpurgo stesso, il dott. Francesco Bal- 
dasseroni presenta il seguente ordine del giorno, che, messo ai 
voti, è approvato all’unanimità : 

■ 206 ■ 


Digitized by Google 


Originai from 

CORNELL UNIVERSITY 



Il IX CoDgreMO Bibliografico Italiano e$pnmt il voto che il Ministero de* 
stgm una commissione di bibliotecari, la quale, d* accordo con le direziom 
delle biblioteche nazionali centrali, raccolga e riferisca entro il più breve ter¬ 
mine i dati più essenziali relativi agli stan^^atì miiKm d^>otitiUi ccHne escm- 
piari d*obbligo e avvisi le ncMine minori per FordinarDento di qudit. 

Chiede poi la parola il prof. Novali, il quale ottenutala, inco> 
mìnria la sua lettura, fatta anche a nome del dott Bertarelli, per 
« Le prime linee di una bibliografia del ritratto italiano ». 

Un ap];^au9o caloroso è prova significantissima dell'ammirazioDe 
d^’assemblea per la splendida lettura del prt^. Novati, della quale 
il testo, integrato di nuove aggiunte, apparirà in un de’ prossimi 
fascicoli del sociale. 

U dolL Gallaoreai vorrebbe cbe II Libro e la Stampa fosse 
vivace palestra di discussione sull’argomento. 

Il comm. Noì>ali si augura che i consoci bibfiotecari cooperino 
all’impresa con tutto l’ardore, fornendo notizie su quanto racchin- 
dano di materiale iconografico le loro biblioteche. 

11 prof. Sentfino Ricci plaude all’iniziativa, e propone cbe. per 
rendere pili facile al Consiglio della Bibliografica di aggregarsi validi 
co(^>eratori si promuova un referendum per mezzo di una circolate. 

li dott Baldasseroni propcme il seguente ordine del giorno, cbe 
à approvato per acclamazione: 

n IX Congresio Bibliografico Italiano, plaudendo alla dotta relazione del 
prof. Novati e del dott. Bertarelli e accogliendo i criteri, ai quali ri in^Mra. 
fa voti cbe la Società Bibliografica Italiana pubblichi nel no periodico II Libro 
e la Stampa mMiografie e comunicazioni atte ad agevolare la compilazione 
della Bibliografia del Ritratto Italiano. 

Raccomanda inoltre al Ministero della P. 1. che gli istituti governativi, 
i quali posseggono raccolte e documenti iconografici, contribuiscano all’opera 
concordando le norme per la catalogazione con t promotori della Bibliografia 
e dando man mano notìzia del lavoro compiuto. 

Ttfxa fioniatn. 

Sabato, 28 ottobre, i congressisti orano invitati a trovarsi alle 
<xe 10.30 in Castel S. Angelo, per procedere alla visita d^ 
Mostra di Topografia Romana sotto la guida dd cmite Dmnoùco 
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Gnoli, le cui ricerche costanti in Italia e all* estero condussero, 
com*è noto a tutti, la Biblioteca V. E. Il di Roma non solo a 
raccogliere per Tillustrazione topografica della città eterna quanto 
materiale era sparso e d* uso difficile, ma anche al fortunato ri' 
trovamento di libri e vedute per ogni parte ignote e specialmente 
di nuove piante, parecchie deUe quali tra le più antiche e preziose. 

Ed i congressisti furono ben lieti di vedere con escursioni re* 
trospettive, seguendo la parola semplice ed incisiva del conte Gnoli, 
quale Roma fu, nel lungo e glorioso canunino della sua storia, nè 
poterono a meno di esprìmere alla loro dotta e simpatica guida 
la più viva gratitudine. 

Nella seduta pomeridiana, diretta dal conte Moroni, il comm. 
Lamberto Loria svolse la sua relazione : « Indici e parole d’or- 
dme », dimostrando come la necessità di adottare norme uniche 
per la compilazione dei cataloghi e degli indici alfabetici non sia 
meno sentita nella teoria che nella pratica bibliografica. Nella ca¬ 
talogazione degli anonimi, schedati talvolta sotto la cmnoda parola 
d*ordine « anonimo » se pure non alle sigle « N. N. » ; nella 
catalogazione dei prefissi e dei titoli nobiliari; nel riferimento dei 
tìtoli dei libri, ora copiati testualmente, ora accomodati secondo il 
gusto del cataloghista, in modo che uno stesso libro si trova in 
più cataloghi indicato in maniera cosi difforme da non essere fa¬ 
cilmente identificabile; in tutto questo adunque un arbitrio troppo 
grruide è lasciato al cataloghista, perchè, salvo in casi eccezionali, 
non si debba provvedere a toglierlo. Un provvedimento siffatto 
risponderebbe anzi non solo a un criterio di rispetto agli autori, 
i quali haimo il diritto che le loro opere' figurino nel catalogo con 
i titoli precisi ch’esse hanno ; ma anche e sopratutto a un criterio, 
. che si impone particolarmente alla pratica libraria, di semplicità e di 
economia di tempo e ad un criterio di prudenza, perchè il cata¬ 
loghista può anche errare ed erra troppo spesso nei suoi muta¬ 
menti (il relatore cita l’esempio di una pubblicazione tedesca sche¬ 
data sotto la parola: « Herausgegeben »). 

Il presidente domanda se codesta reazione all’eccessivo forma¬ 
lismo bibliografico e l’iniziativa per un ravvicinamento della bi¬ 
bliografia scientìfica a quella, diremo così, commerciale, debbano 
partire, secondo il Loria, dalla Società Bibliografica o d 2 J Governo. 
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11 Loria ritiene che la Società Bibliografica da sola non ha 
autorità per introdune la riforma desiderata; occorre che il Mini¬ 
stero della Pubblica Istruzione o addirittura il Presidente del 
Consiglio dei Ministri ne la investano. 

Il comm. S. Morpurgo si dichiara scettico : a mutare rapida¬ 
mente consuetudini ormai inveterate, più eflicace forse di ogni altro 
mezzo riuscirebbe una campagna giornalistica a base di satira e 
di motteggio. 

li doti. Baldasseroni propone la formula: « la Società Bibliografica 
« d’accordo col Governo e a codesta formula l’assemblea si 
attiene, votando concorde il seguente ordine del giorno : 

Il IX Congresso Bibliografico, udita e approvata la proposta del dott. Lam¬ 
berto Loria, fa voti che il Governo e le amministrazioni pubbliche adottino 
DOTme uniche e possibilmente precise per la compilazione degli indici onoma¬ 
stici di carattere pratico e dei cataloghi bibliografici, e invita la Società Bi¬ 
bliografica Italiana a cooperare nei limiti del possibile a tale compilazione. 

Il comm. Nooati presenta poi ai congressisti la copia che il 
cav. uff. dott. Carlo Frati si è compiaciuto d’inviare in omaggio 
dei primi due volumi di quel « Catalogo dei Codici Marciani 
Italiani » di cui il dotto bibliotecario della Nazionale di Venezia 
insieme con il dott. Arnaldo Segarìzzi, oggi bibliotecario della 
Quirini-Stampalia, s’è assunta animosamente l’impresa e devesi 
non soltanto riconoscere l’utilità grande, ma lodare altred il me¬ 
todo rigoroso e scientificamente perfetto. E sente il comm. No- 
vati di interpretare il pensiero di tutti esprimendo al donatore 
col più verace rammarico di non averlo avuto partecipe delle 
discussioni, la più viva gratitudine pel modo veramente prezioso 
ed efficace, nel quale ha voluto che la sua persona fosse rap¬ 
presentata. Doverose grazie son rese altresì al cav. avvocato 
prof. Giuseppe Agn^, direttori della Biblioteca Comunale di 
Ferrara, per opera del quale è pervenuto al Congresso la mono¬ 
grafia » 11 Padiglione Emiliano-Romagnolo a Piazza d’Anni ” e 
al comm. Morpurgo per la pubblicazione: « Giubileo di Coltura 
- MCMXI - Per la Nuova Biblioteca Nazionale Centrale di Fi¬ 
renze », messa a disposizione dei Congressisti in gran numero di 
esemplari. 

• 209 - 


Digitized by Google 


Originai from 

CORNELL UNIVERSITY 



Il benemerito Presidente della Società legge pm la seguente re¬ 
lazione intorno all'opera della Società stessa svolta nell'ultimo triennio: 

« Dopo aver nel discorso inaugurale già accennato agH intenti 
che la Società nostra si è prefissi ed ai quali ogni sforzo di chi 
è stato chiamato a dirigerla fu fin ad ora rivolto, sarebbe inoppor¬ 
tuno fame adesso una nuova esposizione. Noi ricorderemo dunque 
soltanto come nel corso del triennio che sta per spirare, la Pre¬ 
sidenza abbia cercato di dare al Libro e la Stampa, organo della 
Società, un indirizzo sempre più spiccato mirando a promuovere con 
esso l'indagine in 
bibliografico. Per quanto concedeva dunque la tenuità dei mezzi, 
noi abbiamo ospitato studi e ricerche concernenti la storia della 
tipografia e quella deH'incisioiie, ci siamo occupati del libro e di 
tutte le sue più varie manifestazioni, sorretti ed aiutati anche dalla 
vigile liberalità di un collega, sempre pronto a favorire gli interessi 
sociali, il dott. Bertarelli, che ha preso sopra di sè la spesa di più 
pregevoli riproduzioni a facsimile, e tra l'altre quella del libretto 
intitolato appendice d'operette, che è un curioso elorco di libri 
e d'immagim popolari che incontrarono la condaima della Chiesa 
tra il sec. XVI e la prima metà del XVIII. 

« All'impresa che l'Assemblea bolognese aveva suggellata col 
più cordiale e caldo voto d'assenso, quella della Bibliografia 
delle antiche stampe popolari italiane, si à dato principio colla 
pubblicazione del primo volume della bibliografia delle stampe 
popolari della ^^arciana, eseguita dal dott. Arnaldo Segarizzi, 
già vice bibliotecario della Marciana stessa, ora bibliotecario 
della Quirini Stampalia. L'Istituto d'Arti Grafiche, che per liberale 
iniziativa del suo direttore, il cav. P. Gaffuri, ha consentito a 
farsi editore dell'importantissimo lavoro, volle poi arricchirlo di 
un'enorme copia di facsimili: sicché il libro diverrà un contributo 
doppiamente prezioso alla storia della letteratura popolare ed a 
quella dell’incisione a Venezia, e completerà bellamoite l'opera 
monumentale del Principe d'Elssbng. Noi speravamo di presoitare 
al Congresso ultimata la stampa del primo volume. Disgraziata¬ 
mente, molti impegni dell'Istituto hanno impedito di tirar fin qui 
più di sei fogli del volume stesso. Ma il ritardo, per quanto qsia- 
cevole, tioa può impedirci di constatare che uno dm disegni più 
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attraenti vagheggiati dalla Società, uno di quelli che ci stavano 
piti a cuore, è già tramutato in realtà. 

« Chi ha l’onore di parlarvi, ne! corso di quest'anno, in unione 
al dott. BertarelH s'è dato cura d’apparecchiare per l’Esposizione 
Etnografica Italiana di Piazza d’Armi, una « Mostra d’iconografia 
popolare italiana », la quale è stata accolta con vive manifesta' 
zioni di simpatia cod dai cultori degli studi demografici come dal 
gran pubblico. A perpetuare il ricordo di questo primo tentativo 
di divulgare la cognizione della « immagine popolare » fra noi, 
s’è voluto metterne in luce il Catalogo, che uscirà preceduto da 
un ampio studio storico-artistico sopra la formazione dei temi ico¬ 
nografici nel più alto Medio Evo, la loro evoluzione ne’ periodi 
successivi, ed il nuovo sviluppo ch’essi hanno preso nell’età più 
moderna, dopoché l’arte dell’incisione si diffuse in ogni parte. Questo 
lavoro, condotto a termine grazie agli aiuti e sotto gli auspici del 
Comitato Ordinatore dell’Esposizione Etnografica Italiana, sia per 
gli stretti rapporti ch’esso ha con le indagini delle quali la Società 
nostra si occupa, sia per la qualità degli autori suoi, puù essere 
considerato come altra esplicazione dell’attività della Società stessa. 

« Certo noi avremmo potuto appagare anche meglio le giuste 
esigenze de’ Consoci e del pubblico studioso, se a mortificare le 
nostre buone intenzioni, non si fosse anche quest’anno affacciata 
la questione assai grave delle finanze sociali. Quando, or sono 
quattr’anni, noi ci siamo presentati all’assemblea di Bologna, ci fu 
forza dichiarare che le condizioni economiche della Bibliografica, 
al momento in cui la fiducia dei Consoci ci aveva chiamati a 
dirigerla, erano tristissime. Tutti i non ingenti capitali erano scom¬ 
parsi: i debiti saliti ad una cifra, non in se stessa forse pau¬ 
rosa, ma che nello stato in cui versava la Società, appariva ed 
era paurosissima. Per far fronte a tanti guai non s’avevano che 
le quote dei Soci, allora molto più numerosi di quanto oggi siano, 
ma non tutti disposti, come adesso sono, a far onore alla loro 
firma. Ridotti nella impossibilità materiale di trovar i mezzi oc¬ 
correnti per supplire alle spese di stampa del Bullettino sociale, 
noi abbiamo, a furia di piccoli sacrifici, grazie alle elargizioni di 
alcuni benevoli, grazie soprattutto ad una rigorosa economia, potuto 
lasciar passare la tempesta: tutti i debiti sono stati pagati; ed a 
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poco a poco sì è ristabilito il pareggio. Se de' Soci molti, contro 
ogni nostra aspettativa, hanno ripagato le nostre fatiche colFindif- 
ferenza e coll'abbandono, il nucleo buono, quello che costituisce 
l'intima forza vitale del sodalizio, ci è rimasto fedele : e cosi siamo 
riusciti non solo a campare la vita in momenti tristi, ma a rive¬ 
dere un po' di sereno. Il dottor Domenico Orlando, il quale 
con uno zelo che solo l'afietto può ispirare, dopo aver in questi 
ultimi tempi assunto l’ufficio d’economo della Bibliografica, già lo¬ 
devolmente tenuto dal consocio rag. O. Pupilli, ha saputo rimetter 
a galla la nave, vi esporrà fra pochi istanti quali siano state le 
condizioni nostre finanziarie dal 1907 ad oggi, e come si sia 6- 
nalmente nel corso di quest'anno riusciti a liquidare in maniera 
deBnìtiva il passato. Ma, dopo tutto, appare evidente che la So¬ 
cietà nostra dispone di mezzi troppo scarsi per potere esplicare 
efficacemente il suo programma. Certo il nostro organo sociale 
trova liete accoglienze e in Italia e fuori; ma esso non basta a 
giustificare la nostra ragione d'essere: la Bibliografica, se vuol vi¬ 
vere, deve poter fare dì più. Su questo problema di capitale 
importanza io richiamo tutta l’attenzione dei Consoci 

Il cov. Bonazzi, chiesta ed ottenuta la parola, propone che l'as- 
semblea voti un caldissimo ringraziamento ed un sincero plauso al 
prof. Novati per l'opera sua dotta e assidua, in favore della Società. 

Ed applausi unanimi accolgono la proposta. 

La parola è poi al doti. Domenico Orlando il quale a nome 
del Consiglio E)irettivo adempie 1* incarico di esporre le risultanze 
amministrative degli anni 1908-1909, 1910 e 1911. 

11 doit Orlando, dopo aver ricordato in quali condizioni le 
spese ragguardevoli dovute sostenere per la VII Riunione ridussero 
il fragile edifizio delle finanze sociali, dimostra come, mercè elar- 
gizicHÙ straordinarie di fedeli amici della Bibliografica e le cure 
assidue dapprima del rag. Oreste Pupilli e poi sue (dacché, adem¬ 
piendosi un antico voto del Consiglio Direttivo, nella sua persona 
sì raccolsero gli uffici di segretario e di tesoriere), il bilancio sia 
stato condotto al pareggio ; nonostante che ogni anno sempre più si 
sia speso sul cap. Bullettino per la crescente sua mole e che, 
per quel che s’attiene, alle ^trate ogni anno un gettito minore 
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presenti il cap. I, quote sociali. Se la direzione delia Società noni 
avesse fatto tutto quanto era in lei, il suo bilancio sarebbe stato 
irreparabilmente compromesso dalPannuo decrescere degli introiti: 
dovuto, è doloroso il dirlo, al fatto che un certo numero di soci 
non ha risposto ai ripetuti, cortesi inviti dell’amministrazione ; alle 
numerose cancellazioni dovute eseguire per dimissioni e decessi, e 
al non avere alcuni soci nuovi nemmen pagata la prima quota, 
sebbene fosse stata loro partecipata e successivamente ricordata 
l’awenuta ammissione. 

Ma detto che la Società ormai non ha più alcun debito da 
pagare, l’O. si sente altresì costretto ad avvertire che se non 
si provvede a rinsanguare comechessia il bilancio, non sarà pos¬ 
sibile andare avanti. Siccome anzi una relazione, che non si con¬ 
cludesse col suggerimento di un rimedio, gli avrebbe l’aria di 
un medico, che lasciasse l'ammalato senza prescrivere alcuna 
medicina, l’O. si permette di dare egli stesso se non una ricetta, 
almeno un consiglio igienico. Propone cioè che la quota sociale 
sia d'ora in avanti di dieci invece che di sei lire: codesto aumento 
nè troverebbe i soci impreparati, nè è eccessivo, quando ben si 
consideri soltanto il valore del Bollettino a cui i soci hanno diritto ; 
è invece il mezzo più pratico perchè il sodalizio che conta già 
quindici anni di vita feconda, possa, ben lungi dall'esaurire le 
sue energie in sterili schermaglie contro ostacoli, diciam cod, infe¬ 
riori, procedere sempre sicuro sulla via di un continuo migliora¬ 
mento, che accresca sempre più il suo prestigio e rafforzi la sua 
posizione. 

L’assemblea, a cui lo Statuto riconosce l’autorità sufficiente per 
deliberare sulla questione, senza sottoporla al giudizio dei soci as¬ 
senti, approva applaudendo unanime. 

11 eoo. Bonazzi comunica che, liquidate tutte le spese per 
il Congresso, il Comitato ordinatore si troverà con un residuo at¬ 
tivo di più di duemila lire dall’assegno ministeriale. Tale residuo 
sarà trasmesso alla tesoreria della Soaetà. 

11 doti. A. Magnocaoallo annuncia ai congressisti che il barone 
Alberto Lumbroso si è compiaciuto di offrire, come antico socio 
perpetuo, alla Kbliograffca la somma di L. 200 per un premio 
al miglior saggio bibliografico sulla Stona d’Italia neU’epoca Na- 
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poleonica (]7%-l8!5), alla Bibliografica stessa deferendo la nO' 
mina dei giudici e la determinazione della data in cui il concorso 
dovrebbe scadere. Un altro premio di L. 500 ha fissato il prof. No- 
vati per una Bibliografia del ritratto italiano del sec. XV. 

L'assemblea applaude calorosamente. 

Lo stesso doti Magnocaoallo dà poi lettura del verbale delle 
elezioni sociali da luì e dal dott. Orlando redatto. 

Sono eletti: a presidente il comm. Francesco Novali; a vice-pre¬ 
sidenti: l'on. Ferdinando Martini e il cav. uff. dott. Achille Bertarellì ; 
a cofìsiglieri: il sen. Alessandro d'Ancona, il comm. Marco Besso, 
il comm. G. C. Buzzati, il conte Alessandro Casati, il comm. Vit¬ 
torio Fiorini, il cav. uff. Carlo Frati, il cav. Giuseppe Gallavresi, 
il sen. Antonio Manno, il comm. Rodolfo Renier, il cav. Albano 
Sorbelli; a segretario il dott. Domenico Orlando; a revisori dei 
conti: i sìgg. Fusetti e dott. Guido Martinelli. 

Il presidente del Congresso li proclama eletti e l'assemblea ac¬ 
clama entusiasticamente. 

Prende poi la parola il comm. Novali per annunciare che gli 
è pervenuta dal cav. dott. Giuseppe Biadego, bibliotecario della 
Comunale di Verona, la proposta e la preghiera di scegliere Verona 
appunto come sede del futuro Congresso. 

Per acclamazione l'assemblea accetta, e tra gli applausi il 
prof. Novali propone di telegrafare, oltre che al Biadego, parte¬ 
cipandogli l'esito della votazione, anche un voto d'ossequio al 
Comune di Verona. 

11 comm. Novali stesso ringrazia p>oi il Comitato Ordinatore, 
in particolar modo il dott. Magnocavallo, che ha dato prova dì 
capacità amministrativa ed organizzatrice veramente singolari ; e i 
consoci bibliotecari, specialmente il cav. Bonazzi e il conte Mo- 
roni, il quale ha concesso il locale per la riunione e con ogni 
larghezza ha favorito il buon andamento dei lavori. 

Si dà infine lettura del seguente telegramma, che à accolto da 
lunghi applausi : 

^ S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione, 

KotA/K. 

IX Congresso Bibliografico chiudendo suoi lavori prega l'E. V. 111.°^ di 
gradire proteste suo più deferente omaggio. 
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E cosi si chiude il Congresso: che possiamo anche, senza man¬ 
car di modestia, giacche il merito non ne va a noi principalmente 
dato, affermare riuscito superiore ad ogni aspettativa. In coloro, 
che vi presero parte, noi confidiamo che lascerà un ricordo non 
meno gradito di quello, che ne serbiamo noi stessi per le antiche 
amicizie riimovate, per le nuove contratte, per le cose udite e ve¬ 
dute, per i frutti benefìci ch’esso senza dubbio veruno arrecherà in 
vantaggio della Società Bibliografica e dei suoi nobili ed elevati fini. 

a DOMENKX) ORLANDO, segretario o 
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Amos Manfegaiza, gerente-responsabiU. 
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